■^-  %r^ 


Ai     ' 


i^f  V 


■i  r 


•*  j 


rt>     -s. 


■■.>.iar'- 


"^. 


M. 


^S.^"^- 


?^>r- 


-•^  s 


\fe:>4. 


%..:;«/ 


Acc 


M.r_ 


.;. 


ICrtri-arg  of  tljc  ^iiscum 


OF 


COMPARATIVE    ZOÒLOGY, 

AT  HARVARD  COLLEGE,  CAMBRIDGE,  MASS. 
JFounSeìi  ììv  prfbatc  suiisctfptfon,  fn  1861. 


The  gift  pf  -OPuL-  v-^^od^cA-'rTT^c  co 
iVb,  SVS^cf 


■  Xc-o   /  /.<'S/ 


T- 


ATTI 


Mium 


DI    SCIENZE   NATURALI 


IlV     CA.TAISXA. 


SERIE     TERZ4   —   TOMO     XIV 


CATANIA, 


TIPOGRAFIA    DI   C.    CALATOLA 

nel  R.  Ospi/;io  di  Bencllcenza 

^,v,       — 

1879. 


CARICHE  ACCADEMICHE 

PEI^  L'/tNNO     LIY     DA     LuGLIO     1878     A      GlUGNO     1879. 


1°  Direttore   Prof.  Comm.  Andrea  Aradas. 

2"  Direttore    Prof.  Cav.  Giuseppe  Znrria. 

Segretario   Generale  Prof.  Cav.  Carmelo  Scinto  Patti. 

MEMBRI    DEL  COMITATO 

1.  Prof.  Ardini  Giuseppe. 

2.  Dott.  Cav.  Antonino  Somma. 

3.  Prof.  Michelangelo  Bonaccorsi. 

4.  Prof.  Cav.  Paolo  Berretta. 

5.  Rev.  P.  Giovanni  Cafici. 

Direttore   del  Gabinetto  Gioenio  —  Prof.  Cav.  Mario  Distefano. 

Cassiere  —  Prof.  Cav.  Salvatore  Nicolosi  Tirrizzi. 

Segretario  della  sezione  di  Scienze  fisiche  —  Prof.  Cav.  Aga- 
tino Longo. 

Segretario  della  sezione  di  Scienze  naturali  —  Trof.  Cav.  Ora- 
zio Silvestri. 
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Memoria,  letta  aWÀGcadenua  G-ioenia,  nella  seduta  ordinaria 
di  Ginmo  1879 


1. 


L'osservazione  moderata  da  esamina,  scevra  di  pre- 
venzione, è  in  medicina  quel  notabile  dato,  che  può 
apprestarci  gli  elementi  più  rilevanti  e  sicuri  per  lo 
apprezzamento  in  genere  di  tutte  le  affezioni  morbose 
e  per  la  determinazione  speciale  dì  quelle,  che  dovreb- 
bero essere  meglio  precisate  nel  concetto  patologico  e 
classificate  a  tenore  delle  rispettive  forme. 

Colgo  questo  momento  di  opportunità  per  fissare 
l'attenzione  sulle  febbri  infettive  continue  di  caratte- 
re epidemico  stanziate  nel  nostro  paese  ,  avendone 
avuto  eziandio  impulso  dal  riflesso,  se  mal  non  mi  ap- 
pongo, di  essere  state  cotali  febbri  riguardate  come  una 
specialità  morbosa  di  alcuni  paesi ,  o  come  processo 
morboso  misto,  o  come  processo  nuovo  ancora  indeter- 
minato nella  sua  natura  (1). 


(1)  Febbre  di  Napoli  —  del  Dott.  Domenico  Franco.—  (La  scuo- 
la Medica  Napolitana  fase.  3.  anno  II  1879). 

1 


ATTI   ACC.    VOL.    XIV. 


_  2  — 

La  stessa  epidemia  uguale  alla  presente  per  esten- 
sione ed  intensità,  almeno  per  quanto  io  ne  sappia, 
infestò  per  la  prima  volta  queste  nostre  contrade  il  1872, 
e  fin  da  quell'  epoca  si  sono  avverati  casi  sporadici  di 
consimile  natura. 

Queste  febbri  nelle  loro  parvenze  si  allontanano 
dalle  classiche  forme  del  tifo  esantematico  ed  intesti- 
nale, sono  oscure  nella  loro  etiologia,  molto  singolari 
per  l'andamento  e  per  la  durata ,  indifferenti  ai  com- 
pensi terapeutici  i  più  efficaci. 

IT. 

Le  febbri,  ed  in  specie  le   febbri  continue  gravi, 
hanno  richiamato  in  ogni  epoca  della  medicina    l'at- 
tenzione dello    scienziato  e  del  pratico.    Sulla   natura 
di  esse  s'  è  detto  molto,  ma  si  è  conchiuso  ben  poco  ; 
sul  metodo   curativo  niente  di  preciso  ;    sulla    natura 
degli  elementi  etiologici,  che  infettano  il  nostro   orga- 
nismo, ha  regnato  e  tuttavia  regna  immensa  oscurità; 
come   eziandio  sulle  alterazioni  che  questo  subisce  in 
seguito  a  siffatte  infezioni.  L' ignoranza  di  queste  di- 
verse condizioni  ha  portato  con  se  la  confusione  nella 
determinazione  di  ciascun  processo   morboso    febbrile 
e  nella  classificazione  rispettiva.  Arrogi  all'  anzidetto 
altra  causa  di  maggiore  errore  derivata  dall'  intensità 
diversa  dello  stesso  morbo,  il  quale  non  ben  apprez- 
zato ,  a  seconda  della  prevalenza  dei    sintomi  e    delle 
forme,  s'  è  moltiplicato  il  numero  delle  specie  morbose. 
Oggi  però  per  l' importanza,  in  cui  si  tengono  gli  studi 
di  patologia  sperimentale,  se  n'  è  diminuito   immensa- 
mente il  numero,  unificandole   per   l' analogia    dell'  a- 
gente  etiologico;  ritenendo  la  varietà  delle  forme  mor- 
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bose  come  moclificazioui  dello  stesso  processo.  In  con- 
clusione possiamo  francamente  dire ,  che  per  queste 
febbri  vigge  tuttora  in  medicina  oscurità  e  coufiisioue. 

Louis  e  Chomel  per  primi  restrinsero  il  campo  delle 
numerose  febbri  continue  ammesse  dai  nosologi,  e 
riconobbero  un  solo  processo  febbrile,  febbre  tifoide  , 
caratterizzata  da  una  lesione  intestinale  sempre  co- 
stante e  suscettibile  di  assumere  diverse  forme  sinto- 
matiche. Su  questa  medesima  febbre,  pria  di  loro,  ave- 
vano fissato  r  attenzione  Prost  ,  Petit  e  Serres  ,  ma 
senza  successo;  poiché  vennero  le  loro  osservazioni 
oscurate  dall'entusiasmo  della  medicina  fisiologica,  che, 
attesa  la  semplicità  del  sistema ,  sorgeva  allora  con 
più  felici  auspici. 

Ma  i  lavori  dei  Prof  Louis  e  Chomel  furono  de- 
cisivi; sin  da  quell'  epoca  tutte  le  febbri  continue,  ad 
esclusione  dell'  efimera  e  della  febbre  pucrperale  ,  so- 
no state  ritenute  come  forme  diverse  della  febbre  ti- 
foide; ogn'altro  processo  febbrile  è  stato  sempre  respinto. 

Pure  rimase  un  dubbio  nella  mente  di  quei  dotti 
tra  la  tifoide  ed  il  tifo  descritto  da  Hildenbrand,  cioè, 
se  queste  due  malattie  dovevano  ritenersi  come  modi- 
ficazioni di  un  medesimo  processo,  o  come  due  processi 
di  natura  diversa. 

La  quistione  rimase  per  tanto  tempo  irresoluta, 
anche  dopo  le  rinomate  monografie  di  Landouzy  e  di 
Ganltier  de-  Claubry,  premiate  dall'  Accademia  di  Me- 
dicina di  Parigi,  quantunque  1'  una  in  opposizione  al- 
l' altra. 

Ma  oggi  pare  che  il  quesito  proposto  abbia  avuto 
la  soluzione. 

Dietro  le  osservazioni  cliniche  di  molti  medici  na- 
zionali e  stranieri,  meritando  tra  questi  ultimi  onore- 


_  4  — 

vole  menzione  Griesinger  e  Mnrchison,  si  ritengono 
le  cennate  malattie  come  due  processi  morbosi  distinti 
e  separati.  Tal' è  per  farla  finita  il  concetto,  che  si  ha 
in  oggi  delle  febbri  continue  gravi  acute  in  patolo- 
gia ,  ad  esclusione  delle  altre  malattie  tifiche  epide- 
miche e  delle  febbri  eruttive.  Importa  adesso  conoscere 
se  dobbiamo  ammettere  un  altro  processo  morboso 
acuto  febbrile  diverso  assolutamente  dal  tifo  intestiiiale 
e  dal  tifo  esantematico.  —  Andiamo  ad  esporre  i  fatti 
che  ci  hanno  spinto  a  formare  il  presente  lavoro. 


III. 


La  febbre  osservata  nel  nostro  paese,  nell'epoche 
suddivisate,  ha  prevalso  immensamente  per  numero  e 
per  estensione,  in  modo  da  poterla  qualificare  senza 
esagerazione  come  epidemica.  Essa,  per  la  origine,  an- 
damento, durata,  forma  ed  intensità,  non  è  stata  iden- 
tica per  tutti  i  singoli  casi:  differenze  significanti  sono 
da  notarsi  sotto  tatti  questi  rapporti,  le  quali  rap- 
presentano forme  varie  dello  stesso  processo  febbrile, 
anziché  altrettanti  processi  di  natux'a  diversa  come 
saremo  per  dimostrare. 

Lo  sviluppo  della  febbre  non  è  per  tutti  i  casi  lo 
stesso,  in  alcuni  viene  preceduto  da  deficienza  di  forze, 
mancanza  di  appetito,  coprostasia  e  cefalea  ottusa  alla 
nuca ,  pili  raramente  alla  fronte  ;  in  altri  è  rapido,  e 
la  causa  determinante  è  un  disordine  igienico  od  al- 
tro elemento  etiologico  di  poco  rilievo ,  come  un  in- 
freddamento,  un  dispiacere  ecc.;  in  molti  finalmente 
mancano  i  fenomeni  precursori  e  l'influenza  di  una 
causa  qualunque  ;  la  febbre  esordisce  rapidamente,  e 
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sin  dal  primo  giorno    presenta  un  grado    elevato  d'i- 
pertermia. 

Similmente  l' invasione  è  variabile,  ora  con  bri- 
vidi, ora  senza,  ora  con  forte  freddo  e  tremore;  ripe- 
tendosi si  gli  uni  che  gli  altri  in  alcuni  casi  per  tutto 
il  corso  della  malattia  irregolarmente,  o  con  periodo 
marcato. 

Or,  sin  da]  suo  nascere,  mantiene  un  andamento 
continuo,  che  non  cede  mai,  ora  presenta  caratteri  di 
remittenza  o  di  una  completa  intermittenza.  Nel  primo 
caso  la  temperatura  ascende  a  40°  o  41",  e  così  continua 
sino  al  principio  della  defervescenza,  presentando  oscil- 
lazioni regolari  o  irregolari  di  5  a  otto  decimi.  Nel 
secondo  caso  comincia  la  febbre  con  un  grado  di  tem- 
peratura di  37°  a  38°,  5  la  mattina,  e  di  39°  a  40°  la 
sera.  Dall'  ottavo  al  14°  giorno  la  intermittenza  si  per- 
de completamente,  la  febbre  assume  il  carattere  delle 
continue  ,  la  temperatura  oscilla  la  mattina  tra  39°  a 
40°,  e  la  sera  tra  39°,  5  a  41";  e  sovente  sono  così  mi- 
nime le  oscillazioni  da  prendere  il  vero  carattere 
della  fehris  continua  continens,  questo  cambiamento  di 
tipo  avviene  indifferentemente,  qualunque  si  fosse  stata 
la  medicazione  usata.  In  taluni  casi  le  intermittenze 
si  alternano,  nel  corso  della  febbre,  irregolarmente. 

La  durata  della  febbre  non  ha  niente  di  costante, 
varia  tra  15  giorni  a  tre  mesi.  Importa  frattanto  cono- 
scere, che  in  questo  periodo  di  malattia,  breve  o  lungo, 
non  si  possono  stabilire  fasi  distinte,  come  in  altri  pro- 
cessi morbosi  acuti  febbrili ,  da  poter  classificare  in 
pili  periodi  o  stadi  il  corso  di  questa  febbre;  perchè 
la  mancanza  di  nuovi  processi  o  di  fenomeni  morbosi 
successivi,  o  la  differenza  d'intensità  di  quest'ultimi, 
sono  a  mala  pena  sensibili  e  poco     regolari  ,  o  man- 
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cano  interamente  ;  in  modo  eh'  è  difficile  stabilire  li- 
miti e  segnare  diversi  periodi  della  stessa. 

In  generale  possiamo  dire,  che  il  processo  febbrile 
non  procede  con  regolarità  nel  suo  andamento:  oscil- 
lazioni più  o  meno  grandi  per  tutto  il  corso,  recru- 
descenze mentre  fa  sperare  la  defervescenza,  ricadute 
durante  la  convalescenza. 

La  ricaduta  in  queste  febbri  diviene  veramente 
una  congiuntura  di  rimarco;  tutti  i  convalescenti  tro- 
vansi  sempre  in  stato  di  opportunità  morbosa;  la  feb- 
bre, per  cause  di  pochissimo  conto  e  spesso  senza  al- 
cuna influenza  apprezzabile,  inaspriscesi  e  percorre 
fasi  indeterminate  ed  irregolari. 

La  temperatura  in  tutti  i  casi  s'eleva  sino  a  40° 
o  41";  l'aumento,  quando  mantiene  un  andamento  re- 
mittente o  intermittente ,  è  marcato  talvolta  da  re- 
frigerazione all'  estremità  e  raramente  da  freddo  as- 
sodato  a  tremore  convulsivo,  il  quale  ripetesi  irrego- 
larmente o  con  periodica  costanza.  La  sua  remissione 
eseguita,  ma  non  costantamente,  da  sudore  parziale 
o  generale  ;  in  alcuni  casi  il  sudore  è  abbondante ,  ri- 
petuto per  lunga  durata  ,  con  pronunziato  odore 
speciale  acido,  o  di  paglia  putrefatta. 

Il  polso  si  mantiene  debole ,  frequente.  Taluni 
lagnansi  di  dolori  articolari  e  dolori  spasmodici  agli 
arti ,  e  nel  più  gran  numero  dei  casi  accusano  torpo- 
re e  formicolio  all'  estremità  delle  mani  e  dei  piedi, 
in  qualche  caso  esiste  nevralgia  lombo-addominale  a 
destra.  In  tutti  indistintamente  esistono  sintomi  ga- 
strici, e  si  nota  in  un  modo  più  o  meno  marcato  il 
carattere  della  debolezza  reso  manifesto  dallo  stato 
vertiginoso  e  dal  tremito  levandosi  il  paziente  da  letto. 
In  pochi  solamente  esisteva  il  tumore  splenico,  apprez- 
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zabile  alla  percussione  ;  il  suo  ingrandimento  è  nel 
diametro  trasversale  e  nel  diametro  longitudinale,  da 
estendersi  talvolta  dalla  colonna  vertebrale  alla  li- 
nea papillare  sinistra  e  dalla  settima  costola  al  bordo 
costale.  Raramente  osservavasi  alla  pelle  V  eruzione 
di  vescicole  migliariclie  cristalline,  o  di  roseola  senza 
alcuna  influenza  suU'  andamento  della  febbre,  mai  vi 
fu  dermatite  supporata.  Nessuno  interesse  speciale  allo 
apparecchio  d'  innervazione ,  mai  vi  fu  aspetto  tifoso, 
niente  di  particolare  nelle  orine. 

Tal'  è  in  generale  la  modalità  della  febbre  nella 
sua  generica  espressione,  la  quale  in  ultimo  costitui- 
sce tutta  la  importanza  del  processo  morboso.  Però 
il  carattere  principale  della  stessa  è  l' irregolarità;  essa 
non  presenta  in  tutti  i  casi  la  medesima  forma  clini- 
ca tanto  in  rapporto  ai  sintomi,  quanto  al  grado  d' in- 
tensità e  durata.  I  moltiplici  casi,  a  cui  dovetti  assi- 
stere come  consulente  e  come  curante,  mi  permisero 
poterne  distinguere  quattro  forme:  1.  Forma  gastrica  ; 
2.  Forma  indeterminata;  3.  Forma  nervosa;  4.  Forma 
letale  o  paralitica. 

1.  Forma  Oastrica. 

Prevalevano  in  questa  i  fenomeni  gastrici  ;  lingua 
con  patina  biancastra  o  grigiastra,  i  labbri  turgidi  e 
rossi,  sete ,  desiderio  di  bevande  fresche  specialmente 
acide,  i*aramente  vomito  di  materie  biliose,  avversione 
per  gli  alimenti ,  non  escluso  il  brodo ,  coprostasia  e 
mai  diarrea.  L' addome  conserva  la  forma  normale  , 
non  vi  è  meteorismo,  cedevole  alla  pressione  ;  di  raro 
suscitasi  nei  primi  giorni  della  malattia  ed  in  punti  in- 
determinati una  sensazione  dolorosa ,  talvolta  prece- 
dono r  evacuazioni    leggere  colichette    spontanee.    Le 
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feci,  promosse  sempre  dai  purganti  o  dalle  lavande  , 
sono  consistenti,  scibalose  e  talvolta  liquide,  giallastre. 
Nessun  altro  fenomeno  importante  per  parte  de- 
gli altri  apparecchi.  Molti  si  lagnano  di  dolore  di  te- 
sta piìi  occipitale  che  frontale,  ma  V  intelligenza,  la 
sensibilità  ed  il  moto  buoni.  Nessuna  manifestazione 
esantematica. 

La  febbre  sin  dal  primo  giorno  presenta  spesso 
una  temperatui'a  elevata  ;  ha  una  durata  di  10  a  16 
giorni  ,  tenendo  un  andamento  continuo  con  oscil- 
lazioni irregolari  (fig.  V  e  2');  o  mantiensi  ad  una  me- 
dia elevazione  con  le  stesse  oscillazioni  (  fig.  3°);  si 
associa  a  dolori  vaghi  e  passeggieri  all'estremità;  tal- 
volta r  aumento  è  segnato  da  leggieri  brividi  e  la  re- 
missione da  poco  o  niente  sudore  ,  il  quale  diviene 
più  marcato  nella  defervescenza. 

La  medicazione  tonica  e  1'  uso  della  chinina  a 
dose  antipiretica  non  arreca  mai  un  pronto  com- 
penso terapeutico,  sovente  i  fenomeni  gastrici  si  esa- 
cerbano ,  e  per  conseguenza  la  febbre.  La  durata 
breve  della  febbre  non  deve  riferirsi  all'  azione  della 
chinina,  ma  alla  evoluzione  naturale  del  processo  mor- 
boso il  quale  constatasi  anche  nei  casi  non  sottomessi 
all'uso  della  stessa. 

La  medicazione,  che  corrisponde  bene  nei  suoi 
effetti,  è  la  purgativa  usata  con  prudenza  ed  al  bi- 
sogno, la  perfrigerante  e  la  dieta;  permettendo  per  uso 
interno  1'  acqua  semplice,  o  acidolata,  la  neve,  il  bro- 
do, o  il  latte  quando  si  tollera. 

2.  Forma  indeterminata  o  lenta. 

Chiamo  questa  indeterminata,  perchè  ogni  altra 
definizione  sarebbe  inesatta,  avuto  riguardo  alla  defi- 
cienza dei  fenomeni  morbosi  prevalenti,  alla  incostan- 
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za  della  sua  origine ,  del  suo  andamento  e  della  sua 
durata.  La  sola  febbre  costituisce  la  espressione  prin- 
cipale del  processo  morboso ,  febbre  di  durata  sem- 
pre lunga ,  donde  la  qualifica  di  lenta  solamente  am- 
missibile. 

La  febbre  sin  dalla  sua  origine  frequentemente 
mostrasi  a  tipo  intermittente,  e  sovente  il  suo  grado 
d'intensità  è  talmente  mite,  che  permette  ai  pazienti 
di  stare  alzati  potendo  accudire  ai  loro  affari;  ma  essi 
si  stancano  facilmente ,  non  hanno  appetito  anzi  av- 
versione per  ogni  sorta  d'  alimento  ;  i  ragazzi  sono 
tristi,  non  mostrano  desiderio  pel  giuoco,  la  sera  più 
presto  del  solito  ricercano  il  letto;  ed  a  quest'ora  si 
nota  un  aumento  di  temperatura,  la  quale  monta  a  39° 
o  40",  mentre  la  mattina  segna  37"  a  38.° 

In  altri  casi  ha  un'  origine  acuta,  presentando  la 
temperatura  sin  dal  primo  giorno  una  ascensione  di 
39»,  5  a  40°. 

L'  andamento  di  questa  forma  è  ancor  piiì  irre- 
golare, esso  è  continuo,  remittente,  o  intermittente. 

L'andamento  intermittente  di  questa  febbre,  in  ge- 
nerale, non  si  appalesa  con  fenomeni  parosistici  rile- 
vanti; il  pili  costante  dei  fenomeni  è  la  refrigerazione 
dell'  estremità  ,  che  segna  1'  incremento  febbrile  ;  la 
febbre  conserva  questo  tipo  per  8  a  12  giorni,  dopo  si 
fa  continua  o  remittente;  l'aumento  avviene  sempre  dal- 
le ore  meridiane  in  poi,  associato  per  lo  piiì  a  rossezza 
di  una  o  di  tutte  e  due  le  gote. 

In  taluni  casi  la  febbre  mantiene  1'  andamento 
della  remittente  con  una  temperatura  di  37°  5  la  mat- 
tina, di  39°  5  la  sera;  assumendo  pure,  ad  intervalli  ir- 
regolari   per    uno  a    due  giorni,  la  forma    d'  accesso 
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con  rapida    elevazione  termica  (40"  a  41°)  ;  in  altri  in 
fine  la  temperatura  si  mantiene  costantemente  alta. 

Nel  maggior  nmnero  dei  precenuati  casi  la  medi- 
cazione antipiretica  ,  quantunque  usata  da  taluni  in 
larghe  dosi,  non  diede  mai  favorevoli  compensi  ;  e  di 
sovente  ebbe  a  i-ilevarsi  in  contrapposto  di  tale  medi- 
cazione, che  le  febbri,  le  quali  nei  primi  giorni  pre- 
sentarono l'andamento  intermittente,  non  solo  non  si 
modificarono,  ma  si  facevano  remittenti  o  continue.  In 
pochissimi  casi  solamente  spiegava  la  sua  azione  an- 
tipiretica ,  se  pure  è  da  accettarsi,  ma  in  un  modo 
lento  ;  la  febbre  gradatamente  presentava  una  dimi- 
nuzione quotidiana,  la  quale  finiva  completamente  do- 
po l'ipetute  dosi  di  chinina  in  un  periodo  di  giorni, 
che  non  possiamo  fissare.  Ma  ciò  seguiva  più  facilmen- 
te, quando  si  avvicinava  il  periodo  della  defervescen- 
za, la  quale  era  sempre  lenta. 

Il  sudore  accompagna  frequentemente  questa  for- 
ma febbrile  nelle  ore  di  remissione;  in  alcuni  casi  è  li- 
mitato e  disparisce  dopo  un  corso  indeterminato,  quan- 
tunque la  febbre  continui;  in  altri  si  pronunzia  in  un 
modo  abbondante  ,  accompagna  il  corso  febbrile  e  lo 
si  prolunga  per  tutta  la  convalescenza  ;  questi  ultimi 
casi  presentano  un'eruzione  migliarica  cristallina.  Avvi 
in  fine  dei  casi,  nei  quali  il  sudore  è  poco  e  limitato, 
ed  osservasi  nella  sola  convalescenza ,  o  irregolar- 
mente in  periodi  diversi. 

Gli  ammalati  quasi  tutti  accusano  dolori  alla  nu- 
ca, esacerbandosi  con  i  movimenti  diversi  della  testa. 
A  corso  inoltrato  taluni  mostrano  tendenza  al  son- 
no, ma  r  intelligenza  sempre  buona;  mai  delirio,  ra- 
ramente allucinazioni;  taluni  si  lagnano  di  dolori  ar- 
ticolari, altri  di  dolori  vaghi  e  transitori  agli  arti  su- 
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periori  ed  inferiori.  Non  si  osservano  mai  emorragie 
della  pelle,  o  delle  mucose;  in  qualche  caso  solamente 
leggerissima  epistassi. 

Nessuno  interesse  serio  all'  apparecchio  respirato- 
rio, eccettocchè  di  un  catarro  bronchiale  mite,  ma  in 
qualche  caso  solamente. 

I  fenomeni  gastrici  anche  in  questa  forma  costi- 
tuivano una  espressione  significante.  La  coprostasi  era 
il  fatto  ordinario  ;  in  taluni  ,  ed  a  periodo  indetermi- 
nato ,  si  alternavano  evacuazioni  di  materie  liquide  , 
che  non  oltrepassavano  il  numero  di  5  a  8  in  24  ore. 
11  meteorismo  ed  il  gorgoglio  alla  fossa  iliaca  si  osser- 
vavano rarissimamente;  il  tumore  splenico  era  appena 
apprezzabile  nella  metà  dei  casi. 

Pare  adunque,  che,  anche  in  questa  seconda  forma, 
tutta  l'importanza  stia  nella  febbre,  il  cui  andamento 
e  grado  d'  intensità  non  presenta  nulla  di  costante. 
In  alcuni,  grandi  oscillazioni  frequentemente  irrego- 
lari, in  altri,  al  tipo  intermittente  succede  il  continuo 
(fig.  4*  e  5*),  o  viceversa;  questa  seconda  forma  però  è  la 
pili  lunga;  conosciamo  casi  sino  a  4  mesi  di  durata, 
ed  in  questo  lungo  decorso  non  si  osservano  quelle 
ordinarie  conseguenze  proprie  del  tifo  intestinale. 

3.  Forma  nervosa. 

La  febbre  nel  suo  grado  e  nel  suo  andamento  non 
differisce  dalla  precedente  (fig.  6),  ma  se  ne  allontana 
per  la  sua  modalità.  Si  accompagna,  ed  a  preferenza 
nei  soggetti  uevropatici,  eretistici,  dopo  8  a  15  giorni 
di  corso,  a  fenomeni  nervosi. 

L'impronta  del  viso  non  riflette,  come  del  pari 
in  tutte  le  altre  forme,  l' aspetto  tifoso  ;  ma  indica 
maggiore  abbattimento,  e  si  avvicina  piiì  alla  moda- 
lità adinamica. 
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I  disturbi  funzionali  nervosi  quantunque  non  iden- 
tici in  tutti  i  casi  ,  pure  si  circoscrivono  ai  seguenti: 
allucinazioni  di  visione ,  mai  delirio  o  coma  ,  rara- 
mente tendenza  al  sonno  ,  ed  appena  svegli  ragio- 
nano bene  ;  iperestesia  cutanea  o  dei  sensi  tutti  ,  do- 
lori spasmodici  all'  esti-emità  ,  tremore  o  movimenti 
convulsivi  degli  arti  superiori  ed  inferiori,  coincidendo 
sovente  coli' aumento  febbrile,  i  quali  accrescono  l'agi- 
tazione dei  pazienti;  disfagia,  afasia,  che  alternansi  in 
qualche  caso  collo  stato  convulsivo.  Importa  notare 
però,  che,  ad  onta  di  questi  disturbi,  l'intelligenza  sem- 
pre buona. 

In  consociazione  a  questi  perturbamenti  di  fun- 
zionalità nervosa  succedono  disturbi  vaso-motori  par- 
ziali e  generali:  congestione  alla  faccia,  che  alterna  col 
pallore  (ischiemia)  ed  abbassamento  della  temperatu- 
ra esterna,  alla  quale  succede,  dopo  15  a  30  minuti, 
reazione  circolatoria  ed  elevazione  termica. 

Il  sudore  coesiste  costantemente  parziale  o  gene- 
rale, mostrandosi  ad  ore  irregolari  o  nelle  sole  ore  di 
remissione.  In  molti  casi  sudori  profusi,  prolungati,  di 
odore  speciale  ,  che  accrescono  sensibilmente  la  pro- 
strazione delle  forze. 

Le  modificazioni  del  polso  oscillano  come  quelle 
della  temperatura;  coli'  abbassamento  di  quest'  ultima 
il  polso  si  fa  frequente  e  piccolo,  mentre  diviene  am- 
pio e  meno  frequente  quando  la  temperatura  s'eleva. 

Pochi  casi  solamente  potei  osservare  con  eru- 
zione migliarica  cristallina  ,  e  tre  casi  come  consulen- 
te ,  nei  quali ,  in  due  l'eruzione  era  limitata  al  petto 
e  spalle  ,  avendo  perfetta  rassomiglianza  coli'  esante- 
ma morbilloso,  e  nel  terzo  1'  eruzione  era  diffusa  per 
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tutta  la  superficie  del  corpo,  avendo  i  caratteri  di  una 
roseola, 

L'  esantema  suddescritto,  dopo  alquanti  giorni  di 
durata,  si  dileguava  gradatamente  senza  turbare  l'an- 
damento della  febbre,  la  quale,  negli  ultimi  tre  special- 
mente, non  fu  meno  di  40  giorni. 

4.  Forma  letale  o  paralitica. 

Dì  questa  forma  furono  osservati  da  me  due  casi 
solamente  in  persona  di  due  donne,  di  anni  20  l'una, 
quarantenne  l'altra  veduta  la  vigilia  della  sua  morte 
come  consulente. 

La  febbre  esordisce  rapidamente  senza  essere  pre- 
ceduta da  prodromi;  mantiene  l'andamento  della  con- 
tinua continens  con  una  temperatura,  che  oscilla  tra  40° 
e  42";  non  si  associa  ad  alcun  disturbo  funzionale  o 
organico  per  parte  dei  diversi  apparecchi;  l' intelligen- 
za è  buona,  1'  aspetto  naturale,  ma  si  lagnano  di  gra- 
ve spossamento  di  forze. 

Mentre  la  febbre  decorre  con  questa  lusinghiera 
apparenza  verso  il  settimo  o  ottavo  giorno  si  accompa- 
gna a  delirio,  prostrazione  estrema  di  forze  ,  abbassa- 
mento di  temperatura  esterna,  depressione  della  circo- 
lazione, polso  piccolo  e  frequente,  meteorismo,  diarrea, 
sudore  profuso  e  freddo,  coma,  letargo,  collasso,  a  cui 
succede  la  morte  tra  il  10"°  e  il  12'"°  giorno. 

La  medicazione  antipiretica,  usata  generosamente 
nel  2°  caso  dal  medico  curante  e  sin  dai  primi  gior- 
ni, non  apportò  veruno  miglioramento. 

la  nessuno  dei  due  casi  ci  fu  permessa  la  sezio- 
ne. Ma  prendendo  in  serio  apprezzamento  le  manife- 
stazioni morbose  obbiettive  durante  la  vita  ,  credo 
con  tutta  probabilità,  che  non  si  sarebbe  trovato,  al 
reperto  anatomico,  lesione  apprezzabile  capace  di  spie- 
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gare  la  morte.  Ne  questo  è  un  fatto  raro  ad    avveni- 
re sotto  l'influenza  del  solo  processo  morboso  febbrile. 

Non  sono  rari,  nel  nostro  paese,  i  casi  di  tifo  in- 
testinale ,  come  ho  potuto  constatare  altre  volte  con 
la  sezione  ;  i  quali  mancano  del  tutto  di  quegl'  inte- 
ressi organici  comuni  a  questo  processo  infettivo  ,  in- 
tendo parlare  principalmente  per  le  alterazioni  delle 
glandule  del  Peyer,  dei  follicoli  solitari  del  colon  e 
delle  fflandule  mesenteriche. 

E  per  vero  nei  casi,  di  cui  adesso  si  tiene  ragione, 
come  in  quelli  eccezionali  di  tifo  intestinale  precennati; 
la  gravezza  della  malattia  e  la  malattia  istessa  deb- 
bono ascriversi  all'intensità  e  rigidezza  dell'avvele- 
namento del  sangue,  al  grave  interesse  delle  funzioni 
nervose  e  degli  organi  vegetativi  generali.  Or,  come 
nel  tifo  esantematico  e  nella  febbre  rucurrens  le  alte- 
razioni anatomiche  sono  pressocchè  nulle,  così  del  pa- 
ri accade  nel  processo  febbrile,  di  cui  ci  occupiamo;  il 
quale  è  da  riferirsi,  come  saremo  per  dire,  alla  catego- 
ria delle  malattie  tifiche,  ma  di  una  modalità  mor- 
bosa speciale. 

Le  quattro  forme  precennate,  rappresentano  se- 
condo me  gradi  diversi  dello  stesso  processo  morboso. 

Pare  pertanto,  che  nella  2°  e  3^  forma  l'intossi- 
cazione agisse  in  un  modo  lento,  producendo  altera- 
zioni nella  sfera  del  processo  vegetativo  solamente, 
e  particolarmente  nel  sistema  vaso-motorio  generale,  e 
probabilmente  del  sangue  ;  perchè  divenivano  anemi- 
ci, idroemici;  e  restavano  in  una  lunga  convalescenza. 

I  mutamenti  chimici  delle  secrezioni  orinarle  era- 
no poco  apprezzabili,  come  del  pari  lo  erano  nella  pri- 
ma forma,  come  risulta  senza  meno  dall'  esame  delle 
stesse.    In  taluni  solamente  avvenivano    modificazioni 
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qualificative  nelle  funzioni  nervose:  allucinazioni,  ipe- 
restesie, movimenti  convulsivi  ec,  ma  in  nessun  caso  il 
pronunziato  tipo  tifoso:  la  stupidità,  l' ebetazione,  l'in- 
differenza al  proprio  stato  ec. 

In  niuu  caso  si  osservarono  processi  locali  come 
quelli ,  che  vengono  in  certe  determinate  forme  del 
tifo  (  ileo-tifo  ) ,  e  che  svolgonsi  come  manifestazioni 
proprie  e  come  conseguenze  necessarie;  come  sarebbero 
le  ipostasi  pulmonali,  la  parotite,  gli  ascessi  metasta- 
tici, l'emorragie  della  pelle  e  delle  mucose,  le  piaghe 
di  decubito  (1). 

Se,  durante  il  dominio  di  queste  febbri,  si  sono 
osservati  casi  con  emorragie  intestinali,  piaghe  di  decu- 
bito, erisipele  e  flemmasie  diverse  in  complicazione,  pa- 
rotite ec  ;  erano  casi  ben  diversi,  tratta  vasi  d'ileo-tifo, 
il  quale  si  dichiarava  nella  sua  pivi  completa  espres- 
sione sintomatica,  nou  escluso  l'aspetto  tifoso,  il  quale 
segnava  apertamente  il  grande  contrasto  dell'  abito 
esterno  tra  il  tifo  intestinale  e  la  febbre   di  che  trattasi. 

IV. 

Il  trattamento  della  precennata  febbre,  per  quanto 
risulta  dalle  nostre  osservazioni  cliniche,  e  sintomatico. 

La  febbre  costituisce  tutta  l'importanza  del  pro- 
cesso patologico.  Nell'ignoranza,  in  cui  ci  troviamo,  sul- 
la ragione  prima,  che  muove  questo  processo  generale, 
è  desso  che  rappresenta  l' elemento  morboso  il  più  im- 
portante ;  la  disparizione  adunque  della  febbre  costi- 
tuisce la  guarigione.  Si  comprende  benissimo,  che  al- 


(1)  In  un  solo  caso,  in  persona  di  un  illustre  personaggio 
settantenne,  dopo  3  mesi  di  corso  apparve  un  ascesso  critico  al 
perineo,  ed  in  una  giovane  ventenne  ne  seguì  bronco  alveolite 
caseificata. 
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lora  tutta  l'utilità  della  terapeutica  non  deve  sperar- 
si da  un  trattamento  speciale,  ma  da  un  trattamento 
diretto  contro  la  piressia. 

Generalmente  venivano  usati  come  mezzi  anti- 
pirettici  i  salicilati,  il  metodo  perfrigerante,  i  preparati 
di  chinina. 

I  salicilati  usati  da  me  in  alcuni  casi,  e  specialmen- 
te quando  la  temperatura  si  manteneva  costantemente 
alta  da  39"  a  40°,  non  solo  non  diedero  alcun  compenso, 
ma  bisognai  abbandonarli,  perchè  favorivano  la  prostra- 
zione delle  forze,  la  depressione  circolatoria  e  il  sudore. 

II  metodo  perfrigerante  usato  internamente  ed  ester- 
namente era  generalmente  tollerato,  e  dava  i  più  utili 
compensi. 

Gli  ammalati  ne  vantaggiarono  sempre  per  l'ab- 
bassamento della  temperatura,  lo  stato  gastrico  si  mo- 
dificava, il  polso  si  elevava,  i  movimenti  convulsivi  si 
colmavano  ;  e  dopo  un  corso  che  non  si  potrà  affatto 
determinare,  perchè  vario  in  ciascun  caso,  i  pazienti  si 
trovavano  in  condizione  favorevole  per  la  somministra- 
zione dei  tonici  e  dei  preparati  di  chinina. 

I  rimedi  generalmente  usati  erano  i  preparati  di 
chinina,  ed  ecco  quanto  posso  certificare  dell'  azione  di 
questi  agenti  in  seguito  alle  mie  speciali  osservazioni. 

1.  Si  ricorreva  generalmente  di  buon'  ora  e  s'  im- 
morava per  lungo  tempo  su  questi  rimedi,  senza  tener 
conto  della  forma  catarrale  gastrica  ,  della  continuità 
della  febbre  e  della  inefficace  azione  di  essi. 

In  tali  casi  notai  sempre  esacerbazione  nei  feno- 
meni catarrali  gastro-enterici,  e  nessuno  utile  compen- 
so per  parte  della  febbre,  la  quale  sovente  cresceva  in 
intensità.  In  simili  congiunture  consigliava  sempre  la 
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sospensione    per  sostituirvi    la  cura    perfrigerante    ed 
una  dieta  mite. 

2.  I  sali  di  chinina  somministrati  sin  dall'  esordi- 
re della  febbre,  e  quando  presentava  un  andamento 
intermittente,  in  qualche  caso  soltanto  arrecavano 
benefico  effetto  :  e  ciò  sempre  lentamente  e  grada- 
tamente, ma  in  generale  sotto  l'uso  degli  stessi  la  feb- 
bre assumeva  un  andamento  continuo,  e  bisognava  so- 
spenderli. 

3.  Le  febbri  di  corso  lungo  e  di  una  temperatura 
da  37"  a  39°,  che  presentavano,  ad  intervalli  irregolari, 
elevazioni  termiche  rapide  a  forma  d'  accesso,  trattate 
con  i  preparati  di  chinina  davano  i  seguenti  resultati.  I 
parosismi,  se  così  possiamo  chiamarli,  cessavano  dietro 
l'azione  dei  sudetti  farmaci,  ma  la  febbre  continuava 
nel  suo  primitivo  grado  e  corso.  Insistendovi  ostinata- 
mente, i  fenomeni  gastrici  e  la  febbre   esacerbava  usi. 

4.  Se,  dopo  un  corso  più  o  meno  lungo,  la  febbre 
da  continua  si  faceva  remittente  o  intermittente,  ed  i 
fenomeni  catarrali  gastro-enterici  erausi  dileguati  ,  i 
preparati  di  chinina  davano  sempre  buoni  compensi, 
diminuendo  1'  intensità  della  febbre  ed  abbreviandone 
la  durata;  ma  l'  azione  sua  si  spiegava  sempre  in  un 
modo  lento,  come  si  notava  dall'andamento  decrescente 
della  temperatura,  e  mai  in  un  modo  rapido.  Questi 
effetti  corrispondevano  sempre  al  periodo  della  defer- 
vescenza. Non  dissimulo  le  recrudescenze,  che  talvolta 
avvenivano  anche  in  queste  medesime  condizioni. 

Tutt'  altri  mezzi  antipiretici,  non  esclusa  la  tin- 
tura di  Eucalyptus,  non  furono  coronati  di  felice  suc- 
cesso. 

Indipendentemente  dei  precennati  mezzi  antipiret- 
tici,    la    cura  era  regolata  sempre  secondo    la  preva- 
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lenza  dei  fenomeni  morbosi;  fra  i  quali  richiamavan 
r  attenzione — i  fenomeni  gastro-enterici — lo  stato  con- 
vulsivo— la  depressione  della  circolazione. 

La  dieta,  che  meglio  corrispose,  fu  la  mite;  la  ven- 
tilazione svelta  della  stanza  sollevava  molto  i  pazienti; 
il  cambiamento  di  clima  nei  casi  lunghi  fu  sempre 
inutile. 

A  conchiudere  io  non  mi  fermo  su  quest'  ultimi 
rimedi,  perchè  non  presentano  niente  di  speciale,  che 
possa  esser  qui  registrato.  Basta  solamente  ricordare, 
che  per  questa  febbre  non  esiste  una  medicazione  spe- 
cifica, sendo  la  medicazione  sintomatica  la  sola,  che 
possa  adattarvisi,  la  quale  esige  per  anco  una  buona 
e  prudente  direzione,  anziché  un  lusso  di  farmaci  osti- 
natamente usato. 


L'Epidemia  in  Catania  fu  estesa  in  larga  scala, 
non  così  nei  paesi  della  provincia,  ove  furono  da  me 
osservati  casi  isolati  e  rari. 

Essa  colpiva  tutte  le  persone  di  ogni  età,  di  ogni 
costituzione  e  sesso;  però  il  maggior  numero  osservavasi 
in  quelli  da  6  a  30  anni,  sendo  meno  frequenti  nei  mi- 
norenni da  2  a  6  anni,  ed  in  quelli  da  30  a  50  ;  piri 
rara  poi  al  disopra  di  50. 

Le  persone  di  ogni  classe  fui-ono  indistintamente 
attaccate,  e  di  sovente  molti  membri  della  stessa  fami- 
glia or  colla  stessa  forma,  or  con  forma  diversa. 

Non  mica  valea  la  posizione,  la  elevatezza,  o  la 
pulitezza  della  casa. 

Questa  estensione  della  malattia,  ed  il  suo  rapido 
infierire  nel  mese  di  I3icembre,  G  ennaio  e  Febbraio  av va- 
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lora  la  natura  infettiva  di  questa  febbre;  nei  quali  mesi 
non  vi  fu  freddo,  la  temperatura  oscillava  tra  7"  a  29°^ 
vi  fu  poca  pioggia,  forte  vento,  e  qualche  giornata 
umida  nei  mesi  di  Gennaio  e  Febbraio. 

Non  potrà  concepirsi  la  sua  rapida  diffusione  in 
grandissima  scala,  se  ne  togli  1'  origine  sua  miasmatica. 
La  modalità  costante  di  tale  febbre,  variabile  nella 
forma,  nella  intensità  e  nella  durata,  ricorda  l' influenza 
di  cause  specifiche,  anziché  di  agenti  patogenetici  co- 
muni sparsi  da  per  tutto.  Però  la  sua  coincidenza  con 
febbri  malariche  dominanti  in  quest'anno,  il  suo  irre- 
golare andamento  continuo,  remittente,  intermittente,  o 
con  ricorriraento  parosistico  sembra,  che  accennasse  ad 
una  certa  analogia  tra  l'agente  produttivo  di  queste  feb- 
bri e  la  malaria:  eppure  esiste  una  gran  differenza  nella 
natura  di  questi  due  processi  morbosi,  come  saremo 
per  dimostrare. 

L'  origine  di  tali  cause  sembra  avere  qualche  rap- 
porto con  le  condizioni  locali  del  nostro  paese,  le  quali 
sono  state  modificate  da  che  si  è  messo  in  pratica 
nelle  publiche  strade  il  sistema  dei  condotti  sotterranei; 
r  apparizione  della  prima  epidemia  di  queste  febbri 
corrisponde  infatti  presso  a  poco  all'  epoca  di  questa 
riforma. 

La  immensa  quantità  dei  prodotti  organici  decom- 
posti, che  svolgonsi  da  questi  condotti,  ove  immettousi 
materie  diverse,  devono  essere  messi  in  prima  linea 
per  dare  spiegazione  di  una  malattia,  nella  cui  genesi 
una  così  manifesta  parte  hanno  le  materie   putride. 

E  questa,  fra  le  tante,  una  coudizione  pessima  esi- 
stente nei  grandi  centri,  la  quale  accresce  l' insalubrità 
ed  il  malore  dell'  aria  dei  paesi  popolati.  Boussingault, 
studiando  e  ponendo  in  esame  l'aria  di  Parigi  e  quella 
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delle  campagne  circostanti,  trovò  in  quella  metropoli 
tale  quantità  d'  ammoniaca,  che  la  paragonò  all'  esala- 
zione di  un  immenso  mucchio  di  letame. 

Ove  io  non  falli,  ritengo  che  nello  stato  attuale,  at- 
tesa la  mancanza  delle  acque  necessarie  a  poter  diu- 
turnamente risciacquare  i  condotti  stradali,  questa  città 
trovasi  sotto  la  influenza  di  un  cattivo  miasma, che  esala 
cotinuamente  da  queste  paludi  sotterranee. 

Le  stesse  febbri  ho  dovuto  osservare  nei  paesi  li- 
mitrofi a  Catania  ,  ma  esse  si  sono  mai  sempre  rile- 
vate esenti  di  vaste  proporzioni.  Questo  rimarco  non 
dovrà  essere  trasandato ,  anzi  si  deve  tenere  in  serio 
apprezzamento  dal  nostro  Municipio  per  ovviare  ad  un 
elemento,  che  rende  insalubre  e  deleteria  l'aria  di  questo 
cielo. 

Ne  però  ho  avuto  di  mira,  discutendo  su  questo 
argomento,  d' illustrare  in  verun  modo  la  natura  del 
principio  etiologico  di  queste  febbri  dominanti,  lascian- 
done ad  altri  l'  apposita  disertazione  e  decisivo  impren- 
dimento. 

Però  qui  è  mestieri  accennare,  se  io  di  proposito 
ponga  mente  alle  gravi  difficoltà  di  questa  riserva, 
ammaestrato  dalla  poca  o  ninna  prevalenza  di  esattezza 
di  giudizio  in  altre  malattie  infettive;  poiché  non  è 
stato  possibile,  sino  a  questo  punto,  precisare  la  natura 
dei  micro-organismi  tossici,  ammessi  oggi  comunemente 
in  altre  malattie  infettive  ben  determinate,  non  eccet- 
tuato il  tifo  e  le  malattie  acute  esantematiche. 

II  Zimologo,  col  suo  processo  fermentativo,  non  ha 
portato  alcuna  utile  luce  sul  magistero  delle  vere  malat- 
tie infettive,  e  ritenendo  come  vero  quanto  asseriscono 
i  zimologi,  che  gli  esserini  vaiolosi  dan  fermentazione, 
come  del  pari  gli  scarlatinosi,  i  morbillosi  ecc.,  non  reste- 


—  21  — 

rà  a  sapere  poi,  come  ognuno  di  questi  contagi  ha  sintomi 
morbosi  propri?  Come  può  pretendersi  che  tante  svariate 
forme  morbose  discendano  da  unica  e  sola  sorgente,  che 
sarebbe  la  fermentazione?  (Tyndall  Pasteur  ecc.)  o  la 
putrefazione  ?  (Dalton  ecc.) 

Le  ipotesi  emesse  dai  zimologi  sotto  questo  riguar- 
do per  nulla  hanno  appianato  la  quistione;  sicché  il  que- 
sito etiologico  resta  tuttora  indeciso.  Devesi  ritenere 
adunque,  che  la  specifica  natura  di  un  processo  mor- 
boso viene  significata  più  dalla  forma  sintomatica  e 
dalle  alterazioni  anatomiche,  che  dalla  natura  dell'ele- 
mento etiologico. 

Queste  febbri  non  erano  contagiose  ,  almeno  nes- 
simo  elemento  dimostra  la  possibile  trasmissione  del- 
la malattia  da  uomo  ad  uomo.  L'argomento  il  piìi  ri- 
levante, che  distrugge  il  carattere  contagioso  di  que- 
sto processo,  si  detegge  dai  seguenti  fatti: 

1.  In  vari  casati  vennero  affetti  da  tal  pernicioso 
morbo  solo  alcuni  membri  degli  stessi,  i  quali  durante 
la  lunga  malattia  dormirono  con  altri  congiunti  di 
ottima  salute  in  unico  ed  istesso  letto,  rimanendo  im- 
muni di  febbre. 

2.  In  diversi  paesi  ebbi  ad  osservare  casi  isolati 
di  questa  malattia,  senza  comunicarsi  ad  altri  membri 
della  famiglia;  ovvero  estendersi  nei  conterranei. 

Non  tralascio  finalmente  di  fare  marcare  la  coe- 
sistenza del  tifo  intestinale  e  delle  febbri  intermittenti 
durante  il  dominio  di  questa  epidemia,  senzachè  vi 
fosse  successione  fra  questi  diversi  processi.  Questo  fatto 
ci  fa  ritenere,  che  1'  elemento  etiologico  della  febbre 
in  discorso  non  ha  alcun  rapporto  con  quello  del  tifo 
e  delle  febbri  intermittenti. 
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VI. 

Le  forme  dunque  precedentemente  descritte  sono 
discrepanti  solo  per  la  prevalenza  di  certi  sintomi,  ma 
in  tutte  r  importanza  del  processo  moi'boso  è  costituita 
dall'  incubo  della  febbre.  Lo  stesso  stato  catarrale  ga- 
stro-enterico, di  cui  si  è  fatto  speciale  menzione,  è  una 
determinazione  del  processo  morboso  generale;  ed  in  con- 
ferma di  questa  verità  si  ricorda  1'  importante  fatto 
constatato  ripetutamente  in  questi  casi,  che  quantun- 
que esso  catarro  dileguato,  tuttavia  la  febbre  indiffe- 
rentemente siegue  il  suo  corso  pia  o  meno  lungo. 

Pertanto  non  dissimulo,  che  la  speciale  natura  di 
questo  processo  febbrile  presenta  grandi  difficoltà. 

L'  opinione  dei  moderni,  sul  concetto  patologico 
del  tifo,  ha  un  significato  pili  esteso  di  quello  formu- 
lato dagli  antichi  medici.  Si  ritiene  oggi  infatti ,  che 
il  processo  patologico  tifico  può  decorrere  senza  quel- 
la particolare  espressione  adinamica  e  cerebrale,  di  mo- 
do che  vi  può  essere  tifo  senza  stato  tifoso,  e  viceversa. 

Sotto  questo  rapporto  non  sarebbe  strano  se  questa 
febbre,  attesi  i  principali  caratteri  di  cui  è  costituita, 
si  volesse  ancora  ascrivere  fra  la  classe  dei  processi 
tifici. 

Invero  il  corso  indeterminato  ,  la  lentezza  al  ri- 
pristinamento  della  salute,  la  prostrazione  estrema,  lo 
esaurimento  dell'organismo,  tanto  per  lo  scambio  della 
materia,  quanto  per  la  difficoltà  e  lentezza  di  ripara- 
re la  perdita  del  consumo  organico,  sono  risultamenti 
patologici  ,  che  a  sufficienza  dimostrano  l'analogia  di 
questo  processo  con  quelli  tifici.  '> 

A  bella  prima  parrebbe  d' impugnare  questo  con- 
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cetto  la  legge  del  Wunderlicb,  confirmata  poscia  da 
clinici  di  meritata  fama  ,  fra  i  quali  il  Griesinger. 
Una  malattia  nella  quale  sin  dalla  sera  del  primo  o 
secondo  giorno  la  temperatura  salea  40",  ed  alla  sera 
del  quarto  giorno  la  temperatura  non  è  ancora  arri- 
vata a  39° ,  5"  non  è  un  tifo.  Ma  questa  legge  è  ap- 
plicabile al  tifo  intestinale  ,  ma  non  agli  altri  pro- 
cessi tifici,  non  esclusa  la  febbre  da  noi  descritta,  ove 
la  temperatura  può  presentare  immense  oscillazioni  ir- 
regolari ,  e  non  quell'  andamento  regolare  e  costante 
della  tifoide,  da  cui  vengono  fissati  i  diversi  stadi  del- 
la stessa. 

Sebbene  anche  questa  non  risponda  sempre  alla 
legge  sopraesposta,  perchè  nei  casi  leggeri,  attese  le 
larghe  remissioni,  si  possono  avere  delle  curve  irrego- 
lari. Dobbiamo  convenire ,  che  le  sole  modificazioni 
della  temperatura  non  ci  apprestano  un  criterio  asso- 
luto e  certo  per  specificare  la  natura  di  un  processo 
morboso. 

Però  se  si  volesse  determinare  la  natura  di  que- 
sto processo  febbrile,  ci  troveremmo  alquanto  imbaraz- 
zati. Certo,  che  non  riconosce  quella  medesima  causa 
specifica,  donde  nasce  il  tifo  intestinale  ,  perchè  non 
presenta  affatto  alcuna  analogia  nella  sua  forma  cli- 
nica con  quest'ultimo  processo  morboso;  e  per  con- 
seguenza non  si  può  ridarre  al  pari  la  genesi  di  questo 
doppio  germe  infettivo.  Presenta  molta  differenza  nella 
sua  forma  sintomatica,  nella  sua  origine,  nel  suo  anda- 
mento e  nelle  sue  conseguenze.  E  se  in  molti  casi,  co- 
me in  quelli  della  3^  e  4^  forma  si  osservarono  per- 
turbazioni funzionali  nelle  azioni  dei  nervi  e  degli  or- 
gani centrali  d'  innervazione  ;  bisogna  convenire  che 
nella  natura  degli  atti  motori,  sensitivi  e  psichici    si 
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osserva  una  modalità  non    tanto  comune   nel  tifo  in- 
testinale. 

Per  queste  ragioni  ed  altre  che  sarò  per  esporre, 
sembrami  vedere  con  tutta  probabilità  in  queste  feb- 
bri una  causa  specifica  tutta  particolare;  la  quale  ri- 
levasi dal  processo  morboso  febbrile,  che  si  svolge  dis- 
simile nella  forma  sintomatica  dal  tifo  intestinale. 

E  non  debbo  omettere,  sotto  questo  riguardo,  di 
aver  osservati  pochissimi  casi  isolati  d'  ileo-tifo  ben 
distinti  nelle  loro  parvenze,  i  quali  decorrevano  simul- 
taneamente con  il  loro  solito  andamento;  la  di  cui  e- 
spressioi»e  morbosa  ccmijlessa  contrastava  con  quella 
semplice,  franca  e  sola  della  febbre  in  discorso. 

E  siffatta  apparenza  rarissima  d'ileo-tifo,  d'altron- 
de endemica  nel  nostro  paese,  dimostra  nient'  altro,  che 
una  semplice  coincidenza  di  due  processi  morbosi  dif- 
ferenti in  natura,  anziché  due  forme  di  un  medesimo 
processo;  ne  questa  coincidenza  di  malattie  diverse  e  di 
natura  epidemica  è  un  caso  raro,  ma  comune,  come 
l'esperienza  clinica  ci  fa  conoscere. 

Qualunque  processo  morboso  può  variare  nel  suo 
grado  d'intensità,  e  quindi  modificare  la  sua  espressio- 
ne clinica;  ma  in  questa  mutazione  di  carattere  esiste 
sempre  un  certo  rapporto  nella  natura  del  processo 
morboso  e  dei  fenomeni  che  lo  rappresentano,  e  ciò  si 
constata  anco  per  tutte  le  malattie  gravi  epidemiche.  Di- 
fatto, il  o;i'ado  di  massima  intensità  non  è  un  caratte- 
re  proprio  ed  esclusivo  di  queste  malattie,  vi  sono  an- 
cora di  esse  le  forme  leggere  e  le  gravi  ,  1'  epidemie 
leggere  e  l'epidemie  gravi.  La  stessa  peste,  eh'  è  fra 
le  malattie  tifiche  la  più  terribile,  talvolta  s'  è  mostra- 
ta con  forme  cosi  miti  da  non  lamentare  alcun  caso 
di  perdita;  ma  in  questa  differenza  di  grado    si  con- 
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serva  sempre  il  carattere  nosologico  della  peste  ;  di- 
modoché ogni  processo  morboso,  nella  differenza  di 
grado  ,  ha  congenito  un  rapporto  nella  natura  dello 
stesso,  e  nei  fenomeni,  che  ne  costituiscono  la  modali- 
tà clinica;  senza  di  che  è  impossibile  venire  alla  de- 
terminazione d'identità  di  natura,  e  quindi  a  stabilire 
a  qual  classe  si  appartenga. 

Da  ciò  risulta  ad  evidenza,  che  volendo  dar  ca- 
ratteristica di  classe  alla  febbre  prenominata,  la  non 
potrebbe  essere  contraddistinta  tra  l'epidemie  leggere 
d'  ileo-tifo,  (  febbricola  Prof.  Deodato  Borrelli  ). 

L'  anatomia  patologica  poteva  essere  di  grande 
ajuto  per  significare  meglio  le  lesioni  caratteristiche 
di  questo  processo  morboso,  e  per  studiarne  i  rapporti 
con  quelle  dell' ileo-tifo;  ma  mancando  nel  caso  in  con- 
troversia il  reperto  anatomico  per  la  rarità  dei  decessi, 
la  natura  di  questo  processo  febbrile  deve  essere  pog- 
giata sul  modo  di  pronunziarsi  dello  stesso. 

Io  non  nego,  che  il  tifo  intestinale  possa  assumere 
forme  diverse,  ed  avere  una  durata  varia  ;  ne  questo  è 
un  fatto  nuovo,  essendo  stato  di  già  avvisato  dai  Prof. 
Chomel  e  Louis. 

Sicché  potendosi  dare  un  processo  tifico  di  grada- 
zione differente  nella  forma  e  nella  durata,  non  esclusa 
anche  quella  breve  e  leggera  di  5  giorni  (  se  pure  è 
d'ammettersi);  io  sarei  inclinato  aggiungere  quest'altra 
forma,  la  quale  dimostrei-ebbe  sempre  piiì,  come  la  stessa 
intossicazione  possa  assimilarsi  con  altre  forme,  oltre  le 
ordinarie.  Però  senza  tacere  che  l' elemento  etiologico 
tenga  dal  genere  tifico  ,  son  persuaso  dover  esistere 
una  grande  differenza  nella  natura  tra  questo  e  quello, 
che  genera  1'  ileo-tifo. 

Eaccogliendo  i  principali  caratteri  della  febbre  in 
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discorso  ,  essa  nella  sua  modalità   clinica    si  trova  in 
disaccordo  con  quella  dell' ileo-tifo. 

Se  io  volessi  fissare  il  carattere  distintivo  di  que- 
sto pi'ocesso  febbrile,  il  prevalente  sopra  tutti  sarebbe, 
il  non  averne  alcuno  ;  irregolarità  nella  origine,  nel- 
l'andamento, nella  durata;  successione  di  fenomeni  mor- 
bosi senza  distinzione  particolai-e  nella  forma  ,  nella 
intensità;  jjrevalenza  sempre  del  processo  febbrile  sopra 
tutti  i  fenomeni  morbosi,  ora  con  cammino  sempre  co- 
stante, ora  con  la  più  grande  irregolarità  e  senza  stadi 
distinti;  durata  indeterminata;  crisi  rarissima,  che  non 
ha  mai  un  modo,  uè  un  periodo  definito  ;  discordanza 
sovente  tra  temperatura  e  polso.  Tali  sono  i  caratteri 
di  questo  processo  febbrile,  i  quali  differiscono  sotto 
tutti  i  rapporti  da  quelli  dell'i leo-tifo,  e  che  sarebbe 
molto  noioso  ripetere. 

Se  il  complesso  dei  principali  caratteri  di  questa 
malattia,  come  abbiamo  fatto  conoscere,  ci  porta  a  rite- 
nerla come  di  natura  tifica;  non  per  questo  siamo  auto- 
rizzati ad  identificarla  col  tifo  intestinale.  Sarebbe  pre- 
feribile sotto  questo  riguardo  il  iiome  di  Adeno-tifo,  ma 
tutte  le  volte  che  il  reperto  anatomico  assoderebbe  in 
larga  scala  il  concetto  del  Prof.  Cantani;  sebbene  anche 
l'adeno-tifo  non  sarebbe,  che  una  varietà  del  tifo  intesti- 
nale, e  come  tale  trova  ancora  pochissimi  suffragi.  Le  al- 
tei'azioni  secondarie  del  sangue,  i  gravi  perturbamenti 
del  sistema  nervoso,  le  ipostasi,  il  decubito  con  le  sue 
consegueze,  i  processi  metastatici  d'ogni  specie  comuni 
neir ileo-tifo  mancarono  in  tutti  i  casi,  non  esclusi 
quelli  di  lunga  durata  di  3  a  4  mesi. 

Ma  ciò  non  è  tutto,  j)otendosi  ancora  assegnare 
ben  altre  ragioni. 

Infatti  si  potrebbe  dire,  che  la  diversa  intensità 
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della  causa  principale,  come  del  pari  la  coesistenza  con 
altro  elemento  infettivo,  potrebbero  modificarne  le  ap- 
parenze. 

Non  vi  è  dubbio,  il  grado  d' intensità  diverso  po- 
trebbe modificare  la  espressione  sintomatica;  ma  questa 
modificazione  deve  avere  un  certo  limite. 

Se  nei  casi  leggeri  di  tifo  intestinale,  come  osserva 
il  Griesinger,  si  hanno  irregolarità  di  andamento,  ove, 
attese  le  larghe  remissioni,  si  rilevano  delle  curve  al- 
quanto piii  ripide,  e  la  differenza  nell'andamento  della 
temperatura  tra  il  primo  e  il  secondo  jDcriodo  non  è 
evidente  ;  ciò  non  toglie  che  pel  resto  dei  fenomeni 
morbosi  non  vi  sia  qualche  analogia  che  lo  avvicini 
alla  forma  classica  del  tifo  intestinale,  e  specialmente 
pei-  parte  del  tubo  gastro-enterico  e  dell'  apparecchio 
d'  innervazione.  Del  resto  io  non  conosco  casi  di  tifo 
intestinale,  che  possano  avere  una  durata  di  3  a  4  mesi, 
costituiti  dal  solo  elemento  febbre,  e  che  del  resto  non 
potrei  dichiarare  per  leggeri,  quando  la  temperatura 
oscilla  tra  39  a  41  per  un  così  lungo  periodo,  poten- 
dosi avere  la  morte  per  consunzione  febbrile  ,  senza 
alcun'  altro  accidente  comune  al  tifo  intestinale. 

Si  dice  d'  altronde ,  che  la  contemporanea  azione 
dell'  elemento  malarico  oscuri  la  fisonomia  del  tifo 
intestinale,  e  che  ne  modifichi  1'  andamento. 

Ciò  è  possibile  ,  molto  più  avuto  riguardo  alle 
grandi  oscillazioni  febbrili  talvolta  parosistiche  e  pe- 
riodiche, donde  la  denominazione  di  tifo-malarico  (Prof. 
De  Martini  e  Schroeu)  avrebbe  una  ragione  fondamen- 
tale. Ma  volendo  riposare  sul  fatto  ,  prescindendo  di 
qualunque  asserzione  ,  la  terapeutica  dei  singoli  casi 
difetta   di    positive  dimostrazioni  ;  non    esclusi  quei , 
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in  cui  la  intermittenza  e  la  forma  parosistica  sono  ben 
pronunziati. 

Per  dichiarare,  secondo  me,  la  coesistenza  in  queste 
febbri  dell'  elemento  malarico,  bisognerebbe  trovare  un 
favorevole  criterio  negli  effetti  della  medicazione  anti- 
malarica. 

Da  questo  lato  la  casuistica  è  abbastanza  ricca, 
poiché  nei  tempi  attuali  di  chiìiìnoìnania  nessun  caso 
sfugge  alla  somministrazione  della  chinina.  Ad  onta  di 
ciò  ebbi  a  rilevai*e,  die  la  sua  azione  non  diede  mai 
effetti  pronti  e  decisivi.  Per  il  che  desumo,  che  fu  inef- 
ficace generalmente  tanto  in  quei  casi  ,  che  a  prima 
giunta  si  mostrarono  intermittenti  o  durante  il  loro  cor- 
so, quanto  in  quelli  di  andamento  remittente  o  conti- 
nuo. Ed  era  d'uopo  quindi  sospendersi,  o  perchè  mal 
tollerata,  o  perchè  inefficace,  vedendo  spesso  la  febbre 
da  intermittente  farsi  continua ,  senza  preterire  ,  che 
ove  si  fosse  insistito  alla  somministrazione  di  tal  far- 
maco non  si  avrebbe  altro  ottenuto,  che  un  incremen- 
to del  catarro  gastro-enterico.  Se  si  volesse  dare  spicco 
di  onoranza  a  questo  farmaco  nella  cura  di  tali  feb- 
bri, certamente  vi  si  potrebbe  in  questo  caso  attribuire 
ben  altra  virtù  che  1'  antimalarica ,  ove  i  suoi  effetti 
già  noti  sono  assai  diversi. 

I  risultameuti  vari  ottenuti,  dall'uso  di  questo  ri- 
medio nelle  dette  febbri,  sono  d'aggiudicarsi  alla  inco- 
stanza del  corso,  che  oscilla  tra  i  12  giorni  a  4  mesi; 
dimodoché  da  queste  grandi  oscillazioni  sorge  la  con- 
traddizione dei  metodi  usati. 

Però  mi  si  potrebbe  obbiettare,  la  grave  ipotesi, 
che  la  coincidenza  dell'  elemento  tifico  col  malarico 
oscuri  ed  arresti  gli  effetti  benefìci  della  chinina.  Sia 
pure;  ma  la  clinica  risponde  a  questa  possibile  ipotesi. 
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Io  conservo  note  ben  determinate  d' ileo-tifo  com- 
plicati ad  accessi  malarici  perniciosi,  ove  la  chinina 
spiegò  tutta  la  sua  efficacia  pronta  e  decisiva,  dile- 
guando del  tutto  la  complicazione  malarica. 

Io  non  nego  la  possibile  coincidenza  di  questi 
due  elementi  ;  ammetto  che  per  la  riunione  dell'  ele- 
mento malarico  possa  la  fisonomia  del  tifo  intestinale 
essere  mutata  o  modificata;  assento,  che  la  coesistenza 
dei  due  elementi  possa  renderci  ragione  della  durata 
luno-a  e  della  irregolarità  febbfile  :  ma  io  non  trovo 
sino  al  momento  un  argomento  positivo ,  il  quale  sia 
da  tanto  da  giustificare  la  denominazione  di  tifo-ma- 
larico. 

A  parte  di  quanto  ho  detto  fin  qui,  debbo  dichia- 
rare di  vedere  in  queste  febbri  1'  andamento  e  la  for- 
ma di  quella,  che  in  Toscana  appellasi  Migliare,  di  che 
fé  cenno  ancora  il  Prof.  Oantani  (1).  I  caratteri  della 
febbre  dianzi  descritti,  la  circoscrizione  dì  regione  del- 
l' epidemia  ,  lo  sviluppo  spontaneo  senza  trasmettersi 
per  contagio,  la  irregohirità  nell'  andamento  febbrile 
ecc.  mi  adducono  questi  pensamenti.  Né  la  multipli- 
cità  delle  forme  è  contraria  a  questo  avviso,  che  anzi 
tale  coincidenza  sensibilmente,  a  mio  intendere,  rin- 
calza r  argomento,  addimostrandoci  le  forme  sudde- 
scritte  come  una  dipendenza  dello  stess9  ed  unico 
processo. 

Debbo  però  spiegatamente  rivelare,  che  l'elemen- 
to etiologico  miliaroso  non  sodisfa  a  tutte  1'  esigenze 
della  clinica;  tenendo  eziandio  in  ispezialità  presente 
la  espressione  sintomatica  della  prima,  e  molti  casi 
della  seconda  forma  ;  ove  non  era  costante  1'  uno  dei 

(1)  Morgagni  1878  p.  395. 
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più  importanti  fenomeni,  il  sudore  abbondante  e  pro- 
lungato con  la  corrispondente  eruzione  di  migliare 
cristallina. 

Sicché,  secondo  me,  la  quistione  patologica  resta 
tuttora  indecisa ,  finche  all'  osservazione  clinica  il  re- 
perto anatomico  non  aggiunga  i  suoi  lumi.  E  perciò 
con  giusta  ragione  il  Prof.  Tommasi,  che  fu  uno  dei 
primi  a  scrivere  su  questa  febbre  (1),  emettendo  la  sua 
opinione  diceva,  che  sulla  natura  di  essa  si  potrà  por- 
tare giudizio  ,  quando  sarà  studiato  il  germe,  che  la 
produce ,  che  si  svolge  dai  corsi  luridi  e  dalle  acque 
stagnanti  (2).  Senza  negare  le  grandi  difficoltà  di  que- 
sta ricerca,  d'altronde  la  più  esatta ,  e  trovando ,  che 
cotale  febbre  presenta  analogia  con  la  febbre  sudo- 
rale; pria  di  affastellare  altre  nomenclature  di  febbri 
infettive,  non  sono  lontano,  quantunque  io  stesso  pel 
passato  negassi  la  specialità  di  questo  processo  febbri- 
le, da  ritenere  la  presente  febbre  per  tale,  senza  disco- 
noscere ch'essa  invadendo  le  provincie  meridionali  di 
Italia,  ha  subito,  almeno  per  quanto  riguarda  a  que- 
ste prime  invasioni,  una  modificazione  nella  costanza 
della  sua  espressione  sintomatica. 

(1)  Nota  sul  tifo  —  Morgagni  1875. 

(2)  La  scuola  medica  Napolitana  op.  cit. 
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su  DI  UN  TESCHIO  UMANO 


SCAFO-ULTRA-DOLrCOCEFALO-ORTOGNATO 


PEL 


PROF.  CflV.  S.  NICOLOSI  TIRRIZZI 


MEMORIA    LETTA    NELLA    SEDUTA    DEL    3     AGOSTO    1879. 


In  un  tempo,  in  cui  come  al  presente,  una  schiera 
di  dotti  ,  separando  la  scienza  dalla  fede  ,  tende  con 
ogni  sforzo  di  penetrare  nei  reconditi  misteri  della  crea- 
zione, e  scandagliare  1'  origine  degli  Esseri  vivi,  e  del- 
l' uomo  principalmente,  una  ricca  messe  si  è  fatta  di 
osservazioni,  di  fatti  e  di  congetture  ancora  e  di  ipo- 
tesi, le  quali,  se  non  sono  ancora  riuscite,  e  probabil- 
mente non  mai  riusciranno  a  risolvere  quei  grandi  pro- 
blemi: hanno  però  di  molto  avvantaggiato  alcuni  ra- 
mi dello  scibile  j)er  lo  innanzi  trascurati  e  poco  col- 
tivati, e  i  quali  oggi  per  la  estensione  e  l'importanza 
che  hanno  acquistato  son  tenuti  in  grande  apprezza- 
mento, tali  che,  r  archeologia  preistorica,  e  1' antropo- 
logia. In  quanto  a  quest'  ultima  scienza  innumerevoli 
sono  le  ricerche  che  si  son  fatte,  le  rijDctute  osserva- 
zioni, come  si  è  detto,  i  tentativi,  le  perquisizioni,  ed 
i  concetti  vari  per  sostenere  principalmente  la  teoria 

ATTI    ACC.    VOL.    XIV.  4 
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del  trasformismo  degli  esseri  viventi  non  escluso  1'  uo- 
mo: teorica  a  fondamento  della  quale  ancor  non  veg- 
giamo  fatti  evidenti  e  prove  incontrovertibili,  mancan- 
do tutti  quei  gradi  intermediarii  che  potrebbero  con- 
statare il  passaggio  di  una  specie  in  un'  altra  e  della 
scimmia  in  uomo.  Forse  le  aspirazioni  dei  trasformisti  sa- 
ranno un  giorno  satisfatte;  sin'  ora  però,  il  confronto 
tra  l'uomo  e  la  scimmia  per  quanto  siasi  voluto  con- 
durre fuori  ogni  prevenzione  ,  lo  eh'  è  non  agevol 
cosa  ottenere  ,  giacche  quando  lo  spirito  si  appassio- 
na di  troppo  ad  una  idea,  non  dà  quei  risultati  decisi- 
vi, che  potrebbero  risolvere  il  grande  problema:  e  ciò 
forse,  come  sosteneva  1'  egregio  De  Filippi ,  perchè  si 
è  voluto  dividere  in  quel  confronto  1'  uomo  fisico  dal- 
l'uomo  morale,  laddove  il  confronto  avrebbe  dovuto 
farsi  fuor  di  questa   inammissibile   separazione. 

In  tutte  le  fatte  ricerche  non  si  è  lasciato  di  stu- 
diare con  un  impegno,  siffattamente  caldo  da  meritare 
pili  felici  risultati,  la  conformazione,  la  configurazione 
e  la  capacità  del  cranio  per    cercar  di  trovare   un  e- 
satto  rapporto  tra  queste    condizioni   anatomiche  e  il 
grado  di  sviluppo  dell'intelligenza.  Strumenti  vari  per 
misurare  crani,  misure  sopra  misure,    confronti  inter- 
minabili !  eppure  i  risultati  son    riusciti  di  lieve  mo- 
mento, E  su  di  ciò  non  posso  non  ripetere  le    parole 
di  quel  forte  ingegno  del  Mantegazza,  il  quale  nel  suo 
lavoro  intorno  ai  caratteri  gerarchici  del  cranio  uma- 
no dice:  «  se  si  vuole  fare  della  craniologia  tutta  quanta 
«  la  scienza  antropologica  vi  è  un  abisso,  e  sopra  tut- 
«  to  poi  conviene  che,  anche  la  craniologia  abbia   un 
«  indirizzo  più  logico,  e  che,  accontentandosi  di  poche 
«  e  precise  misure,  non  voglia  fiir  della  metafisica  geo- 
«  metrica,  ne  della  cabalistica  di  cifre. 
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Checche  ne  sia  però  delle  grandi  quistioni  antro- 
pologiche del  giorno  e  delle  teoriche  emesse,  non  che 
del  grado  di  probabilità  a  definire  quelle  quistioni  , 
io,  semplice  anatomico  e  limitato  soltanto  a  studiare 
la  compage  dell'organismo  umano,  senza  volermi  ingol- 
fare nel  pelago  delle  moderne  innovazioni,  non  aven- 
done la  forza  né  la  volontà,  ritengo  tuttavia  per  fer- 
mo, non  essere  inutile  il  tener  conto  di  tutte  le  ano- 
malie che  possono  presentai'e  i  crani  umani;  ed  è  per- 
ciò che,  essendomi  imbattuto  in  un  di  essi ,  che  per 
la  sua  forma  è  veramente  singolare  ,  ed  appartenne 
a  persona  conosciuta ,  io  non  ho  voluto  defraudare 
la  scienza  di  un  fatto  anatomico  ,  che  credo  di  non 
lieve  importanza  ,  e  che  mi  sono  sforzato  descrivere 
con  la  maggior  esattezza,  classificarlo,  e  farvi  su  al- 
cune brevi  riflessioni ,  lasciando  ai  dotti  cultori  della 
scienza  antropologica  aperto  il  campo  alle  loro  più 
alte  considerazioni. 

Posciacchè  Retzius  distinse  le  teste  umane  in  doli- 
cocefale  e  brachiocefale ,  poggiando  questa   distinzione 
sui  rapporti  dei  due  diametri  antero-posteriore  cioè,  e 
laterale,  chiamando  col  primo  dei  due  nomi  le  teste  al- 
lungate di  troppo,  e  le  soverchiamente  larghe  con  l'altro 
gli  antropologi.sti  tali  caratteri  assegnarono  alle  razze 
umane,  e  tennero  non  pure  in  considerazione  il  profilo 
della  faccia,  su  cui  tanto  si  versarono   il  Camper  ,  il 
Bluraenbach,  il  Cuvier  ed  altri,  distinguendo  due  ma- 
niere di  faccia,  la  prognata  cioè,  e  la  ortognata,  la  pri- 
ma controsegnata   dal  profilo   obliquo  della  faccia  ,  e 
dai  denti  assai  sporgenti  in  avanti,  e  l'altra  del  pro- 
filo che  molto  si  avvicina   al  verticale    senza    alcuna 
sporgenza  anteriore  dei  denti.  Or  ciò  che  importa  sa- 
pere si  è  che  le  due  forme  che  può   assumere  la  fac- 

* 
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eia  non  coincidono  costantemente  e  separatamente  con 
le  due  forme  della  testa  :  tal  che  la  faccia  prognata 
come  la  ortognata,  possono  1'  una  o  1'  altra  coesistere 
con  la  testa  dolicocefala  o  con  la  brachiocefala. 

Intanto,  senza  venirne  a  sottili  perquisizioni  etno- 
grafiche, occupandomi  soltanto  di  ricerche  di  pura  a- 
natomia  descrittiva  ,  credo  opportuno  aggiungere  a 
quel  che  si  è  detto  talune  considerazioni  relative  al 
modo  con  cui  nei  vari  popoli  riscontrausi  le  forme  del- 
le quali  abbiam  or  ora  tatto  cenno. 

1  popoli  che  presentano  la  testa  dolicocefalo-orto- 
gnata  sono  i  Komani,  i  Francesi,  gl'Inglesi,  i  Germani 
gli  Arabi  ec:  e  quelli  con  testa  dolicocefalo-prognata  so- 
no i  Negri  d'Africa,  i  Negri  di  Australia,  i  Chinesi  ec. 

Quelli  poi,  che  portano  la  testa  brachiocefalo -or- 
tognata sono  gli  Slavi,  i  Finlandesi,  i  Prussiani,  i  Tur- 
chi, i  Lapponi  ed  altri;  e  quelli  della  testa  brachioce- 
falo-proguata  sono  i  Calmucchi,  i  Malesi,  i  Mongoli,  i 
Circassi  ec:  Molte  però,  sono  le  varietà  derivate  dai 
tipi  j)rimitivi  surriferiti  che,  possonsi  come  deformità 
secondarie  tutte  riguardare.  Così  la  testa  può  essere 
piccola  o  grossa,  e  il  cranio  a  pareti  sottili,  o  aventi 
molto  spessore;  l'  intiero  teschio  sensibilmente  elevato 
o  fortemente  depresso;  or  cuneiforme  ed  ora  di  una 
bella  forma  sferica;  qualche  volta  nodoso  o  molto  ri- 
levato lungo  le  suture;  or  depresso  specialmente  lungo 
la  sutura  lambdoidea  ec:  E  tutte  queste  varie  defor- 
mità sono  state  distinte  in  due  serie,  1'  una  apparte- 
nente alle  teste  dolicocefale,  ai  brachiocefale,  l'altra. 
Indichiamo  di  volo  ciascuna  delle  due  mentovate 
serie. 
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DEFORMITÀ   DEI   TESCHI   DOLICOCEFALI. 

1.  Leptocefalia.  Allorché  la  fronte  è  stretta  e  v'  ha 
sinostosi  laterale  della  sutura  coronale. 

2.  SfenocefaUa.  Quando  la  testa  è  conformata  a 
mò  d'  un  cuneo  con  la  sinostosi  della  sutura  sa<2:ittale 
in  prossimità  del  punto  della  fontanella  mediana  an- 
teriore. 

3.  Clinocefalia.  Fronte  sporp^ente  in  avanti  ,  e  la 
sutura  della  grande  ala  dello  sfenoide  saldata  con  l'an- 
golo inferiore  e  anteriore  del  parietale  corrispondente. 

4.  Scafoidea.  Se  la  testa  è  troppo  allungata  da 
poter  essere  paragonata  ad  una  barchetta  con  la  sino- 
stosi della  intiera  sutura  sao-ittale. 

5.  In  fine  sotto  scafoidea.  Quando  i  caratteri  si  tro- 
vano in  opposizione  a  quelli  della  deformità  preceden- 
te, oppure  poco  apprezzabili,  col  foro  occipitale  ellit- 
tico, e  molto  grossa  1'  apofisi  stiloide. 

SECONDO 

DEFORMITÀ   DEI   TESCHI  BRACHIOCEFALI. 

1.  Pachicefalia.  Testa  grossa  con  sinostosi  della 
sutura  lambdoidea. 

2.  Plagioce falla.  Testa  grossa  con  saldamento  della 
sutura  coronale. 

3.  Platicefalia.  Testa  appiattita. 

4.  0.r/ce/a/{a.  Cranio  alto;  osso  occipitale  appiattito^ 
suture  squamose,  lambdoidea,  e  sfeuo-pariatale  saldate. 
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5.  Macrocefalia.  Testa  grande  è  di  forma  rotonda , 
in  cui  è  rilevabile  la  sutura  frontale  con  la  sinostosi  del- 
la sutura  coronale, 

6.  In  ^wQ  Microcefalia.  Testa  piccola; fronte  fuggen- 
te in  dietro;  apofisi  orbitaria  esterna  sviluppatissima  ; 
incavatura  etmoidale  assai  ristretta,  e  mancanza  asso- 
luta della  cresta  frontale. 

Ed  ora  ,  dopo  questa  necessaria  esposizione  ven- 
gliiamone  alla  descrizione  del  teschio  che  forma,  come 
si  disse,  l'argomento  della  mia  memoria. 

Descrizione  del  teschio. 

Il  teschio  che  sottopongo,  illustrissimi  consocii,  al 
vostro  esame  appartenne  ad  una  giovane  morta  nel  cor- 
so dell'anno  1877,  nell'età  d'anni  22,  di  Tisi  pulmonale 
neir  ospedale  S.  Marco  di  questa  Città.  Ebbi  occasione 
di  conoscerla  viva  e  da  vicino.  Ella  era  di  gracile 
costituzione,  di  temperamento  linfatico,  di  bassa  statu- 
ra; bianca  avea  la  pelle  e  color  castagno  gli  occhi  ed 
i  capelli.  Era  inoltre  avvenente  ,  di  un  più  mediocre 
sviluppo  d'intelligenza  ed  oltremodo  diligente. 

Questo  teschio  preso  nel  suo  insieme,  appare  co- 
me in  fatto,  schiacciato  ai  due  lati,  e  allungato  troppo 
in  dietro.  La  foccia  è  allungata  piccola  ed  ortognata, 

L'  osso  frontale  ,  stretto  ai  lati  e  sporgente  in  a- 
vanti,  segna  al  suo  terzo  inferiore  di  altezza  quasi  una 
linea  retta  ,  laddove  il  resto  della  sua  estensione  si 
conduce  leggermente  convesso  sino  al  vertice  con  al- 
quanta obbliquità.  La  gobba  nasale  piana  e  larga;  l'ar- 
cata sopraciliare  quasi  nulla,  e  la  soprastante  depres- 
sione trasversale  sensibilmente  tracciata.  Sottili  nei 
margini  liberi  si  presentano  le  arcate  orbitali,  dove  si 
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rilevano  le  incisure  sopra  orbitali  per  il  passa<i:gìo 
dei  vasi  e  nervi  dello  stesso  nome.  La  sutura  fronto- 
nasale  corrisponde  perfettamente  al  livello  delle  sa- 
ture//'o«to-2^^oma<ic/^e  :  però,  invece  di  trovarsi  qua- 
si retta  descrive  una  curva  che  permette  alla  cor- 
rispondente parte  del  frontale  di  articolarsi,  con  1' apo- 
fisi  montante  del  mascellare,  più  basso  dell'ordinario. 
La  sutura  coronale  quasi  tutta  saldata;  i  due  ossi  pa- 
rietali pili  lunghi  che  larghi  dell'  ordinario,  e  quindi  i 
fori  parietali  si  schiudono  in  dietro.  Le  gobbe  parie- 
tali poco  sviluppate,  e  corrispondono  in  prossimità  alle 
suture  squamose,  ove  il  cranio  raggiunge  la  maggio- 
re ampiezza.  Chiarissima  si  mostra  la  sinostosi  della 
sutura  sagittale,  la  quale  è  scabrosa  e  conformata  iu  mo- 
do da  far  risaltare  un  sensibilissimo  bordo  che,  si  por- 
ta gradatamente  in  alto  e  in  dietro,  seguendo  la  linea 
mediana  e  a  mezzo  del  suo  corso  incontra  un  piccolo 
rialzo  che  tutto  il  percorre  per  indi  piegarsi  sempre  più. 
in  dietro  ed  in  basso,  terminando  nel  centro  delluoo-o 
di  congiungimento  dell'angolo  superiore  dell'osso  occi- 
pitale con  i  due  angoli  superiori  e  posteriori  dei  due 
parietali. 

Neil'  interno  del  cranio,  in  corrispondenza  alla  su- 
tura sagittale  si  osserva  il  solco  che  da  ricetto  alla  con- 
vessità della  gran  falce  della  dura  madre  cerebrale,  più 
superficiale  iu  avanti ,  mentre  in  dietro  verso  i  tre  quar- 
ti posteriori  dei  due  margini  superiori  dei  parietali  ac- 
quista il  vero  carattere  di  solco.  La  linea  che  delimita 
la  fossa  temporale  è  apparente  ,  e  la  fossa  temporale 
stessa  è  meno  profonda,  specialmente  in  alto  ed  indie- 
tro, per  il  rialzamento  prodotto  della  squama  dello 
osso  temporale,  e  messo  il  cranio  a  trasparenza,  si  nota 
pure  giusto  nel  punto  di  congiungimento  degli  angoli 
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anteriori  e  superiori  dei  parietali  con  1'  osso  frontale,  un 
punto  pili  trasparente  del  resto  delle  ossa,  che  ci  fa  ci-e- 
dere  indubbiamente  che  là  esisteva  la  fontanella  me- 
diana anteriore. 

Sottili  le  apofisi  stiloidee,  laddove  la  mastoidea  , 
oltre  di  essere  piccola,  difetta  del  solco  che  presta  at- 
tacco al  muscolo  piccolo  complesso. 

I  fori  retro-mastoidei  molto  piccoli;  le  fosse  gleno- 
idee,  quantunque  offrano  le  solite  loro  profondità,  pu- 
re hanno  di  particolare  che,  la  scissura  diGlasernon 
trovasi  bene  sviluppata  ,  ed  i  fori  che  danno  sortita 
alle  corde  dei  timpani  son  piccoli  ,  il  destro  piiì  del 
sinistro.  I  forami  carotidei  e  i  forami  laceri  anteriori 
e  posteriori  destri  alquanto  piìi  ristretti  dei  sinistri. 
Il  meato  auditorio  esterno  non  dà  luogo  ad  alcuna  os- 
servazione 

L'osso  occipitale  è  parimente  deformato,  in  quan- 
to che  la  parte  superiore  della  squama  occipitale,  e 
propriamente  quella  porzione  che  internamente  ponesi 
in  relazione  con  le  estremità  posteriori  dei  lobi  del 
cervello,  ed  esternamente  viene  ricoverta  dal  muscolo, 
occipitale  è  ristretta  e  più  sporgente  dello  stato  nor- 
male, e  per  la  sua  forma  potrebbe  essere  parogonata 
al  gomito  del  braccio,  o  ad  un  cono  con  apice  mozzo:  di- 
sposizione la  quale  rende  il  diametro  antero-poste- 
riore  del  cranio  assai  lungo,  al  converso  della  porzione 
inferiore  che,  internamente  contrae  rapporto  con  il  cer- 
velletto, ed  esteenamente,  presta  attacco  ai  muscoli 
splenio,  gran  complesso,  ai  retti  posteriori  ed  obbliqui 
è  quasi  piana  e  piìi  larga  di  quanto  nel  tipo  normale, 
e  fa  sì  che,  il  teschio  qualora  si  distacca  dall'osso  ma- 
scellare inferiore  e  si  posa  sopra  un  piano  orizzontale, 
poggi  indietro  per    i    bordi    interni    dei    due   condili 
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occipitali ,  e  bordo  posteriore  del  forame  occipitale, 
ed  in  avanti  per  i  denti  incisivi  ,  canini  ,  e  2:)rinii 
tre  molari.  La  tuberosità  occipitale  esterna  pochis- 
simo sviluppata,  e  sur  essa  ravvisansi  due  fori,  uno 
destro  pai  grande  che,  comunica  con  1'  interna  cavità 
cranica,  e  1'  altro  sinistro  più  piccolo  che,  sembra  es- 
ser impervio,  giacché  non  permette  neanco  la  intro- 
duzione di  lina  esilissima  setola.  Ai  lati  di  questa  tu- 
berosità si  rilevano  le  due  linee  curve  superiori  leg- 
germente rialzate;  lo  spazio  sottostante  mostra  meno 
asprezze  dell'  ordinario,  come  non  pure  quasi  nulle  sì 
mostrano  le  linee  curve  inferiori. 

Manca  la  cresta  occipitale  esterna,  ed  invece,  quasi 
nel  punto  centrale  del  luogo  ove  tal  cresta  dovrebbe 
esistere,  rilevasi  un  foro  impervio;  il  foro  occipitale 
grande  ha  la  figura  di  un  ovale  con  la  grossa  estre- 
mità diretta  in  avanti,  e  la  piccola  indietro.  I  due 
condili  occipitali  alquanto  alti ,  da  superare  il  livello 
delle  apofisi  mastoidee.  I  forami  condiloidei  anteriori 
non  offrono  alcun  che  di  nuovo  :  ma  dei  posteriori  il 
destro  è  meno  grande  del  sinistro,  il  quale  è  doppio. 
L'  apofisi  basilare  piiì  lunga  di  quanto  nello  stato 
normale,  e  la  sutura  sfeno-basilare  dà  a  divedere  la 
correlativa  siuostosi. 

La  sutura  lambdoidea  in  principio  di  saldamento. 
Introdotto  il  dito  indice  nel  forame  occipitale  per  esplo- 
rare r  interna  superficie  dell'  osso  cui  appartiene,  esso 
fa  rilevare  la  tuberosità  interna  non  bene  sviluppata: 
non  così  la  cresta  occipitale  interna  e  il  solco  che  dà 
ricetto  al  seno  laterale,  solco  il  quale  è  piià  stretto  e 
più  lungo  che  nell'ordinario. 

Le  grandi  ali  dello  sfenoide  alquanto  più  larghe;  il 
forame  ovale  sinistro  più  ampio  del  destro,  mentre  que- 
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sto  sorpassa  l'altro  in  lunghezza;  più  ristretti  si  veg- 
gono i  forami  piccoli  rotondi.  La  fossa  ptericoidea  de- 
stra, e  lo  ametto  dell'  ala  ptericoidea  interna  corri- 
spondente sono  più  larghi  e  più  lunghi  dei  sinistri. 

Le  orbite  un  po'  grandi;  la  faccia  esterna  dell'os- 
so zigomatico  piana  e  scavata  dal  piccolo  foro  dello 
stesso  nome:  disposizione  che,  per  essere  il  cranio  schiac- 
ciato nei  lati,  sembra  che  l'osso  si  ripieghi  in  fuori  ed 
indietro  come  nei  Negri,  infatti,  guardato  il  teschio  dal- 
l'alto e  di  dietro,  come  vuole  il  Blumembach,  si  ve- 
dono i  zigomi  sjjorgere  alquanto  in  fuori.  Alto  ofFre- 
si  r  osso  masceUare  superiore  ,  profonde  le  fosse  cani- 
ne ;  larghe  le  ossa  nasali  ;  le  aperture  e  fosse  nasali 
piccole  e  asimetriche.  La  lamina  perpendicolare  dell'et- 
moide non  trovasi  diritta  e  perpendicolare,  ma  volge 
un  poco  a  sinistra,  da  rendere  stretta  la  fossa  nasale 
corrispondente;  le  parti  libere  ed  arcuate  delle  apofisi 
montanti  dei  mascellari  superiori  che  limitano  l'aper- 
tura delle  fosse  nasali  mostrano  una  certa  differenza, 
cioè  la  sinistra  si  dirige  in  alto  ed  a  destra,  per  la  qua- 
le disposizione  le  fosse  nasali  sono  asimetriche.  La  spi- 
na nasale  anteriore  inferiore  sinistra,  diretta  obbliqua- 
mente  da  sinistra  a  destra,  è  più  alta  è  più  lunga  del- 
la destra,  da  sorpassare  per  circa  due  millimetri  il  bor- 
do alveolare:  tal  che  dalla  riunione  delle  due  spine  ne 
risulta  un  profondo  solco,  da  poter  essere  equiparato 
alla  metà  di  un  becco  di  un  passero. 

La  volta  palatina  è  lunga  da  dietro  in  avanti,  ma 
stretta  ai  lati ,  doppii  si  mostrano  i  forami  palatini 
posteriori  di  ciascun  lato;  corte  le  branche  della  ma- 
scella inferiore,  basso  il  corpo  e  piccoli  i  forami  mento- 
nieri; il  mento  poco  sporgente  in  avanti,  ma  largo,  in 
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tutto  il  rimanente  della  mascella  inferiore  nessuna  a- 
normale  modificazione. 

Tutti  i  denti  si  trovano  piazzati  perpendicolar- 
mente su  la  stessa  linea;  il  resto  delle  ossa  della  fac- 
cia sono  regolarmente  sviluppato.  Le  altre  suture  del 
cranio  quasi  tutte  saldate.  In  fine  tutte  le  ossa  del 
teschio  sono  lisce  sottili  e  trasparenti. 

Misure  esterne  del  teschio. 

Circonferenza  orizzontale  ....     mm.    520 

Diametro  antero  -  posteriore  ....     »  201 

Id.        trasversale »  121 

Indice  cefalico »  60  19 

Capacità  in  misura    Centimetri  cubi .     .    1253 

Angolo  di  Jacquart Gradi  77 

Angolo  sfenoidale   secondo  il  metodo  di 

Broca »  100 

Triangolo  mediano  della  faccia  misurato 

con  il  goniometro  di  Broca    .     .     »  78 
Circonferenza  orizzontale  del  foro  occipi- 
tale   mra.  112 

Diametro  antero  posteriore  ....     »  38 

—  trasversale    preso    dalla    mas- 
sima sua  larghezza »  33 

Diametro  verticale »       130 

Peso  totale  del  teschio     .     .     .  Gramm.      703 

—  della  sola  mascella  inferiore  »        81 

CONSIDERAZIONI 

Le  misure  da  me  precedentemente    segnate    non 
sono  le  sole  che   possonsi  prendere  su   di    un   teschio 
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qualunque;  io  però,  mi  son  limitato  alle  piìi  impor- 
tanti, quelle  cioè,  che  possono  dare  agio  ad  una  esat- 
ta determinazione  e  classificazione  del  teschio  or  ora 
descritto.  Per  altro ,  tante  misurazioni  eseguite  col 
massimo  rigore,  e  con  strumenti  vari  che  si  son  resi 
di  piiÀ  in  più  esatti,  possono  somministrare  elementi 
sufficienti  e  sicuri  per  giudicai'e  in  quali  rapporti  esse 
stiano  col  grado  di  sviluppo  dell'intelligenza  negli 
animali  inferiori  e  nell'uomo?  Possono  esse  dar  luogo 
a  reali  congetture  relative  all'  origine  dell'  uomo  ed  alla 
sua  parentela  colle  scimmie  antropomorfe  ?  La  risposta 
a  tali  quesiti,  non  può  nello  stato  attuale  del  sapere 
esser  categorica,  ne  sodisfacente;  imperciocché,  oltrec- 
cliè  è  da  ritenersi  che,  non  è  il  cervello  che  si  modella 
sul  cranio,  ma  al  converso  è  il  cranio  che  siegue  nella 
sua  formazione  la  progressiva  evoluzione  del  cervello 
medesimo ,  meno  di  certi  casi  patologici  in  cui  la 
ossificazione  troppo  rapida  delle  ossa  craniane  e  la 
precoce  saldatura  di  esse  non  mettan  cagione  o  com- 
pressione di  talune  parti  del  cervello  ,  e  soffermarne 
in  qualche  modo  e  sino  ad  un  certo  punto  lo  sviluppo: 
oltre  a  codesto,  e'  è  da  osservare  che,  il  confronto  dal 
quale  possa  risultai-e  qualche  cosa  di  reale  e  di  fermo, 
none  quello  che,  si  è  voluto  istituire  tra  i  crani  varii, 
bensì  tra  i  diversi  cervelli,  e  non  in  quanto  alla  loro 
sola  morfologia ,  ma  principalmente  in  quanto  alla 
istologia  del  cervello.  E  qui  cade  in  acconcio  ripetere 
quanto  ultimamente  il  sullodato  Mantegazza  nel  rend. 
del  R.  Ist.  Lomh.  di  scienze  e  lettere  fase.  IX  diceva 
«  sarebbe  bene  che  ormai  gli  antropologi  si  occupasse- 
«  ro  più  dei  cervelli  che  dei  crani,  e  guardassero  con 
«  maggior  speranza  all'  istologia  comparata  che,  alle 
«  grosse  misurazioni  di  una  buccia  ossea  che,  alla  fi- 
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«  ne  non  è  altro  che,  un  astuccio  entro  cui  si  muo- 
«  ve  un  organo,  che  alla  sua  volta  è  riunione  com- 
«  plessa  di  migliaia  e  migliaia  di  organi  » . 

Ma,  ponendo  da  banda  tali  considerazioni  generi- 
che ,  ciò  ch'io  credo  più  necessario  si  è,  stabilire  a 
qual  tipo  e  varietà  si  appartenga  il  teschio  che  ho  de- 
scritto ,  cercando  al  tempo  istesso  di  lucidare  taluni 
fatti  che,  hanno  relazioni  con  l'antropologia  descrittiva, 
e  che  opino  non  doversi  trasandare. 

Il  diametro  antero-posteriore  del  teschio  in  esa- 
me essendo  assai  più  lungo  del  trasversale,  di  quan- 
to nello  stato  normale^  nesiegue  che,  esso  è  dolico- 
cefalo] inoltre,  le  ossa  craniane,  trovandosi  in  modo 
conformate  da  somigliare  nel  loro  insieme  uno  schi- 
fo, esso  può  dirsi  anche  scafoideo,  e  quindi  cafo-dolico- 
cefalo.  Ma  il  diametro  longitudinale  superando  di  molto 
il  trasversale  ,  e  tanto  da  esser  più  di  quanto  negli 
altri  crani  dolicocefali,  lo  chiameremo  scafo-uUra-dol eco- 
cefalo  giusta  M.  Wirchow  che  fu  primo  a  segnare  tal 
varietà. 

Avendo  preso  la  misura  dell'  angolo  facciale  con 
il  goniometro  di  Jacquart  esso,  è  risultato  di  gradi  77 
e  sarebbe  stato  f)iù  largo,  se  la  spina  nasale  si  fosse  tro- 
vata più  corta;  per  conseguenza  il  profilo  della  faccia, 
essendo  quasi  retto,  essa  è  ortogìtata. 

Passando  ad  esaminare  altre  condizioni  particolari 
di  deformità,  cha  il  cranio  da  noi  studiato  ci  presen- 
ta, diremo  dopo  tutto,  che  nel  cranio  descritto  dal  Wir- 
chow, forse  il  più  singolare  fra  quelli  che  conosconsi 
trovasi  la  sincondrosi  dell'osso  sfenoide  con  l'apofisi 
basilare  dell'osso  occipitale,  laddove  nel  nostro  rileva- 
si la  sinostosi  delle  porzioni  ossee  accenate.  Ciò  dà 
luogo  ad  ammettere  indubbiamente  che,  i  teschi  sca- 
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Jo-uItra-doUcocefali  possono  presentare  tanto  la  sincon- 
drosi,  che  la  siuostosi  dello  sfenoide  con  1'  occipitale. 

la  quanto  alla  origine  il  Davis,  il  Wirchow  ed 
altri  sostengono  che  essa  derivi  dalla  sinostosi  dei 
parietali,  la  quale,  secondo  me,  comincia  ad  appari- 
re dal  tavolato  interno  verso  lo  esterno ,  come  ognun 
potrà  di  ciò  accertarsi,  facendo  attenzione  ad  alcune 
ossa  Wormiane;  altri  autori  ritengono  che,  1'  accenna- 
ta deformità  proceda  dall'  essersi  i  due  parietali  nel 
medesimo  punto  ossificati.  Io  però  son  lontano,  Signo- 
ri, d'ammettere  1'  una  o  l'altra  delle  due  menzionate 
opinioni:  perciocché,  come  innanzi  si  disse,  son  le  ossa 
del  cranio  che  si  modellano  sul  cervello,  non  questo 
su  quelle,  e  per  conseguenza  il  vizio  di  deformità  de- 
ve esistere  in  quest'  organo  e  non  fuori  di  esso:  per 
altro  il  prof.  Calori  trovasi  su  ciò  meco  di  accordo. 
Ciò  però  che  piiì  monta  si  è  che  ,  la  dolicocefalia , 
e  pili  ancora  la  scafo-ultra-dolicocefalia ,  non  è  ve- 
ro che  mettan  cagione  a  idiotismo  come  alcuni  as- 
seriscono :  imperciocché  la  persona  a  cui  appartenne 
il  cranio  da  me  descritto,  come  avvisai  a  principio, 
non  solo  non  era  idiota,  ma  anzi,  di  molta  intelligen- 
za dotata,  e  possedeva  molte  virtiì  donnesche.  Solo  è 
da  notare  ciò  che  dalle  suore  di  carità,  dalle  quali  fu 
sin  all'ultimo  istante  amorosamente  assistita,  ci  fu  ri- 
ferito che,  negli  ultimi  periodi  della  cruda  malattia 
la  sventiu'ata  giovane  era  divenuta,  a  dir  di  quelle 
Signore,  ingenua,  tarda  nel  concepire  e  nel  rispondere, 
da  poter  equipararsi  ad  una  bambina  da  cinque  a  sei 
anni.  Ma  questo  accasciamento  delle  sue  forze  psi- 
chiche è  da  attribuirsi  alla  deformità  di  scafo-ultra- 
dolicocefalo, che  portava  dalla  nascita  non  avendo  sino 
allora  causato  alcun  disturbo    d'  intelligenza  ,  oppure 
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alla  malattia  ,  che  spesso  accag^iona  di  tali  disturbi 
siuo  alla  pazzia  ,  allo  stato  di  isolamento  in  cui  si 
trovava  separata  dai  suoi  più  cari,  allo  scorag-<2,-iamento 
che  doveva  in  lei  deri\^arne,  ed  ancora  ai  conforti  ed 
insinuazioni  religiose  che,  forse  in  eccesso  riducevanla 
concentrata?  io  inclino  a  questa  seconda  maniera  di 
vedere:  pure  non  è  da  negarsi  assolutamente  che  il 
vizio  di  deformità  del  suo  cervello  per  le  circostanze 
morbose  dell'  organismo  di  lei  portato  al  più  alto  gra- 
do, abbia  potuto  in  qualche  modo  iiifliiii-e  a  rendere  più 
sensibile  1'  indebolimento  delle  sue  facoltà  intellettuali. 
Forse  sarebbe  stato  utile  notomizzare  i  centri  dello 
apparato  nerveo,  ed  io  ne  aveva  1'  idea:  ma  quella  di 
conservare  il  cranio  la  vinse,  sebbene  più  che  altro 
fu  che  troppo    tardi  mi  accorsi  della  deformità. 

In  ultimo  fatte  le  mie  pratiche  circa  lo  incrocia- 
mento ereditario  ,  mi  fu  assicurato  dai  parenti  che  , 
ne  il  padre,  che  trovasi  tutt'  ora  fi-a  i  viventi,  ne  la 
madre  sua  portava  simile  deformità;  perlochè,  stando 
alla  scienza  del  secolo,  questo  teschio  dovrebbesi  rife- 
rire all'atavismo  secondo  Darwin,  o  pure  al  tipo  ne- 
groide  giusta  il  Bùchner,  e  ciò  non  solo  per  la  doli- 
cocefìxlia,  ma  non  pure  per  le  ossa  zigomatiche  al- 
quanto distanti  dell'  osso  frontale;  per  quello  spazio 
che  rimane  sotto  la  linea  tirata  da  una  apofisi  orbi- 
taria esterna  all'  omonoma  dell'  altro  lato;  lo  stesso 
possiamo  dire  per  la  sutura  fronto-nosale  che  corri- 
sponde perfettamente  alle  suture  fronto-zigomatiche 
come  nelle  scimie,  per  mostrarsi  lai-go  e  piatto  l'osso 
occipitale,  per  la  piccolezza  della  mastoide;  e  per  la 
delicata  e  corta  apofisi  stiloide,  e  per  la  capacità  cra- 
nica che  trovasi  come  nella  maggior  parte  delle  fem- 
mine negre  di  Africa ,    quantunque  il  teschio  appar- 
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tenesse  ad  una  siciliana.  E  perchè  dunque  Frère  asse- 
risce che  i  primi  uomini  avevano  il  cranio  dolicocefalo, 
mentre  noi  lo  vediamo  esistere  e  non  raramente  anche 
presso  noi  ?  E  perchè  Biichner  conchiuse  che  i  primi 
nomini  dovevano  essere  assai  inferiori  di  forma  a  quanto 
si  rinviene  nell'uomo  attuale?  e  perchè  Huxley  peri 
caratteri  scimieschi  che  presenta  1'  uomo  microcefa- 
lo crede  poterlo  derivare  dalle  tre  scimmie  antropo- 
morfe ?  parole  che  furono  pronunziate  da  Virey  ,  La- 
marck  ed  altri  uell'  anno  1825.  Conchiudiamo  col  Vogt, 
che  non  c'è  alcuna  scimmia  che  si  avvicina  all'uomo 
e  col  Canestrini  di  non  essersi  potuto  rinvenire  ancora 
r  anello  intermediario  tra  l'uomo  e  le  scimmie  antro- 
pomorfe. 
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SfOLGimO  DELL'ELETTUlCiTÌ  ffllOSFEEICA 


MEMORIA 

DAL  SOCIO  FONDATORE 

Cav.   Prof.    AGATINO    LONGO 

SEGRETARIO    DELLA    SEZIONE    DELLE    SCIENZE    FISICHE  ,     E    MEMBRO 
DI    VARIE    ACCADEMIE    NAZIONALI   E    STRANIERE. 


Signori 

E  noto  universalmente  che  le  nuvole  temporale- 
sche, quelle  cioè  di  color  fosco,  a  strati  densi  sovrap- 
posti, capaci  d'intercettare  i  raggi  del  Sole  se  di  giorno, 
di  render  fitte  le  tenebre  se  di  notte  ,  oltre  i  rovesci 
di  pioggia  impetuosa  sono  per  l'ordinario  da  sì  smo- 
dato svolgimento  di  elettricità  accompagnate  da  suc- 
cedersi i  lampi  senza  interruzione,  ed  ai  lampi  seguire 
immediatamente  i  tuoni  col  fragoroso  scoppio  di  fol- 
gori in  città  ed  in  campagna,  nelle  pianure  e  sul  gio- 
go de'  monti.  Uno  di  questi  temporali-  è  scoppiato 
nella  nostra  Città  la  notte  del  dì  7  settembre  dello 
scorso  anno  1878  con  esservi  ,  secondo  la  volgare 
espressione,  caduti  parecchi  fulmini  che  danneggiarono 
alquanti  edifizii,  e  privaron  di  vita  taluni  animali  do- 
mestici nel  luogo  dov'  eran  rifugiati  a  schermo,  come 
sembrava,  della  furiosa  tempesta.  La  quale  si   estese 
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quella  stessa  notte,  con  pari  violenza  ed  effetti  simili, 
a  quella  parte  del  villaggese  etneo,  che  resta  a  N.  E. 
della  nostra  Città,  e  portò  in  tutta  quella  regione  un 
generale  spavento. 

Io  non  mi  fermerò,  illustri  Accademici  ,  a  detta- 
gliar per  minuto  i  guasti  avvenuti  in  tale  circostanza, 
sapendosi  che  questi  si  diversificano  all'  infinito  do- 
vunque piace  alla  folgoi'e  di  far  mostra  del  suo  strano 
e  bizzarro  procedere,  e  lasciar  tracce  sensibili  del  suo 
strepitoso  istantaneo  passaggio.  Solamente  interterrò 
la  vostra  cortese  attenzione  di  alcune  vedute  interes- 
santi sulla  natura  e  le  leggi  di  questo  potentissimo 
Agente,  di  questa  formidabile  meteora. 


Niun  dubbio  che  sia  l' elettricità  una  sostanza 
materiale,  un  fluido  sui  generis  di  cui  possiamo  costare 
gli  effetti  e  scandagliare  le  leggi,  ma  da  quegli  e  da 
queste  non  alti'o  possiam  con  certezza  rilevare  se  non 
una  verità  negativa,  ed  è  che  non  avvi  analogia  fra 
la  materia  elettrica  e  la  materia  ponderabile  onde 
compongonsi  i  corpi  terrestri.  Il  fluido  elettrico  è  Agen- 
te, non  corjjo  ;  dapoichè  manca  in  esso  ciò  che  per  dirsi 
corpo  è  necessario  ad  una  sostanza  materiale  qualun- 
que esistente  nella  terra,  cioè  la  tendenza  incessante 
al  centro  di  quella,  laonde  la  materia  elettrica  si  av- 
vicina, piiì  che  ad  ogni  altra  cosa,  alla  materia  della 
luce  e  del  calore  [a). 

{a)  Il  concetto  che  diamo  qui  di  corpo  non  corrisponde  al 
concetto  che  ne  danno  i  fisici  ei  metafisici  ancora.  La  materia 
ponderabile^  per  piccola  che  ne  sia  la  massa,  è  corpo,  il  quale 
è  «  una  sostanza  materiale  faciente  parte  costituente  del  globo 
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La  materia  elettrica  è  diversa  della  materia  della 
luce  e  del  calore  in  quanto  questa  occupa  tutti  gli  spazi 
che  si  frappongono  in  mezzo  agi'  innumerabili  corpi 
celesti,  e  genera  in  noi  una  doppia  sensazione,  la  vi- 
sione degli  oggetti  esterni,  e  la  temperatura  dei  corpi 
che  ci  attorniano.  Al  fluido  etereo  dobbiamo  le  sensa- 
zioni visive  e  le  calorifiche,  mentre  all'  elettrico  dob- 
biamo i  fenomeni  del  lampo,  del  tuono  e  della  folgore, 
quando  accolto  nelle  nubi  opera  in  grande  nel  vano 
spaziosissimo  dell'  atmosfera. 

in. 

11  fluido  elettrico  si  diversifica  dall'  etereo  in  quanto 
elastico  è  1'  uno ,  ed  anelastico  è  1'  altro.  La  materia 
della  luce  (  lo  stesso  è  del  calore  )  ha  vari  centri  dai 
quali  sembra  che  sì  parta  e  diffonda:  sono  il  sole  e  le 
stelle  fisse  se  la  luce  è  naturale,  i  corpi  in  conflagra- 
zione o  in  combustione  rapida  se  la  luce  (  ed  anche  il 
calore)  è  un  prodotto  dell'  arte.  La  materia  anelastica 
della  elettricità  non  ha  sorgente  d'  onde  scaturisce  , 
non  cammina  in  linea  retta  in  forma  di  raggi  diver- 

cui  appartiene  ed  irrevocabilmente  attaccata  al  centro  di  esso.  ., 
Nel  senso  volgare  tanto  è  dir  corpo  quanto  un  composto  di 
partì  materiali  fisicamente  unite,  ovvero  un  essere  che  occupa 
uno  spazio  mensurabile.  No;  bisogna  ancora  che  abbia  peso, 
senza  di  che  vi  è  materia  ma  non  corpo.  Il  sig.  Cornoldi  nelle 
sue  lezioni  di  filosofia  pag.  117  ediz.  1%  dice  il  corpo  essere 
sostanza  composta  di  materia  e  di  forma  sostanziale.  Questo 
concetto  ontologico  non  sempre  è  adottabile  nelle  scienze  speri- 
mentali. 
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genti,  non  oltrepassa  i  confini  del  nostro  pianeta ,  si 
eleva  nell'  atmosfera  ne  va  più  oltre  della  regione  delle 
nuvole ,  d'  onde  torna  alla  terra  come  queste  risol- 
vonsi  in  pioggia,  in  grandine,  in  neve  od  in  ghiaccio, 
le  quali  forme  può  prender  l'acqua  costituente  le  nu- 
bi nello  stato  di  vapore  visibile.  Perciò  è  che  alla  ma- 
teria della  luce  e  del  calore  ho  io  datoli  nome  à\  flui- 
do cosmico,  ed  alla  materia  dell'elettricità  e  del  ma- 
gnetismo quello  di  fluido  tellurico.  Il  primo  stanzia  nel 
Cosmo,  il  secondo  nella  Terra  (a). 

IV. 

Come  due  forme  ha  il  fluido  cosmico,  luce  e  calore, 
due  forme  altresì  ha  il  fluido  tellurico  ,  elettricità  e 
magnetismo.  Il  calore  a  quel  che  pare  sembra  distinto 
essenzialmente  dalla  luce,  eppure  non  sono  che  una 
sola  identica  sostanza,  la  quale  affettando  l' occhio  con- 
venevolmente e  penetrando  fino  alla  retina  secondo 
le  leggi  dell'  Ottica  è  luce,  affettando  il  senso  del  tat- 
to moderatamente  è  calore:  ma  come  nella  prima  for- 
ma è  disacconcio  ad  affettare  l'organo  del  tatto ,  così 
nella  seconda  forma  è  disacconcio  ad  affettare  l'organo 
della  vista,  attesa  la  disparità  grandissima  della  sen- 
sibilità nervosa  tra  cute  e  retina.  La  elettricità  ed  il 
magnetismo  sono  del  pari  unica  sostanza ,  un  fluido 
solo  :  se  con  tensione  ,  è  fluido  elettrico  ,  e  la  scienza 
che  ne  tratta,  appellasi  elettricità  statica^  se  in  corrente 
che  circola  e  rientra  in  se  stessa,  è  fluido  magnetico, 

(a)  Che  il  fluido  elettrico  sia  sopra  la  terra  si  sa  da  tutti 
con  certezza;  non  sappiamo  però  se  questo  fluido  rattrovasi  del 
pari  negli  altri  pianeti  e  nel  soie.  A  noi  ciò  non  interessa  di 
conoscere. 
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e  la  scienza  corrispondente  clicesi  elettricità  dinamica. 
Interrotto  il  circuito  chiuso ,  si  ha  invece  della  cor- 
rente la  tensione  elettrica;  ristabilito  quel  circuito,  si 
hanno  le  correnti  magnetiche.  I  fenomeni  della  tensione 
inoltre  sono  la  scintilla  ,  lo  scoppiettio  ,  e  la  scarica 
che  abolisce  la  tensione;  i  fenomeni  delle  correnti  sono 
quelli  delle  barre  magnetiche  e  della  elettricità  vol- 
taica. 


Il  fluido  tellurico  ha  leggi  proprie  che  non  sono 
quelle  del  fluido  cosmico,  e  molto  meno  della  materia 
ponderabile.  Non  ci  sono  dunque  che  tre  scienze  in- 
dipendenti ,  riguardanti  la  materia  in  generale ,  la 
scienza  della  luce  e  del  calore,  o  l'Ottica  che  ha  per 
appendice  la  Termologia,  la  scienza  dell'  Elettricità  e 
del  Magnetismo,  o  la  Elettromagnetologia,  e  la  scienza 
della  materia  ponderabile  o  la  Somatologia ,  la  quale 
sulla  Terra  è  Fisica  terrestre  o  Meccanica,  ed  è  Mec- 
canica celeste  o  Astronomia  ne'  cieli. 

VI. 

L' elettricità  è  stazionaria  nel  suolo  ,  non  è  per- 
cettibile ai  sensi,  ed  è  con  se  stessa  in  equilibrio:  in 
grembo  alle  nuvole  è  accidentale  ,  e  vi  è  in  qualche 
modo  di  passaggio:  sulla  terra  il  fluido  elettrico  è  in 
corrente,  nelle  nuvole  è,  come  abbiam  detto,  in  ten- 
sione. 

VII. 

L'elettricità  delle  nuvole  è  quella  stessa  che   noi 
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svolgiamo  nelle  nostre  Macchine  elettriche  ad  uno  o 
a  due  conduttori  isolati ,  mediante  1'  opera  dello  sfre- 
gamento. Quando  nella  macchina  a  disco  di  cristallo 
vi  è  un  sol  conduttore  isolato,  1'  elettricità  di  cui  si 
carica  girando  il  disco  col  manubrio,  dicesi  positiva. 
Ma  se  il  corpo  strofinato  fosse  un  globo  di  zolfo,  l'e- 
lettricità del  conduttore  sarebbe  allora  negativa.  Il  ve- 
tro strofinato  con  pannolano  si  elettrizza  positivamente, 
il  solfo  stropicciato  allo  stesso  modo  si  elettrizza  ne- 
gativamente. Che  cosa  esprimono  i  vocaboli  elettricità 
positiva  ed  elettricità  negativa?  ovvero  elettricità  in  pivi 
ed  elettricità  in  meno?  Non  altro  che  elettricità  con- 
densata ed  elettricità  rarefatta,  condensata  quando  l'e- 
lettricità dallo  strofinatore  va  al  corpo  strofinato,  rare- 
fatta quando  dal  corpo  strofinato  va  allo  strofinatore. 
Dal  che  ne  avviene  che,  isolati  essendo  strofinatore  e 
corpo  strofinato,  e  questi  dopo  lo  strofinio  si  separano  , 
uno  di  essi  sarà  positivo  e  l' altro  negativo ,  ma  non 
si  potrà  indovinare  prima  dell'esperimento  chi  de'  due 
sarà  il  positivo  e  chi  il  negativo.  Lo  stropicciamento 
mette  dunque  in  moto  l' elettricità  che  stanzia  alla  su- 
perficie dei  corpi ,  qualunque  essi  siano,  e  dallo  stato 
di  riposo  e  però  di  equilibrio  in  cui  ritrovasi  nei  due 
corpi  ,  r  elettricità  passa  ne'  corpi  coibenti ,  o  nei 
corpi  deferenti  se  isolati,  in  uno  ad  elettricità  conden- 
sata, e  neir  altro  ad  elettricità  rarefatta  :  lo  stato  na- 
turale de'  corpi  dunque  risulta  dal  contemperamen- 
to dell'elettricità  condensata  e  dell'elettricità  rare- 
fatta (a). 

{a)  Elettricità  condensata  ed  elettiiciià  rarefatta  sono  locu- 
zioni di  fìsica  sperimentale,  che  ognuno  comprende;  non  così 
quelle  di  elettricità  positiva  e  di  elettricità  negativa,  ovvero  di 
elettricità  in  -f-  e  di  elettricità  in   —  ,    le  quali   locuzioni    sono 
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L'  elettricità  è  in  equilibrio  con  se  stessa  e  per- 
ciò nello  stato  naturale  quando  non  è  né  condensata 
né  rarefatta  in  un  corpo  relativamente  ad  un  altro  ; 
è  fuori  del  suo  equilibrio  quando  in  un  corpo  è  in  più 
e  in  un  altro  è  in  meno,  in  presenza  l' uno  dell'altro. 
Ciascun  corpo  allo  stato  naturale  può  nondimeno  a- 
vere  una  dose  di  elettricità  dififerente,  relativa  alla  sua 
particolare  natura,  ed  alla  sua  fisica  costituzione. 


IX. 


La  elettricità  collo  stropicciamento  si  svolge  in 
tutti  i  corpi ,  ma  non  si  comunica  che  ai  soli  corpi 
deferenti.  Così  nella  macchina  elettrica  ordinaria  1'  e- 
lettricità  dal  disco  passa  nel  conduttore  isolato  ;  il 
quale  la  tira  a  se  per  mezzo  delle  punte.  Il  moto  elet- 
trodinamico perciò  è  dallo  strofinatore  al  disco,  e  da 
questo  al  conduttore,  il  quale  è  ad  elettricità  positiva. 
Se  dalla  parte  opposta  lo  strofinatore  isolato  comuni- 
casse con  altro  conduttore  pure  isolato,  in  questo  caso 
r  elettricità  del  disco  passa  nel  conduttore  a  destra  , 
e  r  elettricità  del  conduttore  a  sinistra  passa  nello 
strofinatore.  Quel  conduttore  sarà  dunque  ad  elettricità 
condensata,  e  questo  ad  elettricità  rarefatta  :  laonde 
i  due  conduttori  messi  a  contatto ,  1'  elettricità  posi- 
tiva dell'  uno  rientra  nella  negativa  dell'  altro ,  e  l'e- 

proprie  dell'Algebra  ,  e  straniere  ed  improprie  all'Elettrologia  , 
non  potendosi  il  fluido  elettrico  rappresentare  con  numeri  ,  né 
avendo  il  carattere  di  quantità  algebriche  o  geometriche. 
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letti-icità  negativa  di  questo  nella  positiva  di  quello, 
formando  due  correnti  una  in  opposizione  all'  altra  ; 
ma  se  i  due  conduttori  non  sono  a  contatto  ,  vale  a 
dire  se  il  circuito  sarà  interrotto  ,  si  avranno  i  feno- 
meni dell'  elettricità  statica  ,  non  si  avranno  quelli 
della  elettricità  dinamica. 


X. 


Il  corpo  sopraccarico,  dirò  cosi,  di  elettricità  ten- 
de a  scaricare  1'  eccesso  del  suo  fluido  sopra  i  corpi 
più  vicini  che  relativamente  ne  scarseggiano.  Così  , 
un  corpo  nello  stato  naturale  è  negativo  rispetto  ad 
un  corpo  elettrizzato  in  piìi ,  ed  è  positivo  rispetto  ad 
un  corpo  elettrizzato  in  meno.  Il  fluido  positivo  opera 
sul  fluido  naturale  di  un  corpo  deferente  isolato  in  vici- 
nanza e  lo  muove;  il  fluido  negativo  al  contrario  de- 
termina il  fluido  naturale  del  corpo  deferente  a  muo- 
versi verso  di  lui  onde  fra  essi  stabilirsi  l'equilibrio. 
Il  quale  succede  o  perchè  i  due  corpi  sono  fuori  la 
sfera  di  loro  reciproca  azione,  o  perchè  si  è  verificata 
la  scarica ,  cioè  la  scintilla  e  lo  scoppiettio ,  quella 
dovuta  al  fluido  cosmico,  questo  dovuto  al  fluido  atmo- 
sferico compresso;  quella  propagandosi  per  ondulazioni 
trasversali,  questo  per  vibrazioni  longitudinali. 

XI. 

Il  fluido  naturale  è  semplice  :  tuttavia  i  Fisici  a- 
mano  dire  che  risulta  dalla  combinazione  del  fluido 
positivo  e  del  fluido  negativo  ,  né  più  né  meno  che 
nella  formazione  dell'  acqua  si  combinano  il  gas  ossi- 
gene  ed  il  gas  flogogene.  In    questa  ipotesi   1'  elettri- 
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cita  uon  è  uu  sol  fluido  ma  due  fluidi  distinti,  il  po- 
sitivo ed  il  negativo,  i  quali  combinandosi  riproduco- 
no il  fluido  naturale,  il  quale  non  possiede  né  le  pro- 
prietà dell'  elettricità  in  +,  uè  quelle  dell'  elettricità 
in  — .  Così  r  Elettricista  ora  è  fisico  ed  ora  è  chimico, 
ed  ora  uon  è  ne  1'  uno  ne  1'  altro ,  ma  fa  la  comparsa 
di  semplice  algebrista. 

XII. 

L'  elettricità  non  essendo  corpo  non  ha  ne  massa 
né  volume:  quindi  realmente  non  è  ne  condensata  né 
rarefatta  alla  maniera  de'  gaz.  Tuttavolta  noi  non  pos- 
siamo fare  a  meno  di  adoperare  i  vocaboli  della  pneu- 
matologia  ,  benclié  in  altro  senso  ,  non  jjotendo  noi 
dare  agli  agenti  imponderabili  una  nomenclatura  che 
loro  fosse  propria  ed  esclusiva ,  stantechè  essi  sfug- 
gono in  certa  guisa  ai  sensi,  e  bisogna  studiarli  sotto 
r  emblema  di  fluidi  sottili ,  impalpabili ,  ma  tuttavia 
fluidi  al  pari  dei  gaz,  de'  quali  il  piiì  leggiero  è  il  gaz 
flogogene  allo  stato  di  purezza. 

XIII. 

L'  elettricità  delle  nuvole  é  ad  elettricità  conden- 
sata, non  è  mai  ad  elettricità  rarefatta  rispetto  alla 
terra,  ma  può  essere  in  una  nuvola  relativamente  in 
eccesso  ,  ed  in  quella  a  lei  vicina  relativamente  in 
difetto  ,  benché  amendue  positive  relativamente  alla 
terra:  la  prima  sarà  perciò  positiva  ,  negativa  la  se- 
conda. L'  elettricità  disugualmente  distribuita  nelle  nu- 
vole tende  all'  equilibrio  ,  epperò  il  suo  slancio  sarà 
dalla  nuvola  in  -^  alla  nuvola  in  — ,  il  che  si  fa  ma- 
nifesto mercé  i  fenomeni  del  lampo,  del  tuono,  e  del- 
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la  folgore,  la  quale  o  si  getterà  sulla  terra  squarcian- 
do r  aria,  o  si  couclurrà  rapidissimamente  nel  cielo  da 
questa  a-  quella  nuvola  ,  seguendo  il  suo  cammino  a 
zig-zag. 

XIV. 

L'  elettricità  atmosferica  è  propria  delle  nubi  che 
r  han  seco  portato  dalla  terra  come  1'  evaporazione 
ha  avuto  luogo  ,  non  è  propria  dell'  aria  dove  le  nu- 
bi soggiornano  nella  loro  forma  visibile.  L'  aria  non 
ne  contiene  un  atomo  ;  formando  una  massa  coiben- 
te continuata,  essa  è  ritrosa  al  moto  dell'  elettricità 
che  non  penetra  la  sostanza  dei  corpi,  ma  si  conduce 
unicamente  sopra  la  loro  superficie  se  conduttori,  o 
vi  resta  aderente  se  coibenti.  Così  alla  superficie  dei 
mari  e  dei  continenti  essa  è  in  equilibrio,  ne  può  da 
quello  stato  uscir  fuori  che  per  la  presenza  e  1'  azio- 
ne di  una  nuvola  sovrastante.  Dicesi  elettricità  atmo- 
sferica quella  delle  nubi ,  non  perchè  ricevon  queste 
la  loro  elettricità  dall'atmosfera  che  non  ne  ha,  uè  è 
capace  di  averne,  ma  perchè  le  nuvole  sono  estanti 
neir  atmosfera,  negli  strati  che  valgono  a  sostenerle  , 
le  pili  pesanti  essendo  più  basse,  e  più  alte  le  meno 
pesanti.  Queste  o  si  sciolgono  in  pioggia  ,  o  passano 
allo  stato  di  vapore  elastico  invisibile  ,  che  come 
nei  bassi,  così  sta  negli  strati  più  alti  delle  colonne 
atmosferiche. 

XV. 

L'elettricità  non  è  visibile  per  se  stessa;  la  si  ren- 
de visibile  per  la  luce  che  sprigionasi  nelF  aria  quan- 
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do  si  genera  il  fenomeno  del  lampo.  Ora  la  luce  ap- 
partiene al  fluido  cosmico;  dunque  alle  vibrazioni  di 
questo  fluido  ospitante  nell'aria  dobbiamo  la  luce  che 
nel  lampo  ci  abbaglia. 

XVI. 

L'elettricità  trasfereiìdosi  da  una  nuvola  all'altra 
determina  tale  un  raffreddamento  che  la  pioggia  si 
precipita  a  ribocco,  e  spesso  passa  allo  stato  di  gran- 
dine e  qualche  volta  anche  di  ghiaccio.  Il  celebre  Vol- 
ta volle  darci  la  genesi  della  grandine  che  acquista 
grandi  dimensioni  architettando  ipotesi,  le  quali  sfor- 
tunatamente non  ebbero  seguaci  ,  forse  perchè  non 
tanto  assurde,  malgrado  il  merito  incontrastabile  del- 
l' Autore.  Habent  sua  sidera  lites  (a). 

XVII. 

L' elettricità  perde  lo  stato  di  tensione  in  un  con- 
duttore acuminato  o  sparso  di  asprezze  nella  sua  su- 
perficie. Ciò  avviene  perchè  l'elettricità  acquista  nelle 
punte  una  tensione  capace  a  vincere  la  coibenza  del- 
l'aria, e  trasferirsi  molecolarmente  ed  in  silenzio  sino  al 
suolo,  chiamato  il  comune  serbatoio  del  fluido  elettrico. 
Di  qui  la  necessità  di  dare  ai  conduttori  la  forma  ci- 
lindrica, e  di  farli  terminare  in  palla.  Ogn'  alti'a  dispo- 
sizione sarebbe  sfavorevole  a  ritenere  1'  elettrico. 

Neil'  oscurità,  l'elettricità  che  scappa  da  una  pun- 
ta dicesi  ^occo;  quella  che  per  la  punta  par  che  s'in- 

(a)  Credo  non  vi  sia  stata  ancora  una  sola  ipotesi  dei  no- 
stri valentuomini  che  sia  divenuta  una  tesi.  E  le  ipotesi  sono 
a  migliaja  di  migliaja,  a  perdersene  flnanco  il  numero. 
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troduca  nel  corpo  deferente ,  dicesi  stelletta.  Il  fiocco 
è  a  raggi  divergenti  ed  indica  lo  stato  positivo;  la  stel- 
letta è  a  raggi  convergenti  ed  indica  le  stato  ne- 
gativo. 

XVIII. 

L'  elettricità  di  cui  son  pregne  le  luivole  tempo- 
ralesche dicesi  fulmine  quando  va  a  colpire  un  og- 
getto sollevato  sul  terreno ,  come  gli  alberi  di  alto 
fusto,  i  campanili  e  le  cupole  delle  nostre  Chiese.  Il 
fluido  tellurico  prende  allora  la  forma  di  un  globo  di 
fuoco;  ma  la  sua  straordinaria  attività  e  gli  effetti 
straordinarii  che  van  dietro  all'  azion  sua  ,  fan  cono- 
scere esser  quello  vm  imponderabile  da  meritare  per 
eccellenza  il  nome  di  Agente.  Gli  effetti  de'  quali  è  l'im- 
mediata cagione ,  sono  curiosissimi  :  il  sig.  Jamin  ne 
reca  degli  esempi  alla  pag.  301  del  suo  Petit  Tratte 
de  Physique,  Paris  1870. 

XIX. 

Il  moto  dell'  elettricità  è  dalle  nuvole  temporale- 
sche alla  terra,  non  è  mai  dalla  terra  alle  nuvole  tem- 
poralesche :  conciosiachè  la  terra  è  negativa  rispetto 
alle  nuvole,  le  quali  rispetto  a  lei  sono  sempre  posi- 
tive. Se  ciò  non  fosse,  vale  a  dire  se  il  fulmine  potes- 
se partire  dalla  terra  per  scaricarsi  sopra  la  nuvola, 
la  fulminazione  sarebbe  continua  e  perenne,  ed  allora 
i  fulmini  ascendenti  sarebbero  più  dei  fulmini  discen- 
denti. Il  choc  en  retour  è  per  noi  un  fatto  supposto  non 
un  fatto  reale,  verificabile  in  forza  delle  leggi  cono- 
sciute della  materia  elettrica. 
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XX. 


I  temporali,  le  alluvioni,  le  tempeste  atmosferiche 
sono  neir  ordine  invariabile  della  natura ,  fan  parte 
dell'  economia  generale  del  globo.  Creati  gli  elementi 
fisici,  terra,  acqua,  aria  e  fuoco,  ne  nacquero  le  mol- 
teplici operazioni  di  questi  elementi  medesimi ,  e  gli 
effetti  che  ne  furono  la  conseguenza.  I  danni  che  dai 
temporali  si  cagionano  non  tanto  alla  natura  quanto 
all'  umana  industria,  non  sono  paragonabili  al  bene 
che  risulta  dal  moto  impresso  all'  aria,  dal  suo  rimesco- 
lamento e  dalla  sua  ricostituzione  per  eflfetto  di  questo 
stesso  movimento.  Niente  è  piìi  nocivo  agli  esseri  ani- 
mati quanto  l' inerzia  o  la  immobilità  degli  elementi. 

XXI. 

Vi  è  un  lampo  diretto  ed  un  lampo  riflesso.  Per 
il  diretto  vediamo  il  luogo  preciso  d'  onde  il  lampo 
si  parte  ,  e  per  il  riflesso  vediamo  in  quale  parte  di 
cielo  esiste  la  nuvola  elettrizzata ,  che  la  elevazione 
del  terreno  o  la  distanza  sottraggono  ai  nostri  occhi. 
Il  lampo  riflesso  dicesi  baleno. 

XXII. 

La  folgore  cadendo  sulla  terra  può  dar  luogo  al- 
la formazione  di  quel  che  dicesi  la  pietra  del  fulmi- 
ne ?  Ciò  potrebb'  essere;  noi  1'  ammettiamo  tra  i  pos- 
sibili ma  non  ne  assicuriamo  1'  esistenza.  Lo  stesso  è 
delle  bolidi  o  aeroliti  così  detti  {a). 

(a)  Sopra  le  folgoriti  leggete  quel  che  il  sig.  Jamin  ha  scritto 
nella  citata  sua  opera:  Piccolo  trattato  di  Fisica  lib.  III.  cap. 
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XXIII. 

Ecco  0  Signori  delineata  in  succinto  la  storia  del 

fluido  tellurico  sotto  la  forma   speciale    di    elettricità 

atmosferica.  Chiuderò  intanto  questa  mia,  qualunque 

siasi,  Memoria  con  rapportare  un  passo  del  sig.  Mas- 

sart  nel  suo  magistrale  Trattato  di  elettricità  statica , 

Parigi  1876.    «  Le  concezioni    attuali  sopra  la  conce- 

«  zione  de'  corpi,  egli  dice,  han  fatto  abbandonare  la 

«  maggior  parte  de'  fluidi  ai  quali  si  avea  ricorso  al- 

«  tra  volta.  Si  ammette  bene    ancora  1'  etere    mezzo 

«  elastico  diffuso  in  tutti  i  corpi  ponderabili  e    negli 

«  spazii  planetarii,  e  le  cui  vibrazioni  servono  a  spie- 

«  gare  i  fenomeni  luminosi;  ma  si  ha  della  ripugnan- 

«  za  a  conservare  nella  scienza  due  nuovi  fluidi  (  la 

«  elettricità  positiva  e  la  negativa  )  indipendenti    dal 

«  primo.  La  correlazione  delle  forze  fisiche  ,    la    tra- 

«  sformazione  de'  fenomeni  calorifici,  laminosi,  elettrici 

«  e  magnetici  gli  uni  negli  altri  sembrano  condurre  a 

«  considerarli   come    manifestazioni   di    un  medesimo 

«  agente.  Si  ammetterebbe  dunque  come  più  probabile 

«  r  ipotesi  di  un  solo   fluido  ,  che  non   sarebbe  altra 

«  cosa  che  l'etere  {a)  (1).  »   Talché  si  vede  che  i  fatti 

considerati  come  fatti  e  nient'  altro   che  fatti    ci    tra- 

V.  pag.  301  Parigi  1878.  Sopra  le  bolidi,  il  sig.  Despretz  le  vuole 
lanciale  dai  vulcani  lunari,  giacché  si  è  calcolato  che  per  que- 
sto bastava  una  forza  quadrupla  di  quella  di  una  palla  lan- 
ciata da  12  libre  di  polvere.  Vedete  cosa  dice  il  calcolo  I 

(a)  La  conseguenza  è  giusta,  ma  solamente  come  pro6a6j7e. 
Ed  oggi  conviene  ai  sigg.  fisici  studiar  bene  la  Théorie  ana- 
lytique  cles  probabilités,  giacché  tutta  la  loro  scienza  par  che 
si  riduca  alle  verosimiglianze  ed  alle  probabilità. 

(1)  Massart  Tratte  d'Electr.  statique  t.  1,  pag.  29-30. 
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balzano  in  concezioni  spropositate ,  assurde  ed  anti- 
filosofiche.  Intatti  «  le  ricerche  teoriche  di  Caiichy  , 
«  prosiegue  il  sig.  Massart,  han  mostrato  che  in  un 
«  mezzo  isotropo  ,  vale  a  dire  tale  che  le  proprietà 
«  sono  le  stesse  in  tutte  le  direzioni,  come  l' etere  li- 
«  bero  sparso  nel  vuoto,  possono  propagarsi  due  sorta 
«  di  vibrazioni,  le  une  trasversali,  le  altre  longitudi- 
«  nali,  con  celerità  molto  differenti  ;  1'  esistenza  delle 
«  une  e  delle  altre  dipende  dalla  legge  delle  forze 
«  molecolari  (a).  Si  attribuiscono  i  fenomeni  luminosi 
«  alle  vibrazioni  trasversali.  Seguitando  il  metodo  di 
«  Cauchy  ,  il  sig.  Biot  ha  fatto  vedere  che  le  vibra- 
«  zioni  trasvei-sali  perchè  possano  propagarsi,  è  neces- 
«  sario  che  la  forza  repulsiva  che  si  esercita  (  in  con- 
«  cavo  lunae,  e  se  voi  noi  diceste,  non  lo  saprebbero 
«  nemmeno  i  pipistrelli  )  tra  due  molecole  vicine  di 
«  etere,  varia  in  ragione  inversa  di  una  potenza  della 
»  distanza  più  elevata  della  quarta.  Lo  studio  delle 
«  leggi  della  propagazione  della  luce  sembra  indicare 
«  che  questa  potenza  è  precisamente  la  stessa,  e  1'  as- 
«  senza  di  disj)ersione  nel  vuoto  conduce  alla  stessa 
«  conclusione  (ò).  Havvi  contraddizioni  apparenti  tra 
«  questa  legge  e  quella  delle  azioni  elettriche;  ma  è 
«  probabile  che  i  fenomeni  luminosi  sono  dovuti  all'a- 
«  zione  immediata  delle  molecole  d'etere  sulle  mole- 
«  cole  loro  più  vicine  ,  mentre  la  forza  elettrica  pro- 

(a)  Domandate  a  cotesti  signori  cosa  sono,  e  quali  coteste 
forze  molecolari,  e  vedrete  che  cominciano  a  barbottare^  a  par- 
lar sotto  voce,  e  poi  tutto  ad  un  tratto  a  dirvi  :  avete  capito  ? 
E  voi  per  rispetto  umano  risponderete:  Ho  capito,  sebbene  non 
abbiate  capito  nulla. 

(ò)  Il  sembra  ed  il  precisamente  nello  stesso  periodo  fan- 
no a  calci. 
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«  verrebbe  dall'  azione  della  molla  o  della  elasticità 
«  delle  atmosfere  d'  etere  ,  che  circondano  le  moleco- 
«  le  ponderabili  (1).  »  Ora,  che  progresso  trovate  voi 
in  questo  guazzabuglio  di  parole,  in  mezzo  ai  sembra 
ed  è  probabile,  parole  senza  delle  quali  un  newtoniano 
non  saprebbe  comporre  due  righe  ? 

XXV. 

Da  quel  che  si  è  detto  si  raccoglie  che  le  teori- 
che del  fluido  cosmico  e  del  fluido  tellurico  sono,  è 
vero,  da  desumersi  da'  fatti  e  da'  fenomeni  bene  os- 
servati e  discussi ,  ma  è  vero  «altresì  che  debbonsi 
esprimere  con  un  linguaggio  netto  e  chiaro,  che  non 
ci  tenga  all'oscuro  intorno  alle  loro  cause  efficienti. 
Come  scienze  sperimentali ,  1'  Ottica  e  1'  Elettrologia 
conviene  che  abbiano  i  fatti  per  base;  come  scienze 
razionali  poi  conviene  che  ne  attingano  i  principii  da 
una  Scienza  piìi  elevata,  la  quale,  come  si  sa,  è  la  Filo- 
sofia prima  o  la  Scienza  del  pensiero  umano.  Se  dun- 
que da  una  parte  noi  ammiriamo  i  progressi  inevita- 
bili che  han  fatto  e  fanno  continuamente  le  mento- 
vate scienze  dal  lato  pratico  e  di  applicazione,  dall'al- 
tra parte  è  stato  nostro  impegno  di  aggiungervi  il  lato 
teorico  e  razionale  fin  dove  è  stato  alle  nostre  deboli 
forze  concesso,  senza  disdoro  della  filosofia  e  della  ra- 
gione. Ho  detto. 

(1)  Massari,  Op.  cit.  voi.  cit.  pag.  30-31. 
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letta  all'Accademia  GJoeaia  nella  seduta  ordinaria  del  24  Agosto  1S79. 


Agli  Onorevoli  ÀGGademioi  della,  Gioenia. 

Nel  presentarmi  per-  la  prima  volta  a  questo  chiaro 
Consesso,  io  sento  anzitutto,  onorevoli  Signori,  il  dovere 
di  porgervi ,  come  già  le  diressi  al  degnissimo  nostro 
Presidente,  le  più  vive  azioni  di  grazie,  per  la  onorifica 
distinzione  che  vi  compiaceste  accordarmi ,  chiamandomi 
a  socio  corrispondente  di  questa  illustre  Accademia. 

Approfitto  della  lusinghiera  ospitalità  che  mi  venne 
concessa  e  dalla  qucde  mi  sento  altamente  onorato,  espo- 
nendovi i  risultati  di  alcune  esperienze  in  contributo 
alla  emodrometria ,  le  quali  furono  eseguite  nel  novello 
istituto  fisiologico  della  nostra  Università.  Questi  studi 
furono  compiuti  colla  cooperazione  di  un  vostro  egregio 
giovane  catanese,  il  quale  mi  fu  durante  Vanno  scola- 
stico teste  decorso  gradito  compagno  di  lavoro;  trovo  per- 
do ben  giusto  che  il  suo  nome  qui  figuri  accanto  al  mio. 

La  scarsezza  dei  mezzi  di  studio  di  cui  il  nascente 

ATTI    ACC-    VOL.    XIV.  9 


—  64  — 

nostro  istituto  fin'  ora  dispone  è  di  ostacolo  all'esercizio 
della  nostra  attività,  essendoché  la  mancanza  di  oppor- 
tuna e  necessaria  supjjellettile  sperimentale,  rende  vane 
le  nostre  aspirazioni  ad  opera  seria  ed  efficace.  Io  mH  au- 
guro perdo  che  in  breve  possa  V  Istituto  fisiologico  di 
Catania  salire  all'altezza,  delle  attuali  esigenze  e  fornirci 
così  il  materiale  necessario  a  quei  lavori ,  ai  quali  per 
sacro  dovere  ,  per  amore  della  scienza  e  per  decoro  di 
questo  nostro  insegnamento  ci  sentiamo  chiamati.  Con 
piena  nostra  soddisfazione  saremo  allora  ben  lieti  di  pre- 
sentarvi miglior  frutto  delle  povere  nostre  fatiche ,  delle 
quali  vi  preghiamo  ora  di  accogliere  benignamente  que- 
sto debole  saggio. 

L.  Solerà. 

Argomenti  di  sommo  interesse  per  i  cultori  della 
Fisiologia,  sono  indubbiamente  tutti  quelli  che  hanno 
qualche  attenenza  collo  studio  della  circolazione  del 
sangue.  La  analisi  e  la  accurata  disquisizione  delle 
molteplici  condizioni  sotto  la  cui  influenza  quel  mi- 
rabile fenomeno  si  compie,  schiusero  da  molto  tempo 
agli  sperimentatori  un  campo  di  ricerca  utile  e  fecon- 
do; nel  quale,  cosi  come  fu  largamente  mietuto ,  po- 
trebbe sembrare  forse  un  po'  temeraria  la  fiducia  di 
trovare  ancora  qualcosa  di  nuovo.  Però  gli  studi  spe- 
rimentali sono  così  fatti  ,  che  non  esiste  per  essi  un 
limite  stabilito  ;  ogni  trovato  si  può  dire  ne  chiama 
un  altro;  dimodoché  lo  sperimentatore  vede  davanti 
a  se  uno  sconfinato  orizzonte ,  e  sente  di  lavorare  ad 
un  edifizio  sempre  incompiuto  ,  al  quale  riesce  qual- 
che volta  ,  anche  alla  attività  più  modesta,  di  poter 
aggiungere  il  proprio  utile  granello  d'arena. 


—  es- 
se questo  principio  ha  un  valore  generale ,  ne 
risulta  ancora  più  chiara  ed  inconcussa  la  verità,  fa- 
cendone applicazione  a  qualche  caso  speciale  ;  come 
sarebbe  allora  quando  V  opera  dello  studioso,  anziché 
intenta  alla  ulteriore  disamina  di  un  fenomeno,  che 
fosse  tra  i  più  conosciuti  ed  i  meglio  sviscerati  nelle 
sue  particolarità ,  si  rivolgesse  piuttosto  alla  ricerca 
di  qualche  nuovo  procedimento  sperimentale,  il  quale, 
con  maggiore  semplicità  di  quelli  che  sono  in  uso,  si 
prestasse  a  mettere  in  rilievo  il  fenomeno  stesso. 
E  questo  è  veramente  il  caso  nostro.  Scopo  di  que- 
sto nostro  lavoro  non  è  punto  quello  di  mettere  in 
evidenza  fatti  sconosciuti  e  di  proclamare  nuove  ve- 
rità intorno  all'  argomento  della  circolazione  sangui- 
gna; ma  noi  ci  proponiamo  il  semplice  intento  di  sug- 
gerire agli  studiosi,  quali  risultanze  di  numerose  e  ri- 
petute esperienze  ,  alcuni  nuovi  metodi  di  facile  ap- 
plicazione, coi  quali  crediamo  si  giunga  a  determina- 
re^ esattamente  una  tra  le  condizioni  fenomenali  del 
movimento  del  sangue  nei  vasi;  e  così  1'  opera  nostra 
non  eccede  i  limiti  di  un  modesto  tributo  alla  tecni- 
ca sperimentale. 

Abbiamo  fermata  la  nostra  attenzione  sui  diversi 
metodi  di  cui  si  valgono  gli  sperimentatori  per  determi- 
nare la  velocità  del  sangue  nei  vasi  di  grosso  calibro 
e  ci  facciamo  animo  a  proporne  alcuni  altri  imagi- 
n^ti:  da  noi. 

L'  argomento  è  abbastanza  conosciuto  e  sarebbe 
far  pompa  di  troppo  facile  erudizione  se  volessimo 
qui  esporne  la  storia;  basteranno  poche  parole.  Rico- 
nosciuto fallace  nel  suo  principio,  il  metodo  di  stabi- 
lire la  velocità  con  cui  scorre  il  sangue  nei  vasi,  met- 
tiamo in  un'  arteria,  deducendola  dalla   rapidità  colla 
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quale  questo  liquido  fluisse  dall'arteria  stessa,  quan- 
do venisse  recisa,  poiché  si  trascurerebbe  in  tal  mo- 
do di  tener  calcolo  delle  resistenze  che  nel  suo  decorso 
normale  incontra  la  colonna  sanguigna  nel  sistema 
dei  vasi  minori,  che  stanno  al  disotto  del  punto  esplo- 
rato, essendoché  il  sangue  ,  invece  di  attraversare  il 
sistema  capillare  ove  incontra  numerosi  ostacoli  al 
suo  avanzamento  ,  se  ne  sfugge  liberamente  per  la 
fatta  apertura  ,  il  genio  sperimentale  di  Volkmann 
imaginò  quell'  ingegnoso  stromento  conosciuto  sotto 
il  nome  di  emodrometro,  che  il  nostro  Albini  oppor- 
tunamente modificò  col  ravvicinare  meglio  le  condi- 
zioni sperimentali  alle  fisiologiche,  e  che  dal  nostro 
OehI  fu  a  scopo  dimostrativo  ridotto  a  piìi  semplici 
condizioni. 

Col  mezzo  dell'eraodrometro,  stromento  abbastanza 
noto,  e  che  perciò  crediamo  sia  qui  afiatto  inutile  di 
descrivere  ,  si  raggiunge  lo  scopo  di  misurare  la  ve- 
locità di  una  colonna  sanguigna  deviata  momentanea- 
mente dal  suo  cammino  ordinario  ,  senza  che  venga 
scemata  la  resistenza  che  essa  normalmente  incontra 
al  suo  movimento.  Se  non  che  l'emodrometro  per  quanto 
abbia  l' incontestabile  merito  di  aver  raggiunto  code- 
sta condizione  ,  la  quale  è  di  capitale  importanza  per 
una  esatta  determinazione  della  velocità  del  sangue 
nei  vasi,  è  ben  lontano  dall'  essere  uno  stromento  per- 
fetto ;  che  anzi  la  sua  applicazione  trae  seco  alcune 
cause  inevitabili  di  errore.  Sono  queste  dovute  spe- 
cialmente alla  resistenza  che  il  tubo  lungo  e  stretto 
oppone  alla  corrente  del  sangue;  all'  ingresso  dell'ac- 
qua o  della  soluzione  salina  nel  moncone  periferico  , 
ed  alla  difficoltà  di  stabilire,  là  ove  s'incontrano,  una 
linea  ben  netta  di  demarcazione  tra  il  livello  del  san- 
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glie  che  entra  nel  sifone  e  quello  del  liquido  che  gli 
cede  il  posto.  Oltre  a  ciò  il  tempo  concesso  alla  mi- 
surazione è  troppo  breve  ,  ristretto  a  pochi  secondi;  ed 
è  codesta  una  condizione  assai  svantaggiosa,  sapen- 
dosi come  la  velocità  del  sangue  nei  vasi ,  possa  an- 
che in  intervalli  relativamente  assai  brevi  presentare 
variazioni  considerevoli. 

Queste  imperfezioni  dell'  emodrometro  ,  indussero 
alcuni  sperimentatori  a  suggerire  ,  per  la  determina- 
zione della  velocità  del  sangue  nei  vasi ,  diversi  altri 
metodi  ,  mercè  dei  quali  si  potessero  meglio  evitare 
le  cause  di  errore  ;  dimodoché  in  codesto  importante 
argomento  la  tecnica  sperimentale  possiede  oggidì  ap- 
parati ingegnosissimi  ,  che  assai  opportunamente  cor- 
rispondono all'  uopo,  quali  sono  l'emotakometro  di  Carlo 
Vierordt  ,  1'  emodrografo  di  Chaveau  e  1'  orologio  a 
corrente  (stromuhr)  di  Ludwig  usufruito  largamente  dal 
suo  inventore  e  dal  Dogiel. 

Come  si  può  di  leggieri  rilevare,  la  messe  è  ab- 
bastanza copiosa;  dimodoché  nel  corso  di  questi  nostri 
studi,  abbiamo  dovuto  domandare  più  volte  a  noi  stessi, 
se  di  fronte  ai  mezzi  che  la  scienza  oggigiorno  pos- 
siede, valesse  realmente  la  pena  di  proporne  dei  nuovi 
e  di  aumentare  così  il  numero  dei  procedimenti  spe- 
rimentali per  giungere  alla  determinazione  della  velo- 
cità della  corrente  sanguigna.  La  risposta  sarebbe  stata 
negativa,  e  noi  senza  tralasciare  forse  codeste  ricerche  , 
avremmo  probabilmente  smessa  1'  idea  di  renderne  di 
pubblica  ragione  i  risultamenti,  se  non  ci  avesse  per- 
suasi del  contrario  una  considerazione  la  quale  credia- 
mo possa  avere  qualche  valore.  Spiegheremo  meglio  il 
nostro  concetto. 

I  procedimenti  sperimentali  di  cui  abbiamo  testé 
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fatta  menzione,  richiedono  V  impiego  di  apparati  qual 
più  qual  meno  ma  tutti  però  di  una  certa  complica- 
zione, e  se  vogliamo  non  trascurare  una  questione  di 
dettaglio  che  non  è  del  tutto  indifferente  ,  sono  stro-. 
menti  costosi,  che  uno  sperimentatore  il  quale  dispo- 
nesse di  mezzi  limitati  ,  come  molto  spesso  avviene  , 
potrebbe  difficilmente  avere  a  propria  portata.  Ora,  e 
chi  noi  sa?  la  complicazione  di  uno  stromento,  se  può 
essere  garanzìa  di  più  esatte  determinazioni  ,  come 
quella  che  tenendo  calcolo  di  ogni  minima  circostan- 
za, si  propone  di  evitare  qualsiasi  fonte  di  errore,  può 
però  essa  stessa  diventarne  la  causa  principale,  poi- 
ché aumentano  le  condizioni  alle  quali  si  deve  badare, 
le  cautele  da  prendere,  ed  accresce  così  la  probabilità- 
di  trascurarne,  fra  le  molte,  qualcuna. 

Coi  metodi  che  noi  proponiamo,  non  si  corre  co- 
desto pericolo,  le  cose  procedono  facili  e  piane  e  la 
condizione  della  maggior  possibile  semplicità  operati- 
va ci  pare  sia  pienamente  raggiunta.  Sono  gli  stro- 
menti  che  noi  abbiamo  impiegato  così  poco  artifizio- 
si,  da  essere  accessibili  anche  a  chi  dispone  della  sup- 
pellettile scientifica  la  più  modesta;  uno  tra  questi  non 
meriterebbe  né  meno  il  nome  di  strumento  nel  senso 
più  usuale  della  parola,  ma  è  un  apparato  così  ele- 
mentare, che  basta  avere  un  tubo  da  saggio,  una  bor- 
setta di  gomma  elastica  e  qualche  tubicino  di  vetro 
per  costruirlo  al  momento  in  pochi  minuti;  e  la  sem- 
plicità del  metodo  non  nuoce  affatto  alla  esattezza  del-r, 
lo  esperimento. 

Egli  è  in  vista  unicamente  di  questa  loro  sem- 
plicità, che  noi  annettiamo  un  modesto  valore  ai  pro- 
cedimenti sperimentali  che  siamo  per  proporre  e  pei 
quali  chiediamo  la  benevola    indulgenza    dei    confra- 
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telli.  Fatta  questa  dichiarazione,  che  abbiamo  credu- 
ta necessaria  a  dissipare  ogni  altra  meno  esatta  in- 
terpretazione ,  ci  faremo  ora  a  descrivere  il  principio 
da  cui  siamo  partiti  per  codeste  nostre  ricerche,  il 
modo  con  cui  furono  condotte  e  le  risultanze  che  ne 
abbiamo  ottenuto. 

[  fisici  per  determinare  la  velocità  colla  quale  un 
liquido  esce  da  un  foro  praticato  nella  parete  del  va- 
so che  lo  contiene,  impiegano  uno  speciale  metodo ,  il 
quale  è  una  applicazione  del  principio  di  Torricelli  sul- 
r  efflusso  dei  liquidi;  il  così  detto  metodo  della  portata. 

Volendo  mettere  in  pratica  codesto  metodo,  si  mi- 
sura la  quantità  di  liquido  fuori  uscito  dal  vaso  nell'u- 
nità di  tempo,  e  si  divide  poi  questa  quantità,  il  cui 
valore  è  espresso  in  cent,  cub.,  per  la  sezione  del  foro 
di  efflusso,  ed  il  quoziente  ottenuto  rappresenta  la  ve- 
locità del  liquido  al  momento  della  sua  uscita  dal  vaso. 

Così  se  chiameremo  P  la  portata  ovvero  sia  il  li- 
quido uscito  dal  vaso  in  un  dato  tempo  e  raccolto  in 
un  recipiente  graduato  a  cent,  cab.,  v  la  velocità  che 
è  il  termine  ignoto  ed  s  la  sezione  del  foro  di  ef- 
flusso, la  quale  è  un  fattore  conosciuto,  si  ha  la  formola 

P  =  vs. 

Da  questa  equazione,  essendo  conosciuti  due  ter- 
mini, si  può  ricavare  il  valore  di  v  ignoto.  Risolven- 
do r  equazione  relativamente  a  u  si  ha 

_    P^ 

s 

Si  ha  cioè  che  la  velocità  del  liquido  è  eguale  alla 
sua  quantità  uscita  in  un  tempo  dato,  divisa  per  la 
sezione  della  bocca  di  efflusso. 
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Qui  ci  corre  obbligo  di  accennare,  che  in  tempi 
addietro  altri  sperimentatori  avevano  creduto  opportu- 
na la  applicazione  di  questo  metodo  per  istabilire  la 
velocità  con  cui  scorre  il  sangue  nei  vasi.  Essi  incide- 
vano un'  arteria ,  misuravano  la  quantità  di  sangue 
fuoruscita  in  un  tempo  determinato  dal  suo  moncone 
cardiaco,  e  su  questo  dato  e  sull'  altro  del  conosciuto 
lume  dell'arteria  si  fondavano  per  giudicare  la  velocità 
della  corrente  arteriosa.  Le  risultanze  ottenute  con  co- 
desto metodo  non  potevano  essere  esatte  ,  ma  riusci- 
vano sempre  superiori  al  vero ,  perchè  si  trascurava 
interamente  la  resistenza  che  incontra  la  colonna  san- 
guigna nel  sistema  di  vasi  minori  che  stanno  al  di  là 
del  punto  esplorato;  e,  nel  fatto,  tagliata  che  sia  1'  ar- 
teria, il  getto  di  sangue  che  ne  esce  non  è  più  sotto- 
posto alla  sua  normale  pressione,  ma  deve  superare 
soltanto  la  ordinaria  pi'cssione  atmosferica. 

Noi  ci  siamo  proposti  di  impiegare  il  metodo  della 
portata,  studiandoci  di  non  incorrere  in  codesta  causa 
di  errore  ;  abbiamo  quindi  per  primo  costruito  il  se- 
guente apparecchio. 


Sono  A  e  B  due  tubi  cilindrici  di  vetro  della  lun- 
ghezza di  Te  del  diametro  di  2  centimetri,  chiusi 
ad  un'  estremità  ed  aperti  all'  estremità  opposta.  Que- 


—  vi- 
sti tubi  rivolti  in  un  medesimo  senso,  sono  congiunti 
tra  di  loro  da  un  tubetto  di  vetro  m  piegato  a  lette- 
ra S,  un  estremo  del  quale  comunica  colla  parte  in- 
feriore del  tubo  A  e  V  altro  colla  parte  superiore  del 
tubo  B.  Questa  particolare  disposizione  ci  permetteva 
di  introdurre  nel  tubo  A  del  mercurio,  senza  che  que- 
sto passasse  nel  tubo  B  nel  quale  si  introduceva  del 
sangue  defibrinato.  Le  bocche  aperte  dei  due  tubi  ve- 
nivano chiuse  con  due  tm'accioli  di  gomma  elastica  , 
che  presentavano  ciascuno  un  foro  pel  passaggio  di 
due  tubicini  di  vetro  piegati  ad  angolo  retto  dei  quali 
una  branca,  quella  cioè  parallela  all'asse  maggiore  dei 
tubi  Ae  B  attraverso  il  turacciolo  penetrava  nei  me- 
desimi tubi  A  e  B,  V  altra  branca  che  formava  colla 
precedente  un  angolo  retto  e  terminava  in  un  rigon- 
fiamento ad  oliva, veniva  introdotta  quella  in  comunica- 
zione col  tubo  A  nel  moncone  cardiaco,  l' altra  in  comu- 
nicazione col  tubo  B  nel  moncone  periferico  di  un  vaso 
arterioso.  L'apparecchio  veniva  adagiato  su  di  un  appo- 
sito sostegno  in  legno,  dimodoché  ci  riusciva  così  più 
facile  di  poterlo  muovere  e  di  mantenerlo  in  posizione 
perfettamente  orizzontale.  Così  disposte  le  cose  per 
r  esperienza  ,  mettevamo  allo  scoperto  ed  isolavamo 
neir  animale  vivente  un'  arteria  pel  tratto  di  alcuni 
centimetri ,  applicandovi  alla  maggior  possibile  di- 
stanza tra  di  loro  ,  due  pinzette  a  pressioiìe  ,  le  cui 
branche  venivano  rivestite  da  una  guaina  di  gomma 
elastica  perchè  la  pressione  riuscisse  più  dolce  ;  quindi 
incise  le  pareti  del  vaso,  si  introduceva  nel  suo  mon- 
cone cardiaco  il  tubicino  di  vetro  comunicante  col 
tubo  A  pieno  di  mercurio  ,  e  nel  moncone  periferico 
quello  comunicante  col  tubo  B  contenente  il  san- 
gue defibrinato.  Tolte  contemporaneamente  le  due  pin- 
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zette,  il  sangue  dal  moncone  cardiaco  dell'  arteria  pe- 
netrava nel  tubo  A  dove  spostava  un  volume  eguale 
di  mercurio,  che  per  la  porzione  inferiore  del  tubici- 
no m  veniva  a  cadere  nella  parte  superiore  del  tubo 
B  e  quivi  il  mercurio  cadendo  al  fondo,  spostava  un 
volume  eguale  di  sangue  defibrinato,  che  pel  tubici- 
no introdotto  nel  moncone  periferico  del  vaso  era  por- 
tato iu  circolo.  Dopo  qualche  tempo  si  applicavano 
miovameute  le  pinzette  all'  arteria  e  si  toglieva  l' ap' 
parecchio.  Con  un  conta  secondi  veniva  esattamente 
misurato  il  tempo  durante  il  quale  i  due  monconi  del 
vaso  erauo  stati  in  comunicazione  coli'  apparecchio;  si 
misurava  quindi  la  quantità  di  mercurio  che  dal  tubo 
A  era  passato  in  B ,  si  teneva  calcolo  del  diametro 
dell'  arteria  con  un  particolare  procedimento  che  in- 
dicheremo pili  avanti,  e,  secondo  la  formola  sopra  in- 
dicata, si  otteneva  il  valore  di  v. 

L'  impiego  di  questo  metodo  operativo  avrebbe 
dovuto  iu  base  a  presunzioni  teoretiche  pienamente 
corrispondere  allo  scopo  che  ci  eravamo  proposti;  ed 
infatti  applicato  una  volta  all'  arteria  carotide  di  una 
grossa  pecora  ci  fornì  per  risultato  una  velocità  su- 
periore a  quella  che  avevamo  ottenuta  applicando  al- 
lo stesso  vaso  e  nello  stesso  animale  l'  emodrometro. 
Dobbiamo  accennare  a  questo  proposito,  che  in  tutte 
queste  nostre  constatazioni,  per  termine  di  confronto, 
misuravamo  anche  la  velocità  del  sangue,  applicando 
al  vaso  omonimo  dell'  altro  lato  un  emodrometro  as- 
sai semplice,  ossia  un  sifone  di  vetro  lungo  un  metro 
di  diametro  corrispondente  a  quello  del  v^aso  sangui- 
gno e  che  per  mezzo  di  brevi  cilindri  cavi  di  gom- 
ma elastica  comunicava  con  due  tubetti  di  vetro  in- 
trodotti nei  monconi  del  vaso. 
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Ripetuta  però  1'  esperienza  e  per  molte  volte  in 
animali  di  minor  mole  ,  non  ci  riuscì  di  ottenere  le 
favorevoli  risultanze  che  avevamo  argomento  di  aspet- 
tarci. Una  prima  difficoltà  presentavano  i  grumi  che 
si  formavano  nel  sangue  che  veniva  a  contatto  del  mer- 
curio ,  ed  a  questo  inconveniente  abbiamo  cercato  di 
rimediare,  col  riempire  di  mercurio,  soltanto  una  par- 
te del  tubo  A  sostituendo  a  questo  nella  porzione  su- 
periore una  soluzione  alcalina.  Ci  si  affacciò  anche  il 
dubbio,  che  le  imperfette  risultanze  dipendessero  da 
ciò  che  il  sangue  dovendo  mettere  in  moto  una  certa 
massa  di  mercurio ,  una  parte  della  sua  velocità  ve- 
nisse convertita  in  lavoro,  ed  andasse  così  sottratta  al 
risultato  finale.  Una  correzione  opportuna  per  ovvia- 
re a  questa  causa  di  errore  sarebbe  stata  quella  di 
diminuire  la  massa  del  mercurio;  abbiamo  perciò  co- 
struito un  apparecchio  piìi  piccolo,  mercè  del  quale 
si  ebbero  infatti  risultanze  migliori,  cioè  una  velocità 
di  poco  inferiore  a  quella  ottenuta  coli'  emodrometro. 
Non  ne  fummo  però  punto  paghi,  ma  ci  è  rimasta  la 
convinzione,  che  mentre  l' apparecchio  in  teoria  avreb- 
be dovuto  opportunamente  agire  ,  la  imperfetta  sua 
costruzione  e  probabilmente  la  non  raggiunta  com- 
pleta chiusura  dei  due  tubi  A  e  B  fosse  la  causa  della 
sua  deficienza  pratica. 

Fedeli  al  principio,  che  una  determinazione  riesce 
tanto  più  esatta,  quanto  minori  sono  le  correzioni  che 
si  devono  fare,  abbiamo  rinunziato  a  codesto  metodo, 
che  però  crediamo  suscettibile  con  opportune  modi- 
ficazioni di  coi-rispondere  allo  scopo  che  ci  eravamo 
proposti  ;  e,  guidati  sempre  dal  suaccennato  principio, 
abbiamo  imaginato  un  secondo  apparecchio  che  qui 
ci  facciamo  a  descrivere,  col  quale  abbiamo  ottenuto 
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risultanze  assai   soddisfacenti    e  che    raccomandiamo 

perciò  agli  studiosi,  come  quello  che  ci  sembra  degno 

di    occupare  un   utile    posticino  nella    tecnica    speri- 
mentale. 


È  A  un  tubo  di  vetro  della  lunghezza  di  circa 
16  centimetri  e  del  diametro  interno  di  3,  5,  chiu- 
so ad  una  sua  estremità  ed  aperto  all'altra.  Viene 
adattato  all'apertura  un  turacciolo  di  gomma  elasti- 
ca, portante  due  fori  pei  quali  passano  due  tubetti 
di  vetro  e  e  p  in  direzione  parallela  all'  asse  longitu- 
dinale del  tubo  A  ;  alla  loro  uscita  dal  turacciolo  i 
due  tubetti  si  piegano  ad  angolo  retto  ed  il  braccio 
orizzontale  di  ciascuno  che  presenta  un  rigontìameu- 
to  ad  oliva  va  introdotto  nei  due  monconi  centrale  e 
periferico  di  un  vaso  sanguigno.  Alla  branca  del  tu- 
betto e  che  attraverso  al  turacciolo  entra  nel  tubo  A 
si  lega  una  vescichetta  di  gomma  elastica  a  pareti  sot- 
tilissime. Prima  di  applicare  il  turacciolo  al  tubo  A  si 
comprime  la  vescichetta  in  modo  da  espellerne  tut- 
ta r  aria  contenuta,  e  si  riempie  il  tubo  A  di  una  so- 
luzione di  carbonato  di  soda  della  densità  di  1,  050 
nella  quale  naturalmente  viene  a  pescare  il  tubetto  ^9. 

Disposto  in  tal  guisa  1'  apparecchio,  noi  metteva- 
mo allo  scoperto  ed  isolavamo  pel  tratto  di  alcuni 
centimetri  un'  arteria  nell'  animale  vivente,  applican- 
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dovi  come  nel!'  antecedente  esperienza  due  pinzette  a 
pressione  alla  maggior  possibile  distanza  tra  di  loro 
e  colle  branche  rivestite  da  una  guaina  di  gomma 
elastica.  Tagliate  le  pareti  arteriose  in  due  punti ,  si 
introduceva  nel  vaso  verso  il  cuore  la  branca  oriz- 
zontale del  tubetto  e,  verso  i  capillari  quella  del  tu- 
betto 2^,  si  fissavano  con  legatura,  e  quindi  si  esporta- 
va il  breve  tratto  di  arteria  intermedio  alle  due  incisio- 
ni. Uno  di  noi  si  impossessava  delle  due  pinzette, 
mentre  l'altro  riconduceva  allo  zero  l'indice  di  un 
conta  secondi ,  quale  i  fisici  adoperano  per  valutare 
esattamente  la  durata  di  un  dato  fenomeno,  e  col  pol- 
pastrello del  dito  pollice  ve  lo  teneva  fisso.  Ad  un  da- 
to istante  ,  il  primo  operatore  avvertiva  con  un  se- 
guo che  stava  per  togliere  le  pinzette,  mentre  l' altro 
osservando  la  porzione  esterna  del  tubicino  e,  appena 
la  vedeva  arrossare  per  la  comparsa  del  sangue,  al- 
zava il  pollice,  dimodoché  l' indicatore  incominciava  la 
propria  escursione  sul  quadrante. 

Scorso  un  così  esattamente  determinabile  periodo 
di  tempo,  si  applicavano  nuovamente  al  vaso  le  due 
pinzette  a  pressione  si  toglievano  dal  vaso  arterioso  i 
tubetti  e  e  p  si  estraeva  dal  tubo  A  il  turacciolo  colla 
vescichetta  nella  quale  erasi  raccolto  il  sangue  fluen- 
te durante  il  tempo  dell'  osservazione  dal  moncone 
cardiaco  dell'arteria  ,  e  la  si  immergeva  in  una  pro- 
vetta graduata  a  centimetri  cubici  e  contenente  un  li- 
quido di  cui  era  rilevabile  il  volume  ;  il  livello  del 
liquido  nella  provetta  naturalmente  saliva ,  e  la  dif- 
ferenza tra  il  livello  primitivo  e  quello  raggiunto  per 
r  immersione  della  vescichetta,  esprimeva  in  centime- 
tri cubici  il  volume  del  sangue  raccolto  nella  vesci- 
chetta medesima  sommato  a  quello  delle  sue  pareti,  le 
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quali  però  attesa  l' estrema  loro  sottigliezza  venivano  a 
dare  una  cifra  affatto  trascurabile  —  Ma  per  una  più 
rigorosa  determinazione  operavamo  anche  nella  seguen- 
te maniera:  levata  la  vescichetta  contenente  il  sangue 
fluito  dell'  arteria,  vi  si  introduceva  una  quantità  de- 
terminata in  centimetri  cubici  di  una  soluzione  di 
carbonato  di  soda,  la  quale  scioglieva  i  coaguli;  si  rac- 
coglieva quindi  con  cura  in  vaso  graduato  tutto  il 
liquido  contenuto  nella  vescichetta,  e  sottraendo  da 
questo  la  quantità  conosciuta  della  soluzione  alcalina 
aggiunta,  si  otteneva  esattamente  il  volume  del  sangue. 

È  agevole  rilevare  il  modo  d' agire  del  nostro 
apparecchio.  Il  tubo  A  era  completamente  ripieno  di 
liquido  e  la  vescichetta  o  borsetta  di  gomma  elastica 
comunicante  col  tubicino  e  ne  era  affatto  vuota  e  con- 
teneva tutt'  al  più  una  quantità  inconsiderevole  di  aria. 
La  vescichetta  accogliendo  il  sangue,  e  gonfiandosi  per 
entro  al  tubo  A  spostava  del  liquido  in  esso  contenuto 
una  quantità  esattamente  eguale  a  quella  del  sangue 
che  veniva  a  distenderla,  e  il  liquido  spostato,  per  la 
via  del  tubicino  p  introdotto  nel  moncone  periferico 
dell'  arteria ,  era  portato  in  circolo  ;  i  tubicini  e  e  p 
avendo  un  lume  perfettamente  eguale,  la  pressione 
entro  il  sistema  rigido  A  non  veniva  affatto  modificata, 
come  se  il  sangue  avesse  continuato  a  scorrere  nella 
arteria  non  interrotta. 

La  quantità  di  sangue  raccolta  nella  vescichetta 
in  un  tempo  determinato  ci  forniva  uno  dei  termini 
conosciuti  dell'  equazione,  ossia  la  portata  P,  V  altro  ter- 
mine necessario  s  quello  cioè  della  superficie  del  tubo 
di  efflusso  ossia  del  lume  dell'  arteria,  ci  veniva  fatto 
di  determinarlo  col  procedimento  seguente.  Tolti  dai 
due  monconi  del  vaso  i  tubicini  e  e  p  e  levato  V  ap- 


—  77  — 

parecchio  ,  alla  pinzetta  a  pressione  che  chiudeva  il 
moncone  centrale  veniva  sostituita  una  legatura  con 
filo  di  seta;  1'  arteria  oltre  il  laccio  era  naturalmente 
distesa  dal  sangue;  sulle  pareti  del  vnso  turgido  e  tutto 
all'intorno  di  esso,  noi  applicavamo  una  poltiglia 
di  gesso  di  Parigi,  la  quale  in  poco  tempo  si  faceva 
solida;  con  una  debole  trazione,  si  estraeva  quindi  il 
moncone  arterioso  dall'  intonaco  di  gesso  che  lo  circon- 
dava e  in  questo  al  posto  dell'  arteria  rimaneva  scol- 
pito un  canale  a  pareti  solide.  In  questo  facevamo  co- 
lare della  cera  liquida,  la  quale  una  volta  solidificata 
per  raffreddamento  e  liberata  dal  gesso  che  la  rivesti- 
va, ci  presentava  un  cilindretto  avente  il  diametro  del- 
l' arteria,  e  sottraendo  da  questo  lo  spessore  delle  to- 
nache arteriose  ,  misurate  col  microscopio  fornito  di 
micrometro,  sovra  sezioni  dell'  arteria  medesima,  si  ve- 
niva a  determinare  con  approssimativa  esattezza  il 
lume  del  vaso. 

Un  appunto  si  potrebbe  muovere  a  questo  nostro 
metodo  e  noi  non  lo  vogliamo  punto  dissimulare,  ma 
crediamo  anzi  opportuno  di  prevenirlo.  Potrebbe  cioè 
essere  messa  in  dubbio  l'esattezza  della  nostra  deter- 
minazione pel  fatto,  che  il  sangue  non  passava  diret- 
tamente nella  vescichetta  dal  lume  del  vaso  la  cui  se- 
zione rappresenta  uno  dei  termini  conosciuti  della 
nostra  equazione,  ma  sibbene  vi  entrava  per  l' inter- 
mezzo del  tubetto  di  vetro  e  introdotto  nel  moncone 
arterioso  e  di  un  diametro  inferiore  al  medesimo.  Il 
giusto  valore  di  questa  obbiezione  viene  a  scemare  per 
questa  circostanza,  che  cioè  noi  non  abbiamo  conside- 
rato jjer  foro  di  efflusso  lo  sbocco  del  tubo  di  vetro 
nella  vescichetta,  ma  bensì  il  lume  arterioso  al  dì  là 
del  punto  di  introduzione  del  tubicino  di  vetro  e,  e  que- 
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st'  ultimo  non  faceva  quindi  parte  per  noi  del  capiente 
da  cui  fluiva  il  sangue,  ma  sibbene  del  serbatojo  di  cui 
veniva  raccolto.  E  qui  si  potrà  dire  che  avendo  il  tu- 
bicino di  vetro  un  lume  minore  dell'  arteria,  l'aumen- 
tata resistenza  poteva  essere  causa  di  un  rallentamento 
della  corrente  nell'  arteria  medesima,  ma,  come  diremo 
più  avanti,  noi  abbiamo  ottenuto  coli'  accennato  si- 
stema una  velocità  superiore  a  quella  indicata  dall'  e- 
modrometro  ,  il  che  ci  dimostra  che  questo  rallenta- 
mento non  avveniva ,  o  che  per  lo  meno  non  aveva 
luogo  in  tali  proporzioiii  da  toglierci  i  risultati  di  una 
maggior  velocità  che  il  nostro  apparato  in  confronto 
dell'  emodrometro  ci  indicava. 

Numerose  applicazioni  di  questo  metodo  abbia- 
mo eseguite  nel  cane;  ottenendo  quale  costante  risul- 
tanza ,  una  velocità  superiore  a  quella  indicata  dal- 
l' emodrometro  ,  come  appunto  dovevamo  aspettarci 
per  le  minori  resistenze  che  in  confronto  a  quelle  op- 
poste dall'  apparato  di  Volkmann  presentava  il  no- 
stro sistema. 

Rinunciando  per  amore  di  brevità  a  descriverle 
tutte,  poiché  superano  la  dozzina,  furono  tutte  egual- 
mente condotte  e  concordi,  del  resto  nel  fornirci  il  ri- 
sultato che  abbiamo  testé  accennato  ,  riferiremo  sol- 
tanto per  tipo  le  due  seguenti  ,  quali  risultano  dal 
giornale  delle  nostre  esperienze. 

Il  giorno  6  di  maggio  alle  ore  sette  del  mattino 
fu  assoggettato  all'  esperienza  un  cane  maschio  bastar- 
do, del  peso  di  dieci  chilogrammi,  denutrito  e  digiuno,  il 
quale  presentava  84  pulsazioni  al  minuto.  Scoperte  le 
due  arterie  carotidi  primitive,  applicammo  a  quella  di 
destra  l' emodrometro  ed  ottenemmo  una  velocità  di 
280  mm.  al  secondo.  Messa  in  comunicazione  la  caro- 
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tide  sinistra  col  nostro  apparecchio,  in  15  secondi  rac- 
cogliemmo nella  borsetta  centimetri  cubici  9  di  san- 
gue. Avremmo  quindi  protraendo  1'  esperienza  ad  un 
minuto  primo,  raccolto  di  sangue  centimetri  cubici  36; 
il  lume  dell'  arteria  ottenuto  col  suindicato  metodo  ci 
risultò  di  2  mm.  quadrati.  Ricliiamando  quindi  la  nota 
formola,  sostituendo  a  P  ed  5  i  dati  conosciuti,  ed  espri- 
mendo con  .T  la  velocità  v  termine  sconosciuto  avremo 

_    ^1 

X  —  "2 

e    riduceudo  i  centimetri  cubici  a  mm.   cub.    avremo 


36000  .  ..... 

X  =   — j, :=   QSSia   X  =   loOOO 


ebbimo  cioè  per  risultaci  una  velocità  di  18  metri  al 
minuto  primo  e  quindi  di  mm.  300  al  minuto  secondo. 

Il  giorno  24  di  maggio  alle  ore  6  antemeridiaue 
r  esperienza  fu  instituita  su  di  un  grosso  cane  ma- 
stino maschio  del  peso  di  sedici  chilogrammi  assai  ro- 
busto pasciuto  da  poco  tempo  ,  e  il  cuore  del  quale 
batteva  96  volte  al  minuto.  Messe  allo  scoperto  le  due 
carotidi  primitive,  ottenemmo  da  quella  di  destra  col- 
r  emodrometro   una    velocità  di  mm.  300  al   secondo. 

I  monconi  centrale  e  periferico  della  carotide  sini- 
stra furono  tenuti  in  comunicazione  coli'  apparecchio 
per  la  durata  di  20  secondi  e  raccogliemmo  in  questo 
tempo  nella  borsetta  centimetri  cubici  15  di  sangue;  il 
lume  dell'arteria  era  di  millimetri  quadrati  2,  3,  quindi 
in  un  minuto  primo: 

_     45 

""  -  2,  3 


—  80  — 
e  ricìiicendo  i  centimetri  a  millimetri 


_  45000 
*  ~    2,  3  ' 


ossia  X  =  19565 

Ebbimo  cioè  per  risultato  una  velocità  di  mm. 
19565  al  minuto  primo  e  quindi  di  mm.  326,  5  al 
secondo. 

In  questo  stesso  animale  abbiamo  applicato  1'  ap- 
parecchio anche  alla  vena  giugulare  superficiale  del 
lato  destro,  introducendo  naturalmente  il  tubicino  e, 
del  moncone  cefalico  e  nel  cardiaco  il  tubicino  p  ;  si 
raccolsero  in  20  secondi  cent.  cub.  16  di  sangue,  in 
ragione  quindi  cent.  cub.  48  al  minuto  primo.  Non  ab- 
biamo avuto  r  avvertenza  di  determinare  col  metodo 
suindicato  il  lume  della  vena  e  ci  manca  quindi  uno 
dei  termini  necessari  al  nostro  calcolo;  volendo  sup- 
porlo doppio  di  quello  della  carotide,  e  quindi  di  mill. 
quad.  4,  6,  avremmo  ottenuto  per  risultato  una  veloci- 
tà corrispondente  a  circa  mill.  10434  al  minuto  pri- 
mo e  quindi  a  mill.  174  al  secondo. 

Le  soddisfacenti  risultanze  pratiche  ottenute  col- 
r  impiego  di  questo  metodo,  avendo  pienamente  con- 
fermate le  induzioni  teoriche  che  ci  parlavano  in  fa- 
vore della  sua  opportunità,  noi  crediamo  di  poterlo 
raccomandare,  perchè  molto  semplice  e  di  facile  uso. 
Crediamo  inutile  di  dilungarci  più  oltre  in  code- 
sto argomento,  e  passeremo  ad  altro,  non  senza  però 
aver  prima  rivolta  una  parola  di  vivo  ringraziamento 
al  chiarissimo  sig.  Professore  Macaluso,  al  quale  ab- 
biamo ricorso  piiì  volte  per  alcuni  schiarimenti  di  cui 
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si  compiacque  esserci  cortese,  ed  all'  egregio  sig.  Dott. 
G.  B.  Ughettì  alla  cui  gentilezza  ed  abilitcà  artistica 
audiamo  debitori  dei  due  disegui  che  rappresentano  i 
nostri  apparecchi. 

Coi  procedimenti  sperimentali  che  abbiamo  testé 
descritti,  si  giunge  a  determinare  per  via  indiretta  la 
velocità  di  corrente  in  un  vaso  sanguigno;  proseguen- 
do codeste  nostre  indagini,  ci  siamo  studiati  di  ima- 
ginare  un  metodo  di  diretta  valutazione,  e  crediamo 
di  averlo  trovato  nella  applicazione  di  un  piccolo  ap- 
parecchio, il  quale,  secondo  le  indicazioni  da  noi  da- 
te, fu  opportunamente  costrutto  in  una  officina  tecni- 
ca nazionale.  I^o  stromentino  che  già  possediamo,  e 
del  quale  più  tardi  presenteremo  il  disegno  dandone 
la  dettagliata  descrizione,  è  molto  semplice,  di  poco 
costo  e  raggiunge  per  ciò  quelle  condizioni,  di  oppor- 
tunità le  quali,  come  già  accennammo,  ci  siamo  pro- 
posti di  avere  a  guida,  in  questo  nostro  tributo  alla 
tecnica  sperimentale. 

Neil'  imaginare  codesto  nuovo  procedimento  sia- 
mo partiti  dal  seguente  principio.  I  fisici  per  deter- 
minare la  velocità  del  vento  ,  adoperano  il  così  detto 
anemometro ,  ossia  un  mulinetto  ad  ali  che  il  vento 
fa  girare,  e  dal  numero  dei  giri  fatti  in  un  dato  tem- 
po se  ne  deduce  la  velocità.  Da  questo  fatto  ci  ven- 
ne r  idea,  che  lo  stesso  mezzo  ,  opportunamente  mo- 
dificato, potesse  impiegarsi  per  determinare  la  velo- 
cità di  un  liquido  il  quale  scorresse  in  un  sistema  chiu- 
so, e  questo  liquido  nel  caso  nostro  era  il  sangue. 

Il  nostro  apparato,  del  quale  qui  non  daremo  che 
una  breve  ed  affatto  sommaria  descrizione,  consiste  in 
una  cassettina  metallica,  nell'  interno  della  quale  tro- 
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vasi  una  piccola  ruota  d' avorio  a  sei  denti ,  la  quale 
gira  liberamente  intorno  ad  un  asse  sospeso  alle  pa- 
reti anteriore  e  posteriore  della  cassettina  medesima. 
Nelle  pareti  laterali  di  questa  sono  scolpiti  due  forel- 
lini  ai  quali  si  avvitano  due  tubetti  metallici  di  diame- 
tro perfettamente  eguale,  con  una  estremità  foggiata 
a  becco  di  clarinetto.  La  cassettina  essendo  riempita 
di  una  soluzione  alcalina,  i  due  tubetti  vanno  intro- 
dotti l'uno  nel  moncone  cardiaco  ,  l'altro  nel  perife- 
rico di  un  vaso  sanguigno,  ed  il  sangue  scorrendo  dal- 
l'uno verso  r  altro,  imprime  alla  ruota  mobilissima  un 
celere  movimento  di  rotazione.  Per  mezzo  di  un  par- 
ticolare congegno  che  qui  non  è  il  caso  di  descrivere,  i 
movimenti  della  ruota  vengono  trasmessi  a  un  indice 
in  modo  che  questo  imprime  sulla  carta  afi\imicata  di 
un  cilindro  registratore  un  segno  per  ogni  giro  che 
compie  la  ruota. 

Graduato  una  volta  l'apparecchio,  determinato 
che  sia  cioè  con  un  metodo  che  faremo  a  suo  tempo  co- 
noscere, il  valore  di  ogni  giro  della  ruota,  applicando 
r  apparecchio  ad  un  vaso  sanguigno,  dal  numero  dei 
giri  compiuti  dalla  ruoticina  in  un  dato  tempo  si  giun- 
ge a  determinare  la  velocità  del  sangue. 

Non  possedendo  noi  ancora  il  cilindro  roteante, 
ci  manca  una  delle  condizioni  richieste  per  la  conve- 
niente applicazione  di  codesto  metodo  dal  quale  ci  lu- 
singhiamo di  ottenere  favorevoli  risultanze.  Speriamo 
di  trovarci  presto  in  grado  di  poterlo  opportunamen- 
te sperimentare,  e  completeremo  allora  questo  breve 
cenno  preventivo,  con  una  piiì  estesa  e  dettagliata  co- 
municazione. 


DELLA  PACHYDEPA 

(ELEFANTIASI  DEGLI  ARABI) 

DEL    DOTTOR 

Primo  Ferrari 

PROFESSORE,  E  DIRETTORE  DELLA  CLINICA  DERMO-SIFILOPATICA  NELLA   R.  UNIVERSITÀ   DI  CATANIA 
CORRISPONDENTE  DELLA  SOCIETÀ  DERMATOLOGICA  DI  NEW-VORK 


Lettura  fatta  all'Accademia  Gloenia  nella  seduta  ordinaria  24  Agosto  1879. 


I. 

Fu  per  me  sommamente  onorevole  ,  quanto  gra- 
dita la  nomina  che  Voi ,  illustri  Accademici ,  vi  de- 
gnaste accordarmi ,  nomina  che  certo  debbo  ripetere 
più  dalla  benevolenza  vostra,  che  a  mio  special  me- 
rito. Abbiatene  i  miei  più  sentiti  ringraziamenti  , 
ed  infrattanto ,  onde  pure  alla  mia  volta  corrisponder 
possa  nel  miglior  modo  che  mi  sia  dato  allo  scopo  di 
questa  nobile  vostra  istituzione,  giacché  me  ne  offri- 
ste così  bella  occasione,  vengo  oggi  a  leggervi  questo 
mio  lavoro ,  che  ha  per  subbietto  lo  studio  della  ele- 
fantiasi degli  Arabi.  Non  eh'  io  intenda  ,  trattando  di 
questa  infermità  ,  portar  vasi  a  Samo  ,  ma  modesta- 
mente esporvi  quello  che  di  meglio  si  sa  oggi  sull'ar- 
gomento, e  mostrarvi  quanto  mi  occorse  in  proposito 
osservare. 
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Entrando  dunque  in  materia  egli  è  anzitutto  a 
notarsi ,  come  questa  malattia  sia  stata  per  lungo 
tempo  confusa  dagli  autori  con  l' elefantiasi  dei  Greci , 
e  si  può  dire,  che  sebbene  sino  dal  1493  il  Leoni  ce- 
no, illustre  medico  Vicentino,  ne  notasse  la  differenza, 
pure  tale  confusione  è  durata  sino  ai  nostri  giorni,  e 
si  deve,  se  cessò  oggi,  ai  bei  lavori  di  Danielsen, 
R  ay  er,  P  r  u  n  e  r,  H  e  b  r  a,  B  o  e  k,  ed  H  ir  e  h,  sopra  l'ele- 
fantiasi de' Greci,  e  diRayer,  Sinz,  Simon,  Rokitan- 
scki,  di  Virchow,  di  Ti  e  clima  nn  sopra  l'elefantiasi 
degli  Arabi.  Cosicché  noi  ad  esempio  dell'Alibert,  e 
del  Michelacci  di  Firenze,  riserbando  il  nome  di  leb- 
bra tubercolosa  all'  elefantiasi  dei  Greci ,  adopreremo 
quello  di  pachydermia  designato  dal  Fuchs  (*)  per 
denotare  quella  degli  Arabi.  E  ciò  è  importante,  per- 
chè in  contrario  si  cadrebbe  in  un'  altra  confusione  se 
si  continuasse  a  usare  la  parola  elefantiasi,  in  quanto 
in  questa  malattia  verrebbero  in  allora  a  confondersi 
tutte  le  gigantesche  produzioni,  che  sono  clinicamente, 
ed  anatomicamente  dalla  pachydermia  difFerentissime. 
E  bene  a  ragione  a  questi  giorni  il  professor  Tar  uffi  di 
Bologna  ,  pubblicando  una  sua  interessante  memoria 
«  Sulla  ipertrofia  congenita  delle  membra  »  scriveva  , 
che  r  ipertrofia  congenita  delle  membra  non  è  da  con- 
fondersi con  r  elefantiasi  degli  arti,  dappoiché  mentre 
quella  viene  caratterizzata  dalla  maggior  lunghezza 
del  membro  ,  conseguente  a  sviluppo  maggiore  delle 
ossa  ,  e  di  tutti  gli  altri  tessuti,  questa  é  invece  do- 
vuta ad  un  ipertrofia  della  pelle,  e  del  tessuto  sotto- 

(•)  Questa  malattia  è  stata  detta  òMcnenua  (Mas  on  Goad); 
hypersarcosi  (Kàmpfer);  malattia  delle  gambe  dei  Darbadi , 
gambe  di  Concincina  (Hillary,  Hendy)  morbo  erctdeo  (  A- 
reteo  ). 
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cutaneo  senza  partecipazione  primitiva  degli  altri  tes- 
suti; il  pivi  spesso  acquisita,  e  consecutiva  a  linfo-an- 
gioite  cronica,  a  resipole  ripetute,  a  varici,  e  flebiti  cro- 
niche »    (1).  Ed  a  conforto  della  sua  tesi  riporta  i  casi 
d'ipertrofia    congenita,    osservati   da    lui,   Scavini 
Klein,    Beck,   Wagner,    Reyd    John,    Curling 
Cassagnac,    WulfF,    OUier  ,  Foucher,    Jdeler 
Legendre,    Bohm  ,    Guersant  ,    Adanis  Johm 
Broca,  Burow,  Freiedreich,  Heumann,  Busch 
Fiedler,  Passauer,  Friedberg,  Julier,  Coutog 
ne,  Little,  Logon  Sam,  Schultz,  Trelat  e  Monad 
Lombroso,  Mac  Gillivray,  Gruber  Wenzel,  AI 
bert,  Gherini,  Baechat,  Wenzel  Gruber,  Sc'a 
renzio.  Io  pure  osservai  due  casi  d'ipertrofia   conge 
nita,  uno  al  mio  paese  in  un  neonato,  ove  l'ipertrofia 
congenita  avea  sede  alla  guancia  sinistra,  l'altro  qui 
in  Catania ,  che  per  la  sua  singolarità  feci  fotografare 
(  Vedi  la  figura  t  ).  Or  bene  in  alcuno   dei  due  casi 
da  me    osservati    era   compromessa    la  pelle ,  mentre 
nella  malattia  di  cui  è  subbietto  questa  mia  tesi,  prin- 
cipalmente è  la    pelle  che  viene    interessata  nel  pro- 
cesso morboso.  Infatti  la  pachydermia  può  definirsi  un 
ipertrofia  del  tessuto  cutaneo,  e  più  specialmente  del 
connettivo  sotto-cutaneo,  circoscritta  a  singole  regioni, 
e  dovuta  ad  infiammazione  cronica  e  recidiva  dei  vasi 
sanguigni,  e  linfatici  con  notevole   aumento  eziandio 
dei  tessuti  ed  organi    annessi.  Non  è  malattia  conta- 
giosa ,  e  domina  endemicamente  alle  Antille,  al  Ma- 
rocco, alla  Morea,  al  Surinam,  al  Brasile,  al  Malabar, 
sulle    coste  occidentali    dell'  Africa  ,  ad  Algeri ,  sulle 
sponde    del  Baltico   e  del  Mediterraneo  ,  nell'  Irlanda 

(1)  Rivist.  clinic,  di  Bologna  1879. 
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ed  in  Francia.    Rarissimo  è  che  si  verifichi   in   modo 
congenito,  anzi  eh'  io  mi  sappia   non   esistono  esempi 
di  vera  e  congenita  pachydermia,  tranne  forse  quello  di 
Chaussier,  equantunque  il  Virchow nella  sua  classi- 
ca opera  dei  tumori  parli  di  elefantiasi  congenita,  citan- 
do in  nota  i  lavori  di  Sandifort,  Veit,  Schuh,  Fried- 
berg,  Latzbeck,  e  Ward,  pure    ritengo    che  i  casi 
narrati  da  questi  autori  riguardino    piuttosto  fatti  di 
ipertrofia  congenita,  che  veri  casi  di  pachydermia.  Se- 
condo Ne  umann  pare  v' abbia  influenza  l'eredità,  ed 
il  Virchow,  afierma  di  esistere  un  esempio  caratteri- 
stico spesso  citato  (Hopner,  Lebert,  Berah,  Bron- 
dis  )  ,  che  lo  prova  in  un  modo  indubitato.  Del  resto  si 
è  creduto  consistere  l' etiologia  del  morbo  ancora  nelle 
brusche  variazioni  di  temperatura,  nella  sua  differen- 
za tra  il  dì  e  la  notte,  nell'  esalazioni  mefitiche,  nella 
scarsa  e  prava  alimentazione ,  e  in  somma  nella  cat- 
tiva igiene.  Questo  certamente  potrà  esser  cagione  va- 
levole a  favorire  1'  evoluzione    morbosa ,  ma  non  mai 
la  cagione  prima  ed  efficiente  della  malattia  stessa,  in 
quanto  essa  stia  nella    interruzione  successiva,  e  per- 
manente della  circolazione  nutritizia,  e  massime  della 
linfa,  per  cui  sono  da  considerarsi  quali  cagioni  pros- 
sime invece  le  varicosità  venose,  l' eresipela,  l' eczema 
rubrnm,  le  affezioni  lichenoidi  (lichen  agrius),  la  fo- 
runcolosi, le  ulceri  croniche,  l'osteite,  la  periostite,  la 
esostosi,  le  periostosi,  la  necrosi,  la  carie,  e  finalmente 
le  cicatrici ,    ed    i  tumori  tutti  che  comprimono  una 
parte  delle  vene,  e  dei  linfatici.  R.  F.  Weis  narra  ne- 
gli Arch.  of  dermat.  1874,  che  un  restringimento  ure- 
trale avendo  prodotto  una  infiammazione  cronica  dei 
vasi  sanguigni  dette  origine    ad    una    elefantiasi  del 
pene.  Frattanto  a  queste  cause  dirette  merita  pur  si 
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prendano  in  considerazione  quelle  indirette  ,  o  dispo- 
nenti all'evoluzione  del  male,  e  tra  queste  sono  prin- 
cipalmente da  annoverarsi  la  scrofola,  e  la  sifilide.  E 
che  di  vero  vi  abbiano  ad  esercitar  peculiare  influen- 
za queste  due  discrasie  è  facile  a  comprendersi  ognora 
si  pensi  che  in  queste  due  malattie  quello  che  di  pre- 
ferenza s'  ammala  è  il  sistema  linfatico,  ed  ove  per  la 
debolezza  specifica  degli  elementi  staminali  dei  loro 
tessuti  si  facilita  l'irritabilità  dei  medesimi,  e  per  con- 
seguenza i  processi  flogistici.  j\Ioriz  Kohn  nel  suo  ar- 
ticolo sopra  r  elefantiasi  degli  Arabi  nell'  opera  del- 
l'Hebr  a  a  proposito  dell'etiologia  di  questa  infermità 
dice,  che  «  Il  lupus ,  la  syphilis  nella  forma  di  infil- 
tra,zione  gommosa  sono  non  di  rado  cause  dirette  del- 
l' elefantiasi.  »  Finalmente  un'altra  cagione  del  male  si 
rinviene  nella  poca  cura  che  si  pone  nel  remuovere 
sin  dal  principio  le  cagioni  del  male  (flogosi,  edema), 
per  cui  si  vede  piiì  di  frequente  nella  classe  povera, 
e  nei  vecchi.  Del  resto  sembra  che  una  certa  predi- 
sposizione sia  necessaria,  come  infatti  si  vedono  mag- 
giormente predisposti  gli  etiopici,  che  quelli  di  altra 
razza.  Il  sesso  non  vi  ha  influenza  alcuna  l'età  sì  , 
poiché  è  quella  adulta  che  viene  di  preferenza  colpita. 
Frattanto  varie  sono  le  forme  sotto  cui  la  pachj- 
dermia  si  presenta  all'  osservazione,  tantoché  i  derma- 
tologi r  hanno  distinta  in 

Elefantiasi  papillare,  o  verrucosa 
»  loevis,  o  glabra 

»  tuberosa,  o  nodosa 

»  fosca,  o  negra; 

e  per  rispetto  alle  masse  connettivali  in 
Elefantiasi  molle 
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Elefantiasi  dura 

»  ulcerosa 

»  taleugettoide 

Nella  forma  papillare,  o  verrucosa  ne  è  aflfetto  prin- 
cipalmente il  corpo  papillare,  ed  è  caratterizzata  da 
ipergenesi  delle  papille,  che  hanno  l' aspetto  porri/orme, 
e  sono  ricoperte  come  nell'  ittiosi  istrix  di  grossi  stra- 
ti di  epidermide  asciutta,  a  meno  che  per  particolari 
influenze  sieno  private  dell'  epidermide,  nel  qual  caso 
sanguinano  con  facilità,  e  sono  umide  ;  oppure  si  mo- 
strano sprovviste  d'  epidermide ,  rosse  ,  simili  al  lam- 
pone, costituendo  1'  elefantiasi  framboidea.  Questa  ha 
specialmente  sede  sulle  dita,  sul  dorso  e  sulla  pianta 
dei  piedi. 

In  una  figura  dell'  atlante  di  Hardy  avete  un 
esempio  di  pachydermia  papillare  ,  simigliante  alla 
ittiosi  istrix. 

La  forma  loevis  o  glabra  si  ha  quando  la  pelle 
non  è  alterata  alla  superficie,  o  soltanto  quando  pre- 
senta qualche  fendigliatura  ed  ammassi  d'  epidermide 
disposti  a  mo'  di  mosaico,  come  nell'  ittiosi  serpentina. 

Si  ha  la  fornia  tuberosa  o  nodosa  quando  si  eleva- 
no sulla  superficie  cutanea  dei  tumori  della  grandezza 
di  un  pisello  ;  e  finalmente  la  forma  fusca  quando  av- 
vi un  colorito  cutaneo  cereo,  o  rosso-bruno-violetto,  e 
la  nigra  quando  presenti  la  cute  un  colorito  bruno- 
scuro-sudicio,  che  faccia  ricordare  la  steatorrca  nigri- 
cans  di  Noeligan,  ed  Wilson. 

Per  riguardo  poi  alla  distinzione  della  malattia 
in  dura,,  molle  ecc.  il  nome  stesso  indica  quali  sono  i 
caratteri  sopra  i  quali  deve  basarsi  la  classificazione 
clinica. 
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La  semiologia ,  adonta  dell'  identità  dei  sintomi 
fondamentali,  offi-e  poi  mia  semiologia  speciale,  a  se- 
conda della  sede  della  malattia ,  per  cui  è  bene  che 
noi  la  studiamo  partitamente  nelle  regioni,  ove  si  può 
rinvenire. 

Quanto  alla  semiologia  comune  questa  si  riduce 
a  sintomi  subiettivi  ,  ed  obiettivi.  Fra  i  primi  sono  : 
il  dolore,  che  è  ora  pungente,  tal'altra  lacerante  e  te- 
rebrante della  parte  affetta ,  massime  se  tenuta  ver- 
ticalmente. 11  peso  stesso  è  sempre  di  grave  noia  per 
r  infermo  ;  come  l' è  afHigeute  la  sua  condizione.  Fra 
i  sintomi  generali  havvi  la  febbre  che  assume  un  an- 
damento intermittente,  e  viene  accompagnata  da  ano- 
ressìa, malessere,  e  stanchezza  generale,  con  vomitu- 
rizione,  e  vomito  tal  volta,  e  qualche  altra  perfino  con 
delirio.  Questi  fenomeni  ben  presto  si  dileguano,  per 
ricomparir  poscia,  e  sempre  prima  che  scompaia  l' e- 
dema  lasciato  dal  primo  attacco  del  male ,  per  cui 
dietro  questi  ripetuti  processi  di  flogosi  parziale  si  ha 
finalmente  la  costituzione  clinica  della  malattia,  di 
cui  ci  occupiamo,  la  quale  consiste  nell'ingrossamento 
ed  indurimento  della  parte  affetta,  il  cui  volume  può 
raggiungere  anco  il  terzo  di  quello  ordinario.  Le  ar- 
ticolazioni vicine  divengono  rigide  e  contratte,  e  le 
parti  giustaposte  si  saldano  iusieraemente.  Così  fra  i 
sintomi  obbiettivi  è  a  notarsi  pure  il  prodursi  talora  di 
una  o  pili  vessiche  ,  dalle  quali  tosto  che  siano  rotte 
geme  un  abbondante  umore  di  linfa,  che  al  contatto 
dell'  aria  si  coagula ,  e  questa  secrezione  dura  spesso 
per  settimane ,  dando  luogo  ad  una  vera  linforrea 
(Fuchs).  Moriz  Kohn  non  esclude  veramente  che 
non  possa  anco  verificarsi  una  reale  linforrea,  ma  ritiene 
come  più  probabile  che  sia  dovuta  piuttosto  all'  ecze- 
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ma  umido.  Questa  secrezione  può  rinnovarsi  ogni 
tanto,  Luwig  vi  ha  trovato  gli  alimenti  essenziali  del 
latte,  Cnnubio,  Pahl  ed  Hofer  rinvennero  un  liqui- 
do lattescente  nei  linfatici  dilatati  di  una  gamba 
elefantiaca.  Recenti  osservazioni  di  Corte r  provano 
finalmente  il  rapporto  che  esiste  fra  questa  forma  e 
la  chiluria.  Fuchs  chiama  questo  stato  pachydermia 
lattifluente. 

Finalmente  la  pelle  si  mostra  resistente  oltre 
modo  al  tatto,  aderente  ai  tessuti  sottostanti,  e  l' ossa 
pure  aumentano  di  volume,  come  ingrandiscono,  tume- 
facendosi  del  pari  le  articolazioni  (pedeartrocace  del 
Malabar)  (1). 

Ciò  per  riguardo  alla  sintomatologia  generale , 
in  quanto  alla  diagnosi  fa  mestieri  venga  distinta 
dalla  lebbra  tubercolosa  ,  dallo  sclerema,  e  dal  mol- 
lusco con  le  quali  malattie  taluno  avrebbe  creduto 
confonderla.  Infatti  differisce  dalla  prima  per  la  sede, 
per  la  etiologia  e  per  le  apparenze  obiettive ,  e  mi- 
croscopiche. Neumann  ,  ritiene  distinguersi  per  la 
presenza  di  cellule  colloidi  di  nova  formazione  nella 
lebbra  tubercolosa,  mentre  mancano  nella  pachydermia. 

Ed  io  penso  che  pur  la  cellula  gigante,  giusta  gli 
odierni  studii  possa  essere  un  prezioso  carattere  isto- 
logico di  distinzione  fra  le  due  malattie,  deponendo  la 
sua  presenza  per. la  natura  tubercolare.  Dal  mollusco 
si  distingue  nonostante  le  contrarie  asserzioni  del  V  i  r- 
c  h  o  w ,  e  F r  e  m m  e  r  t ,  per  la  tn mefazione  del  corpo  pa- 
pillare, da  cui  secondo  Rindfleish,  sarebbe  più  spe- 
cialmente costituito  il  mollusco,  e  dallo  sclerema  per- 
ei) Alard  riferisce  a  questa  stessa  malattia  il  senchky,  o  co- 
lica del  Giappone  le  ernie  carnose  di  Prospero  Alpino,  ed  il  sar- 
cocele  d'  Egitto  descritto  da  Lareij. 
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che  non  è  mai,  come  questo,  circoscritta    iu    chiazze 
r  ipertrofia  e  V  iudurimeiito  dei  tessuti. 

Le  parti  ove  di  preferenza  s' incontra  sono  ;  gli 
arti  inferiori,  lo  scroto ,  cui  talora  vi  si  unisce  pur 
quella  del  pene,  le  grandi  e  piccole  labbra,  non  che 
ia  clitoride.  Ne  sono  per  converso  più  di  rado  affetti 
gli  arti  superiori  ( A 1  a  r  d,  F .  1 1  d  a  n  o,  G  a  i  d  e),  le  guancie 
(Alard,  Wiuerd,  Friedreich),  Ìq  orecchie  (Alard),  il 
capo  (Ricord, Schenck,  Rayer,  ed  io),  ì?^ pelle  intorno 
all'ano  (Pruuer,  Bayle),  le  mammelle  muliebri  (Bo- 
rei), il  pene  disgiunto  dalla  contemporanea  pachyder- 
mia  scrotale (Demarquai),  ed  il  naso  (Rizzoli,  Mar- 
cacci  Giorgio). 

II. 

Pachydermia  crurale  —  Quando  si  manifesta  la 
malattia  negli  arti  inferiori  il  piiì  spesso  è  un  solo  il 
membro  affetto  ,  sebbene  possano  talora  esserne  con- 
temporaneamente ,  e  successivamente  presi  ambedue , 
siccome  ebbe  ad  osservarlo  Alard.  Esordisce  con  i  feno- 
meni acuti  di  una  eresipela,  o  di  una  dermatite  con  feb- 
bre pivi,  o  meno  gagliarda,  a  tipo  intermittente;  oltreché 
la  pelle  si  mostra  arrossata,  calda,  tumida  ed  assai 
dolente  alla  palpazione.  Un  dolore  piiì,  o  meno  vivo 
solitamente  è  avvertito  dallo  infermo  all'inguine,  e  al 
poplite  nella  direzione  della  safeua,  e  dei  linfatici  princi- 
pali, in  conseguenza  di  un  angioleucite,  o  di  una  linfan- 
gite,  come  piiÀ  probabilmente  avviene.  Dico  questo, 
poiché  l'è  principalmente  il  sistema  linfatico  interes- 
sato nel  processo  di  questa  malattia.  Infatti  tanto  il 
dolore  che  la  tumefazione  si  notano  in  sul  principio  lun- 
go il  decorso  dei  vasi  linfatici,  ove  si  osserva  una  striscia 
rossa,  dura,  dolente,  nodosa,  estesa  all'  inguine  fino  al 
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ginocchio,  e  talora  perfino  al  malleolo  (Hendy).  Con 
questi  fenomeni  locali  sì  hanno  quelli  di  general  reazio- 
ne, dei  quali  ho  già  detto  in  sul  principio,  e  V andamento  è 
cronico,  segnato  da  temporarie  quiescenze,  fino  al  punto 
in  che  si  hanno  quelle  gravi  alterazioni  nella  parte,  che 
per  il  prodigioso  volume  che  acquistano,  suggerirono  ai 
medici  di  chiamar  questa  malattia  elefantiasi.  La  pelle 
intanto  si  fa  più  o  meno  dura,  ineguale,  di  colore  gri- 
giastro, con  bottoni  deformi,  separati  da  solchi  pro- 
fondi, specialmente  in  prossimità  delle  articolazioni. 
Ponno  verificarsi  delle  desquamazioni ,  fendigliature  , 
delle  ulceri  fungoidi,  come  la  cangrena,  ed  in  allora 
la  malattia  può  venire  affrettata  al  suo  fatai  termine, 
come  nel  caso  che  si  origini  la  linfaugite,  o  la  flebite 
con  pioemia,  come  l'ebbe  a  constatare  l'illustre  Hebra. 
Dal  lato  dell'  anatomia  patologica  si  trova  la  pelle 
distesa,  ipertrofica,  con  epidermide  oltremodo  inspes- 
sita, e  di  colorito  grigiastro.  Si  possono  rinvenire  sulla 
parte  pur  quelle  alterazioni  che  ho  ricordato.  La  faccia 
profonda  della  pelle  sta  intimamente  congiunta  col 
tessuto  sottostante,  in  maniera  che  con  esso  si  con- 
fonde. È  degno  qui  di  nota ,  che  nell'  ipergenesi  del 
tessuto  congiuntivo  papillare  della  cute  Andrai  ebbe 
ad  osservare  tre  strati  ben  distinti  di  una  membrana, 
di  cui  il  più  interno  si  infossava  negli  anfratti  inter- 
papillari,  sprovvisto  di  vasi,  e  costituito  da  un  tessuto 
cellulo-fibroso  (conche  alòide  profonde  de  Gualtier ,  cou- 
che  epidermique  de  Deutrocet);  un  secondo  coperto  di 
filamenti  nerastri  delicatissimi ,  intrecciati ,  che  pre- 
sentava un'  analogia  collo  strato  colorato  dei  negri  ; 
un  terzo  finalmente  che  non  era  altro  che  una  .linea 
bianca,  simile  al  (conche  alòide  super fìcielle  di  G  u  a  1 1  i  e  r , 
o  cornee  di  Dutrochet.  Questo  è  stato  in  appresso  pur 
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confermato  da  Gaide,  e  R ay  e r.  Intanto  se  si  pratica 
un  taglio  sino  all'  osso  sopra  un  arto  così    malato    si 
trova  una  gelatina  tremolante,  su  cui  esercitando  una 
pressione  esce  una  quantità  d'umore  che  si  condensa 
al  contatto  dell'aria  (Hendv,  Viedl,  Virchow)  per 
modo  che  riesce  difficile  riconoscere  i  vari  tessuti,  sem- 
brando un  generale  tessuto  connettivo.  I  muscoli  tro- 
vansi  in  atto  di  degenerazione  adiposa,  e  le  ossa  sono 
sclerosate,  o  tabercolizzate,  sparse  di    esostosi    globo- 
se ,  o  stallatiformi ,  che  infiggendosi  nelle  parti  molli 
possono  talvolta  così  riunirsi,  siccome  avviene  talora 
fra  la  tibia  e  il  perone  (Virchow),  per  le  ossa  del 
ginocchio  del  tarso,  e  metatarso  (Moriz  Kohn),e  per 
quelle  delle  dita  (sinostosi).  Però  il  fatto  principale  e 
caratteristico  è  l'ipertrofia  del  connettivo,  e   del    tes- 
suto papillare.  Le  arterie,  e  sopra  tutto  le  vene  sono 
numerose  e  di  grande  calibro,  alcune  di  queste  talvolta 
troraoizzate    per    pigmento ,    o  per    coaguli   fibrinosi. 
Tuttavia  il  tessuto  linfatico  è    quello    che  prende    la 
maggior  parte  nel  processo  pachydermico.  Hendj  vi 
ha  trovato  i  ganglii   linfatici    induriti  ,  o  in  suppura- 
zione, e  pili  voluminosi  dell'ordinario,  come  li  ha  visti 
dilatati.  Rayer  veramente  nega  di   averli   osservati, 
ma,  checche  ne  pensi  l'illustre  dermatologo  di  Parigi 
egli  è  un  fatto  indubitato  che  i  ganglii    linfatici    de- 
gli inguini,  e  del  poplite  si  rinvengono  di  solito  molto 
ingorgati,  e  duri,  essendo  ciò  dovuto  non  solo  all'  iper- 
trofia del  loro  stroma,  quanto  anco  per  contenere  nei 
loro  spazi  una  straordinaria  quantità  di  elementi  cel- 
lulari.   Esiste  ancora  la  ectasia  dei  vasi  linfatici ,  che 
in  alcune  località  è  notevolissima. 

Questi  vasi  così  dilatati,  ora  presentano  pareti  in- 
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grossate,  ora  invece  appariscono  di  sottile  struttura, 
e  di  estrema  fragilità. 

Fra  il  tessuto  sclerotico  della  elefantiasi  si  rinven- 
gono ancora  degli  spazi  cistiformi,  a  pareti  grosse  di 
connettivo ,  che  contengono  il  ricordato  tessuto  gela- 
tinoso, e  la  linfa  sierosa,  quali  spazi  è  probabile  sieno 
formati  dal  tessuto  connettivo  interstiziale ,  o  sacchi 
linfatici  nel  senso  di  Brlick,  Ludwig,  e  di  Recklin- 
ghausen. 

Nel  1877  FelicioDeSantos  dice  cirenei  Brasile 
ebbe  a  vedere  in  un  tumore  elefantiaco  dello  scroto 
la  filaria  di  Vucherer  identica  a  quella  della  chiluria, 
e  due  mesi  dipoi  la  osservò  nel  liquido  delle  liuforragie 
cutanee  di  gambe  elefantiache.  Anche  ilSilvaArnajo, 
e  Vittorino  Pereira  trovarono  filarie  viventi  nella 
linfa  trasudante  da  uno  scroto  elefantiaco  in  un  ema- 
tochilurico ,  malato  nello  stesso  tempo  da  linfo-scro- 
tum,  e  da  crow-crow,  enei  1878  Arnajo  trovò  la  stes- 
sa microfilaria  nel  sangue  di  una  regione  perfetta- 
mente sana  sopra  un  malato  con  varici  linfatiche  allo 
scroto.  Così  a  Rio  Janeiro  nel  1877  la  osservò  S.  Mal- 
ghaes  nei  tessuti  dello  scroto,  e  nel  1878  la  rivide  nel 
sangue,  e  nella  linfa  d' una  donna  affetta  da  elefantiasi 
linfangetode  del  gran  labbro.  Lewis  trovò  pure  un 
parasita  nematode  in  un'ablazione  di  un  elefantiasi  ne- 
voide  dello  scroto.  (1) 

Voulair  ammette  in  questa  malattia  tre  periodi , 
o  stadii,  cioè  nell'  ordine  cronologico  V  eresipela,  l' iper- 
plasia,  e  la  fusione  degli  elementi  degli  strati  profondi. 
Per  questo  autore  1'  ipertrofia  dell'  epidermide  è  un 
fatto   consecutivo  a  quello  del  tessuto  vascolare,  ed  il 

(1)  Bull,  de  r  Acacl.  de  Belg.  1871. 
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principio  del  male  coincide  con  abbondante  deposito  di 
cellule  linfatiche  nel  parenchima  cutaneo.  Che  anzi 
avrebbe  riscontrato  le  stesse  cellule  con  una  dispo- 
sizione differente  nell'erisipela  ordinaria  al  principio 
della  sclerodermia,  e  nell'edema.  Schlitz  insiste  soprat- 
tutto sulle  alterazioni  del  sistema  linfatico ,  e  narra 
che  una  volta  ebbe  ad  osservare,  che  le  cellule  lin- 
foidi  erano  considerevolmente  aumentate  ,  come  ne 
erano  oltremodo  dilatati  nella  maggior  parte  i  linfa- 
tici superficiali,  tantoché  li  spazi  intervascolari  furono 
dall'illustre  osservatore  ritenuti  quali  vacuale  linfatiche, 
I  linfatici  presentavano  una  attiva  proliferazione  di 
cellule  endoteliali ,  come  in  alcuno  ebbe  pure  ad  os- 
servare il  trombismo  dei  leucociti.  Per  cui  il  dott. 
Schlitz  ammette  che  l'elefantiasi  degli  Arabi  inco- 
minci dagli  strati  profondi  del  derma,  e  principalmente 
dai  linfatici ,  dei  quali  alcuni  vengono  a  dilatarsi  in 
seguito  all'  ostruzione  di  altri,  ed  in  questo  avviso 
scende  appogiandosi  al  fatto  descritto  da  Heller  sotto 
il  nome  di  sclerodermia  (1)  nel  quale  venne  constata- 
ta la  ostruzione  del  canal  toracico ,  ed  nn'  alterazio- 
ne dei  linfatici  simile  a  quella  che  si  vede  nell'  ele- 
fantiasi (2).  A  questo  avviso  però  si  oppone  il  dott. 
W  ernher,  dappoiché  ritiene,  che  il  carattere  principa- 
le del  male  stia  nel  cominciare  nella  rete  linfatica  ca- 
pillare del  corion  con  la  formazione  di  ectasie  ampol- 
liformi  nel  cui  di  sacco,  ove  incominciano  i  linfatici 
delle  papille,  quali  ectasie  si  prolungano  lungo  i  va- 
si (3).  Così  il  dott.  Bryk  di  Cracovia  ebbe  modo  di 
studiare  questa  malattia  dal  lato  anatomo-patologico, 

(1)  Deutsch.  Ardi.  F.  Klinisch.  1872. 

(2)  Arch:  d.  Heilk.  1874. 

(3)  Deutsch.  Feitschr.  f.  Chir.  1879. 
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ed  in  un  caso  che  si  offerse  al  di  lui  esame  costatò  ; 
oltre  le  lesioni  abituali,  e  ricoperte  di  un'  epidermide 
bruua,  che  i  capillari  avevano  delle  pareti  spesse,  i  fol- 
licoli pelosi  scorciati  e  ricurvi  in  una  maniera  tutta 
particolare  ;  le  glandole  sebacee  scomparse,  e  le  sudo- 
ripare atrofizzate.  L'  adipe  ed  il  pannicolo  sottocuta- 
neo era  convertito  in  tessuto  fibroso  per  l'ipertrofia 
del  tessuto  congiuntivo  interstiziale.  I  vasi  capillari 
numerosissimi  presentavano  delle  dilatazioni  varicose. 

Il  jw agnostico  in  generale  non  si  può  dire  sfavore- 
vole, tranne  l' incomodo  per  il  volume  e  la  pesantezza 
della  parte  inferma,  dacché  la  vita  può  essere  protratta 
per  molti  anni.  Però  in  qualche  caso  la  prognosi  di- 
viene gravissima,  quando  concorrono  quelle  circostanze 
ricordate,  cioè  di  ulcerazioni  fungose,  cangrena,  di 
linfangiti,  e  flebiti    seguite  da   infezione  pioemica. 

Ora  viene  della  cura.  Voi  ricordate  con  quali  sin- 
tomi esordisce  la  malattia  in  parola,  essendo  questi 
dunque  di  natura  flogistica,  è  d'  uopo  che  i  mezzi  che 
dobbiamo  noi  tosto  impiegare  sieno  gli  antiflogistici. 
Quindi  riposo,  dieta,  e  fomentazioni  locali,  le  quali 
saranno  fredde  nel  caso  di  molta  temperatura  della 
parte ,  per  converso  caldo-umide  nel  caso  opposto. 
Dopo  di  questo  è  importante  di  far  risolvere  l' edema, 
causa  prossima  dell'  intumescenza ,  e  della  iperge- 
nesi  connettivale;  e  ad  ottener  questo  giova  la  fascia- 
tura compressiva,  che  nelle  mani  di  Hebraha  por- 
tato i  piii  vantaggiosi  resultati.  Questa  fasciatura  deve 
farsi,  allorché  la  parte  ammalata  ha  perduto  la  sua 
dolorabilità,  e  in  una  parola  quando  la  compressione 
stessa  non  può  arrecar  dolore.  Avanti  di  ricorrere  alla 
fasciatura,  cessato  il  periodo  attivo  della  flogosi  pos- 
sono farsi  anche  delle  fi-izioni  coli'  unguento  cinereo , 
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onde  promuovere  V  assorbimento  degli  essudati  infil- 
trati. Un  nostro  illustre  chirurgo,  il  nestore  della  chi- 
rurgia italiana,  voglio  dire  il  prof.  Vanzetti  di  Pado- 
va, coir  intenzione  di  diminuire  1'  affluenza  dei  suc- 
chi nutritivi  alla  parte  consigliò  nel  1867  la  compressione 
digitale,  o  col  torcolare  della  femorale,  e  da  altri  venne 
pur  consigliata  la  legatura  di  questa  arteria,  non  che 
per  fino  dell'  iliaca  esterna.  La  legatura  della  femo- 
rale venne  praticata  per  la  prima  volta  nel  1851  dal 
dott.  Carnochon  di  New-York,  e  pel  buon  successo 
che  ne  seguì ,  ebbe  questo  espediente  molti  imitatori 
tra  cui  giova  ricordare  Butcher,  Fayerer,  Bryont, 
Alcock,  Buchanan,  Simpson,  Bocard,  Hueter, 
Baum,  e  G.  Simon.  Però  questi  chirurghi  avendo 
ottenuti  dei  resultati  variabili,  tale  operazione  venne  in 
prosieguo  rigettata  del  tutto  dal  Kuorre,  Hueter, 
Fischer,  e  G.  Simon  (1).  Infatti  Kuorre  eseguì 
questa  operazione  senza  successo.  Fay  er  non  fu  più  di 
questo  fortunato.  Busch  riporta  una  osservazione  nella 
quale  la  morte  sopraggiunse ,  dopo  un'  erisipela  con 
cangrena  nel  15"  giorno.  Ben  poco  vantaggio  finalmente 
ottennero  Anderson,  Juhiat,  e  Leisrinck(2).  Così 
Bryk,A.  Jartines,  e  Werucheir  hanno  ottenuti 
resultati  variabili.  Percui  conclude  su  tale  argomento 
il  dott.  Bada  Wenzel  (3),  dichiarando  questo  mezzo 
qual  rimedio  solamente  palliativo  e  nulla  più.  Anch'io 
ritengo  per  quello  che  1'  esperienza  ci  ha  dimostrato 
che  debba  proscriversi  questo  atto  operatorio  avuto  ri- 
guardo, che  oltre  il  non  avere  ottenuti  fin  qui  effetti 
utili  corrispondentemente  alla  gravezza  dell'operazione, 

(1)  Chir.  de  Nieveii. 

(2)  Gaz.  medicai  de  Paris. 

(3)  Sclimidt's.  Jahrbi'icheichei'  1825. 
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quei  pochi  resultati  d'impiccolimento  dell'  arto  possono 
in  fine  anco  ripetersi  benissimo  dal  solo  riposo,  e  dal- 
l' inazione  del  membro.  Quindi  all'  allacciatura  credo 
debba  anteporsi  la  compressione  digitale  del  nostro  prof. 
Vanzetti,  che  apportò  non  pochi  resultati  nelle  mani 
diDufour,  Pick,  ed  Hill,o  meglio  quella  alterna 
ed  intermittente  e  più  ancora  quella  pensile  graduata  a 
corda  elastica  dell'egregio  prof.  Madruzzadì  Perugia, 
inquantochè  meglio  si  prepara  il  circolo  collaterale  , 
avendo  in  più  il  vantaggio  sommo  di  impedire  l'infiltra- 
zione edematosa,  che  si  può  favorire  colla  compres- 
sione diuturna  e  permanente  fatta  coi  compressori  mec- 
canici. A  questo  genere  di  compressione  può  unirsi  pur 
la  fasciatura  destrinata,  come  ha  praticato  con  succes- 
so il  Prof.  Albanese  di  Palermo. 

A  curare  questa  infermità  si  è  ricorso  eziandio  al- 
l' amputazione,  ma  anco  questa  operazione  non  ha  pro- 
dotto quei  buoni  effetti  che  ci  si  aspettava.  Delpech, 
Delmas,  e  N  a  egèi  e  praticarono  l'amputazione  in  que- 
sti casi  con  successo,  però  la  maggior  parte  degli  in- 
fermi che  si  curarono  con  questo  mezzo  non  soppor- 
tarono r  amputazione,  o  morirono,  come  accadde,  fi:a 
gli  altri,  del  caso  non  è  molto  operato  dal  Ditti  nella 
clinica  dermatologica  di  Vienna  (1).  Alard  assicura, 
che  si  ebbero  a  verificare  all'  amputazione  delle  so- 
venti recidive.  Lisfranc  ha  ottenuto  dei  resultati  colla 
sanguigna  locale  ,  colle  moschettature  ,  e  coi  vessica- 
tori  (2)  Wernher  rigetta  1'  amputazione  per  motivo 
dell'  emorragia  consecutiva  ,  consiglia  1'  estirpazione 
parziale,  e  le  scarificazioni  (3).  Ultimamente  Mortou 

(1)  Hebra  Tratt.  delle  Malat.  della  pelle  1872. 

(2)  Rayer.  Trait.  des  Maladies  de  la  Peaii  1835. 

(3)  Ai'ch.  Gèn.  de  mèd.  1876. 
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ha  praticata  l'escissione  di  un  mezzo  pollice  del  ner- 
vo sciatico  destro  al  terzo  superiore  delle  coscie  con 
effetto  di  nna  diminuzione  graduale  dell'  arto  elefan- 
tìaco (1). 

Dopo  di  ciò,  parmi  potersi  divenire  alle  seguenti 
conclusioni,  che  cioè  il  miglior  modo  di  curare  questa 
malattia  si  è  quello  ;  1°  di  remuovere  V  iperemia  ;  2° 
fare  allontanare  1'  edema.  Alla  prima  indicazione  ci 
si  soddisfa  colle  applicazioni  del  diaccio,  o  del  caldo, 
giusto  quello  che  ho  detto  innanzi ,  e  col  riposo  ,  e 
la  dieta  ;  alla  seconda  con  la  fasciatura  compressiva 
di  Hebra,  a  cui  io  aggiungerei  pure  la  contempora- 
nea compi-essione  digitale  alterna  ,  ed  intermittente 
della  femorale  ,  e  dell'  iliaca  esterna  a  seconda  del- 
l' estensione  della  malattia. 

III. 

Seguendo  1'  ordine  cronologico ,  che  tiene  la  ma- 
lattia nello  svolgersi  nelle  differenti  sedi,  dopo  gli  arti 
inferiori  viene  in  ordine  di  frequenza  la  pachydermia 
dei  genitali.  Neil'  uomo  è  lo  scroto  ,  ed  il  pene  che 
ne  vanno  affetti;  nella  donna  le  grandi  e  piccole  lab- 
bra, non  che  la  clitoride.  Studiamone  partitamente  la 
malattia  in  ciascuno  di  questi  organi, 

Pachydermia  dello  scroto.  —  Questa  per  brevità 
di  locuzione  ,  credo  valga  meglio  si  chiami  Orchipa- 
chydermia,  perchè  con  una  sola  parola  s'indica  la  malat- 
tia e  r  organo  che  ne  è  affetto.  È  malattia  assai  rara, 
e  r  osservarono  in  Francia  il  Del  pedi,  Rigai,  Ra- 
yer,  e  Vaillemier;  in  Inghilterra  il  Liston;  in  Ita- 
lia Cappelletti,  Giovannini,  Bottini,  Corradi,  ed 

(1)  Phil.  med.  Times  1877. 
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il  dott.  Cannizzaro  di  questa  città.  Viene  caratteriz- 
zata dall' aumento  di  volume  dello  scroto,  sotto  1'  ap- 
parenza di  un  ammasso  carnoso,  sacciforme  pendente 
fin  sotto  al  ginocchio  ,  e  fino  a  terra  qualche  volta. 
Sembra  che  questo  sacco  s' inserisca  all'  inguine ,  per 
cui  ecco  la  ragione  per  la  quale  si  ebbe  questa  ma- 
lattia il  nome  pure  di  ernia  carnosa  (P.  Alpino, 
Larrey)  e  di  sarcocele  cV  Egitto,  ìì  di  idrocele  endemico 
del  Ma  la  bar. 

L'  etiologia  è  quella  stessa ,  di  che  se  ne  è  par- 
lato nelle  generalità,  cosicché  può  benissimo  l'orchipa- 
chydermia  sorgere  eziandio  pel  vizio  scrofoloso,  come 
vuole  Maggi  or  ani  ,  e  per  la  diatesi  sifilitica  per 
quello  ne  asserisce  Castelnuovo,  ma  la  scrofola  e 
la  sifilide  non  debbono  qui  considerarsi  però  quali 
cause  efiicienti,  ma  semplicemente  predisponenti,  per 
la  ragione  che  già  io  ebbi  a  dire. 

Castelnuovo  tra  i  sintomi  di  questa    malattia, 
dice,  che  non  incomincia  mai  con  improvviso  gonfiore 
di  tutti  i  genitali,  ma  con  un  nucleo,  o  tubercolo  sovra 
un  punto  dello  scroto,  da  dove  si  estenderebbe  in  pro- 
sieguo a  tutto  lo  scroto,  assumendo  1'  aspetto  del  tu- 
more.  E  Pruner  narra  che  comincia    «  con  un  noc- 
«  ciolo  duro  sotto  la  pelle,  d' ordinario  alla  base  della 
«  parte  sinistra  dello  scroto.  Nel  medesimo  grado,  che 
«  il  nocciolo  si  dilata  in  tutte  le    direzioni ,  la    pelle 
«  che  lo  ricopre  ingrossa,  indurisce,  e  prende  un  aspet- 
«  to  solcato  ,  scanalato  ,    rugoso  e  giboso.  In    questo 
«  primo  periodo  comincia  la  parte    inferiore   dell'  ad- 
«  dome  a  cambiar  la  sua  figura;  si  allunga  ,    mentre 
«  gli   arti  sembrano  raccorciarsi  in  conseguenza    del- 
«  la  tensione,  che  esercita  l' intumescenza  sulla  pelle 
«  dell'  addome.  Il  pene  ingrossa  del  pari  nella  mede- 
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«  sima  misura.  Lasciata  in  balia  di  sé  stessa  1'  intu- 
«  mescenza  cresce  a  spese  della  parte  adiacente. 
«  Questa  scende  colla  pelle  della  pelvi  e  dell'  addome 
«  per  concorrere  alla  formazione  del  tumore  scrotale. 
«  Del  pari  cede  il  tegumento  del  pene  alla  forza  di 
«  tensione  del  tumore  nella  medesima  direzione,  e  si 
«  rivolge  dalla  radice  in  gin.  Per  ciò  questo  organo 
«  aumenta  visibilmente  all'  esterno  in  lunghezza,  fin- 
«  che  resta  nascosto  del  tutto  nel  tumore.  Il  suo  iu- 
«  volucro  cutaneo  pende  soltanto  attorno  la  ghianda 
«  e  forma  un  canale  cieco  ,  la  cui  apertura  si  trova 
«  nel  mezzo  anteriormente  al  tumore  e  forma  una 
«  specie  di  continuazione  all'estremità  esterna  dell  u- 
«  retra.  (Rayer's.  «  Harnschlauch  »).  L'involucro 
«  cutaneo  del  pene  si  converte  per  il  contatto  coli' orina 
«  in  una  muccosa.  Una  specie  di  condotto  qualche  volta 
«  va  dall'apertura  di  questo  canale  urinoso  fino  in  giù 
«  del  tumore.  Anche  qui  si  trovano  di  rado  escoriazio- 
«  ni  in  seguito  al  contatto  dell'orina,  ma  procede  secon- 
«  do  la  direzione  indicata  dal  canale  gradatamente  la 
«  trasformazione  in  tessuto  muccoso. 

Appena  negli  stadi  più  avanzati  i  vasi  linfatici 
tesi,  dilatati,  e  lacerati  trasudano  alle  loro  estremità, 
o  pareti  della  linfa  che  forma  le  croste  accennate  da- 
gli scrittori,  «  però  questo  non  è  costante  neppure  nei 
casi  più  squisiti  »    (Hebra). 

Questo  flusso  solitamente  non  ha  l'importanza, 
che  dì  una  semplice  secrezione ,  come  nell'  eczema 
(Wiedel,  Fuchs);  può  accadere  che  tal  secrezione  si 
faccia  dagli  interstizi  del  tessuto  sottocutaneo,  e  per 
sino  anco  da  un  vaso  dilatato,  ma  questo  fatto  si  ve- 
rifica oltremodo  di  rado.  Può  del  resto  tal  flussa  ori- 
ginarsi per  lesioni  della  parte,  siccome  può    avvenire 
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per  la  rottura  della  vessica  risultato  di  un  vessicante, 
e  a  rottura  della  pelle  soverchiamente  distesa  (  pa- 
chy dermici  lactifiua.  FuchsJ. 

Il  caso  osservato  nella  Clinica  chirurgica   di   Fi- 
renze, ed  operato  dal  prof.  Corradi,  la  cui  storia  ci 
viene  narrata  dal  Dott.  Pizzorno  nello  Sperimentale 
1874,  non  presenta  in  sul  principio    del    male    alcun 
ritorno  febbrile,  come  non  principiò  col  nodulo  o  tu- 
bercolo segnalato  dal  Castelnovo,  ma  con  mx  lieve 
rossore,  e  molesto  prurito  della  parte.  Così  nel  caso  del 
Bottini    r  individuo  era    affetto  da  prurigine ,    come 
da  una  dermatosi  ebbe  principio  pure  quello  narrato 
da  Vaillemier.  Io  ho  osservato  un  caso  di  pachyder- 
mia  unilaterale  destra,  sopraggiunta  dopo    una    pun- 
tura riportata  nello  scroto,  facendo  i  bagni  in   mare. 
Il  volume  dello  scroto  divenne  così  notevole  nel    de- 
corso di  15    anni  ,  che  raggiunse  queste  proporzioni  ; 
32  cent,  diametro  verticale  ;  73  cent,  circonferenza  ver- 
ticale ;  61  cent,  circonferenza  orizzontale  inferiore.  Eb- 
bene il  male  in  questo  individuo  era  cominciato   con 
dolore  intermittente,  e  talvolta  con  molestissimo  pru- 
rito nella  parte,  ove  aveva  riportato  la  detta    puntu- 
ra. L' infermo  era  sui  50  anni,  ben  nutrito,  e  per  quan- 
to io  facessi  diligenti  ricerche  negli   antecedenti    ere- 
ditari i;on  trovai  alcun  fatto  che  ricordasse  disposizio- 
ni tubercolari,  cancerose,  e  sifilitiche.  L'infermo    non 
volle  assoggettarsi  ad    alcuna  operazione.    Quando    il 
punto,  ove  15  anni  innanzi  avea  riportata  la  puntura, 
si  fece  rosso,  ed  infiammato,  a  cui  ben  presto  susseguì 
un'  estesa  infiammazione  flegmouosa  di  tutto  il  tumo- 
re scrotale,  che  terminò  colla  sua  intiera  mortificazio- 
ne. Nel  decorso  attivo  di  questo  processo  vi  furono  i 
segni  della  pioemia.  La  cura  fu  in  sul  principio  il  riposo 
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in  letto,  il  tener  sollevato  fra  le  coscie  lo  scroto,  e  la 
applicazione  dei  cataplasmi  di  farina  di  seme  di  lino, 
minestre  al  brodo  per  riguardo  alla  dieta,  ed  a  com- 
battere un  poco  di  stato  gastrico-bilioso  esistente,  usai 
un  purgativo  salino.  Allora  però  che  nel  tumore  scro- 
tale incominciarono  i  segni,  che  ciò  avvenne  dopo  3 
4  giorni,  della  mortificazione,  detti  mano  all'  applica- 
zione delle  detersioni,  e  medicature  fenicate  ,  ed  an- 
che talora  colla  soluzione  dì  potassa  caustica,  ed  a 
combattere  i  fenomeni  della  infezione  adoperai  il  sol- 
fato chinico.  Intanto  consigliai  i  brodi  sostanziosi ,  il 
vino  di  M  arsala,  il  decotto  di  china  e  via  dicendo.  Eli- 
minato così  il  tumore  scrotale  rimaneva  un  semplice  trat- 
to di  1011  centimetri  di  soluzione  di  continuità  lungo  il 
margine  inguino-crurale  ,  di  bello  aspetto,  che  indicava 
prossima  la  cicatrice,  la  quale  sembrava  farsi  un  po- 
co lentamente  a  causa  dei  margini  cutanei  che  si  mo- 
stravano rovesciati  allo  interno,  per  lo  scallamento  che 
vi  era  stato.  Però  mi  augurava  la  guarigione,  quando  a 
causa  della  mia  venuta  qua  non  ebbi  più  modo  di  vedere 
r  infermo.  Questo  sarebbe  stato  un  caso  di  guarigione 
spontanea. 

Ma  tornando  a  bomba,  può  dirsi  che  i  primi  fatti 
che  si  verificano  sono  i  flogistici,  in  prosieguo.  1'  iper- 
trofia dei  tessuti,  che  può  rendere  considerevolmente 
voluminoso  e  pesante  lo  scroto  da  portare  noia  ed  im- 
barazzo all'  infermo.  Si  è  visto  talvolta  il  tumore  pen- 
dere oltre  il  ginocchio,  e  raggiungere  il  peso  di  kil.  7  e 
più.  Clot-Bey  l'ha  osservato  pesare  persino  100  libbre 
e  Tilley  165.  Si  capisce  quali  allora  possono  essere  i 
disturbi  che  si  possono  avere.  Può  talvolta  il  male 
interessare  a  un  tempo  le  glandule  inguinali,  ed  i 
testicoli,  come  può  la  malattia  venire  complicata    da 
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ernia   scrotale  più  o  meno  voluminosa,  come    risulta 
da  una  osservazione  di  Fabre  sopra  un  vecchio  di  73 
anni    affetto  da  pachydermia    dello    scroto,    e  doppia 
ernia  inguinale.  In  questo  caso  Fabre  presume    che 
r  ernia  del  lato  destro  fosse  determinata  dallo  stomaco, 
in  quanto,  mentre  l'infermo  era  digiuno  la  parte  su- 
periore del  tumore  rendeva  un  suono  chiaro  alla  per- 
cussione, e  matto  nella  sua  parte  inferiore  ;  dopo  il  pa- 
sto invece  la  mattità  si  estendeva  a  tutto  il  lato  de- 
stro del  tumore,  e  rimaneva  chiarezza  di  mano  nella 
parte  superiore  del  lato  sinistro.  Così  se  a  digiuno  gli 
si  faceva  bere  una  certa  quantità    di  liquido  si    avea 
immediatamente  mattezza  di  mano  al  lato  dritto.  Del 
resto  in  questa  malattia  anco    la  pelle  si  mostrava  in- 
grossata, e  traversata  da  piccole    scanalature ,  e  talo- 
ra con  sviluppo  di  nodi  papillari  alla  sua    superficie. 
Può  anco  offrire  la  forma  dell'  ittiosi   istris    e    non    è 
nemmanco  raro  osservarvi  rilevatezze   mucose,   e   tu- 
bercolari (Wiedel). 

Riguardo  all'  anatomia  patologica  non  starò  a  ri- 
dirvi qui  delle  alterazioni  che  costituiscono  in  gene- 
rale questo  processo  morboso,  poiché  Voi  già  lo  ap- 
prendeste nella  parte  generale  qui  mi  atterrò  invece  a 
quello  che  attiene  al  fatto  speciale.  Or  bene  nella 
pachydermia ,  oltre  l' ipertrofia  del  tessuto  cutaneo 
si  trova  di  sovente  distesa  la  tunica  fibrosa  del  te- 
sticolo, con  idrocele,  e  deposito  di  prendo  membrane. 
Cosicché  qualche  fiata  accade  si  abbia  pur  degenera- 
zione purulenta,  ed  atrofia  del  testicolo,  siccome  in 
dieci  casi  ebbe  ad  osservarlo  lina  volta  il  Pruner. 

Per  la  prognosi  si  può  ripetere  quello  che  abbia- 
mo detto  per  la  pachydermia  crurale.  Quanto  poi  alla 
cura  non  v'  è  altro  rimedio  che  1'  eliminazione,  o  di- 
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minuzioue  della  parte  affetta.  Da  Gaetani-Bey,  Clot- 
Bej,  Grassi,  Pruner,  Rayer,  Kock,  Schledehaus, 
ed  altri  venne  praticata  l'escissione  della  pelle  ipertro- 
fizzata,  rimpiazzata  con  regolare  quantità  di  pelle  nor- 
male mercè  mi'  operazione  d'  antoplastica.  Il  modo  di 
eseguire  questa  operazione  è  di  competenza  della  pa- 
tologia speciale  chirurgica.  Tuttavia  non  voglio  pas- 
sare di  ricordare  quanto  in  proposito  scriveva  il  Dott. 
Volile  mier  nel  1874  negli  Ann.  di  Dermat.  et  de  Sy- 
phili.  Dice  questo  autore  : 

«  Bisogna  operare  il  più  sollecitamente  possibile 
la  elefantiasi  delle  parti  genitali. 

«  Lo  stato  morboso  della  cute,  che  deve  fornire 
i  lembi  non  è  controindicazione  all'  operazione. 

«  Non  si  deve  dare  ai  lembi  che  la  grandezza 
strettamente  necessaria  per  coprire  gli  organi  messi  a 
nudo,  ed  il  perineo. 

«  Bisogna  lasciare  il  lembo  pubico  aderente  alla 
faccia  dorsale  della  verga  allo  scopo  di  prevenire  la 
caugrena. 

«  È  un  errore  voler  conservare  l'antico  prepuzio , 
o  farne  uno  nuovo  con  il  lembo  pubico.  Questo  orga- 
no è  di  ben  poca  importanza, 

«  E  assolutamente  necessario  di  lasciare  al  davanti 
dell'  ano  uno  spazio  per  lo  scolo  del  siero  del  sangue, 
o  del  pus. 

«  La  recidiva  della  malattia   è  da  temersi  poco. 

11  dott.  Willis  propone  un  altro  mezzo  per  la 
cura  di  questa  malattia  tanto  allo  scroto,  che  alla  vul- 
va ,  che  adoprò  con  successo  in  alcuni  casi  dei  mol- 
tissimi che  vide  al  Kagoshima  Hosi^ital  nel  Giappone. 
Perciò  fare  1'  autore  circoscrive  il  tumore  con  una  fa- 
scia elastica  per  modo  da  raggiungere    1'  ischemia  al 
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più  alto  grado  ,  quindi ,  prima  di  togliere  la    fascia , 
applica  un  laccio  elastico  alla  base  del  tumore. 


IV. 


Penopachìtdermia.  —  Questa  malattia  che  chiamo 
per  brevità  penopachydermia,  raramente  esiste  sola,  per 
r  ordinario  è  congiunta  all'  archipochydermia.  Per  il 
primo  è  stato  Areteo  (1),  che  ce  ne  ha  parlato,  e  dopo 
lui  Wadel  (2),  VoiUemier  (3),  Willis(4),  e  Demar- 
quay  (5).  Quest'  ultimo  autore  dice  nella  sua  opera 
sopra  le  malattie  chirurgiche  della  verga,  che  sopra 
103  casi  d'  elefantìasi  operatisi  dal  1859  al  1866  al 
Collegio  Medico  di  Calcutta,  la  malattia  non  afflig- 
geva che  tre  volte  soltanto  il  prepuzio,  ed  una  volta 
il  pene  ne  era  la  sede  principale.  La  malattia  inco- 
mincia dal  prepuzio  da  dove  si  estende  in  prosieguo  a 
tutta  la  verga.  Moni  in  iè  (6)  riporta  mi  fatto,  da  lui 
osservato  ,  nel  quale  al  pachydermia  era  devoluta 
unicamente  al  prepuzio,  come  ne  riporta  uno  consi- 
mile il  D  e  mar  qua  i.  Dopoché  la  malattia  è  stata  sta- 
zionaria per  alcun  tempo,  e  limitata  alla  verga,  si 
estende  anco  allo  scroto,  giacché  come  vi  dissi  è  ve- 
rissimo il  caso  che  si  abbia  la  penopachydermia  di- 
sgiunta dalla  orchypachydermia.  In  questa  malattia 
si  hanno  delle  turbe  dal  lato  della  mizione,  e  da  quello 
delle  funzioni  genitive.  Per  quello  che  si  riferisce  alla 

(1)  De  causis  et  signis  morborum. 

(2)  Cases  of  disaded  preiDuce  ande  scrotum  1817. 

(3)  An.  de  Dermat.  et  de  Siphyl  1874. 

(4)  Ivi  1879. 

(5)  Maladies  Chirur.  dii  Péiiis  1877. 

,(6)  Maladies  des  organes  gènito-urinaires. 
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primn  funzione  è  V  incomodo  di  vedere  colare  l'orina 
dal  prepuzio  ,  clie  si  raccoglie  nella  sua  cavità  nel- 
r  atto  della  raizione,  e  questo  è  naturalmente  dovuto 
all'  eccessivo  volume,  e  lunghezza  del  prepuzio  stesso, 
oltreché  possa  talora  venire  impedita  questa  funzione, 
od  eccessivamente  difficoltata,  a  causa  del  restringi- 
mento del  canale  prepuziale. 

Il  sentimento  sessuale  viene  ad  essere  indebolito 
notevolmente,  e  le  erezioni  si  fanno  sempre  più  rare, 
e  meno  complete  ,  come  risulta  dalle  osservazioni  di 
Demarquay,  Wadd,  ed  Adams.  Quest'ultimo  autore 
ebbe  a  persuadersene  nel  suo  lungo  soggiorno  a  Ma- 
dras, che  ebbe  modo  di  osservarne  e  studiarne  atten- 
tamente diversi  casi  (1).  Lawrance  ha  veduto  allo 
Spedale  Saint  -  Barthèlemy  in  un  malato  arrestarsi  l'e- 
voluzione dei  genitali  allorché  li  sì  presentò  il  male  , 
ed  anzi  subire  invece  una  diminuzione.  Lo  scroto,  ed 
i  testicoli  erano  appena  percettibili ,  e  avevano  tutto 
al  pivi  la  grossezza    delle    piccole  fave  (2). 

La  pelle,  se  si  esanaina  la  malattia  dal  punto  di 
vista  dell'  anatomia  patologica,  presenta  un'  ipertrofia 
considerevole  ,  ed  il  processo  che  l'ha  determinata  è 
il  medesimo  del  quale  dicemmo  nella  parte  generale. 

Questa  ipertrofia  può  essere  tale  qualche  volta  , 
da  render  1'  organo  affetto  veramente  mostruoso.  Su 
un  ammalato  operato  da  Gayrond  d'  Aix  la  massa 
estirpata  pesava  600  grammi.  E  Ketsaig  ha  osservato 
un  caso  ove  il  pene  passava  di  qualche  centimetro 
in  lunghezza  l'articolazione  del  ginocchio  (Wadd  ha 
veduto  un  negro  d'  Aff"rica  il  di    cui    pene    misurava 

(1)  Observations  on   Morbid  Poisons  -  Soudore  1807. 

(2)  Medico -Chirurgica!  Transactions  1855. 
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14  di  lunghezza ,  e  12  e  mezzo  di  circonferenza. 
Tripier  ]ia  veduto  un  giovane  la  cui  verga  aveva 
9  pollici  di  lunghezza  con  sette    di    circonferenza    al 

principio  e  6  al  mezzo Pruna-Bey,  e  Gaétani  lo 

hanno  osservato  in  un  Arabo  all'  età  di  40  anni ,  la 
cui  lunghezza  giungeva  alla  parte  inferiore  del  mal- 
leolo. —  Gibertpin-e  ne  ha  visto  un  caso,  ove  il  pe- 
ne avea  1'  apparenze  di  quelle  del  mulo,  e  Rigai  ne 
vide  un  caso,  ove  il  pene  aveva  65  centimetri  in  lun- 
ghezza ,  e  pesava  2  kil.  e  mezzo.  La  diagnosi  è  facile, 
la  prognosi  è  senza  gravezza  per  la  salute  generale. 
Quanto  alla  cura  è  facile  a  comprendersi  la  ninna 
efficacia  dei  rimedi  interni.  Il  clima  sembra  abbia  una 
certa  influenza  sul  decorso  del  male,  infatti  Larrey 
narra  d'aver  veduto  un  ufficiale  dell'armata  d'Affrica, 
che  aveva  un  elefantiasi  del  prepuzio,  arrestarglisi  il 
male  pel  tempo  che  egli  rimase  in  Francia.  Quello 
infrattanto  che  fa  mestieri  in  questi  casi  l'è  l'ampu- 
tazione della  verga  da  farsi  preferibilmente  con  l'an- 
sa galvanica,  o  col  Termo- cauterio  di  Paquel in,  op- 
pure col  metodo  della  legatura  elastica,  come  consi- 
glia Willis. 

V. 

VuLVOPACHYDERMiA.  —  Delle  parti-genite  muliebri 
quelle  che  in  ordine  di  frequenza  son  prese  dal  pro- 
cesso pachydermico  sono  in  prima  le  grandi  labbra , 
poi  la  clitoride,  e  per  ultimo  le  piccole  labbra.  Nella 
razza  ottentotta  o  bascMmava  vien  detto  che  talora  si 
osservono  le  ninfe  straordinariamente  sviluppate  ,  ed 
Ambrogio  Pareo,  cita  un  passaggio  di  Leone  Afri- 
cano «assicurando  che  vi  sono  persone  in  Affrica  che 
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vanno  per  la  città  come  i  nostri  certosini,  e  fanno  il 
mestiere  di  tagliar  simili  caruncole».  Il  prof.  Richet 
parimente  afferma  che  in  certe  donne  le  ninfe  sono 
sviluppate  così  da  oltrepassare  le  grandi  labbra  e  co- 
stituire una  vera  deformità.  Egli  è  però  un  fatto  che 
le  grandi  labbra  sono  quelle  che  più  di  frequente  ne 
vanno  affette  ,  e  quando  vi  è  la  ninfo-elefantiasi  ,  o 
meglio  la  ninfo-pachydermia  ,  v'  ha  compromissione 
più  o  meno  nel  processo  pur  delle  grandi  labbra  , 
Meyer  infatti  sopra  10  casi  da  lui  osservati,  e  36  da 
altri  autori  ha  veduto,  che  la  sede  prediletta  sono  in 
prima  le  grandi  labbra,  eppoi  la  clitoride.  Nei  10  casi 
osservati  dal  Mayer  (1)  appartenevano  alla  forma 
diffusa,  e  7  alla  uodulare  e  papillare.  Il  principio  del 
male  accade  fra  i  20-30  anni,  e  per  il  ricordato  autore, 
mentre  le  altre  condizioni  etiologiche  rimangono  oscu- 
re ,  specialmente  le  probabili  predisposizioni  per  la 
razza  ,  per  1'  influenze  endemiche  ecc.  ritiene  per  di- 
mostrato però  che  la  sifilide  ,  ed  i  traumi  violenti 
costituiscono  le  cagioni  principali  del  male.  Tanzini 
ancora  ebbe  a  verificare  1'  elefantiasi  in  una  donna 
maritata,  con  figli ,  all'  età  di  30  anni.  Comunque 
è  malattia  tra  noi  rarissima  ,  ed  a  quanto  sembra 
una  ragione  molto  prossima  per  lo  sviluppo  di  que- 
sta malattia  è  senza  dubbio  la  sifilide.  Anzi  si  può 
stabilire,  che  per  le  ninfe ,  novantanove  per  cento  è 
dovuta  alla  sifilide.  Io  ne  ebbi  ad  osservare  un  caso, 
(vedi  la  figura  2.^)  nel  Sifilicomio  di  Perugia  (2)  e 
Spilhmann  (3)  narra  di  avere  osservato  il  gran 
labbro   sinistro  cambiato    in    un    enorme    tumore    di 

(1)  Beit.  zur  Geburth.  u.  Gynacol.  1872. 

(2)  Raccoglitore  med.  Forlì  1879. 

(3)  Des  SypliUides  vulvaires.  Paris  1869. 
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aspetto  biancastro  elefantiaco ,  e  di  aver  veduto  oc- 
cupata la  regione  ano-vulvare  da  enormi  papule 
elefantiache,  come  in  un  caso  di  aver  osservato  oltre- 
modo ingrossato  il  piccolo  labbro  sinistro  ,  al  segui- 
to di  lesioni  sifilitiche  vulvari.  Il  dott.  Martin  (1) 
parlando  di  recente  dell'  edema  duro  delle  grandi 
labbra  conseguente  a  lesioni  sifilitiche  della  vulva  , 
avverte  ,  che  sebbene  di  rado  pure  qualche  volta 
l'edema  può  estendersi  anco  alle  ninfe,  ritenendo  nel 
resto  che  questa  malattia  abbia  molto  anologia  con 
r  elefantiasi  degli  Arabi.  Così  ce  ne  ha  narrato  un 
esempio  non  a  guari,  il  prof.  Mazziotti  di  Napoli  (2) 
ed  il  Jullien  di  Parigi  (3). 

La  diagnosi   non  presenta    difficoltà  ,  ne  la   pro- 
gnosi è  grave.  La  cura    può  farsi  ,  mercè  l'escissione 
che  può  eseguirsi  col  coltello  ,   col   termocauterio    di 
Paquelìn,  o  colla  legatura  elastica  ,  seconda  ha  ul- 
timamente consigliato  il  prof.  Willis. 

VL 

Mastopachydermia.  —  Questa  malattia  può  aver 
sua  sede  anco  sulle  mammelle,  da  occorrere  delle  fasce 
appese  al  collo  per  sostenerle  (Borei).  Salmutth 
narra  di  una  donna  che  le  arrivarono  sino  alle  ginoc- 
chia, mentre  esistevano  contemporaneamente  sotto 
le  ascelle  dei  tumori  glandulari  della  grossezza  della 
testa  di  un  feto,  e  non  so  quale  altro  autore  racconta 
che  in  una  donna   tanto  aveva  pendenti  le  sue  mani- 


(1)  Ann.  de  Gynecologie  1879. 

(2)  Morgagni  1879. 

(3)  Traile  pratique  des  maladies  Vèneriennes. 
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melle  che  potea  benissimo  rovesciarsele  dietro  il  dorso. 
Hauuo  raggiunto  anco  il  peso  di  60  libbre.  Anco  in 
questo  caso  I"  espediente  è  1'  asportazione. 

VII. 

RiNOPACHYDERMiA.  —  -  Il  naso  può  pure  venire  af- 
fetto da  questa  malattia,  ma  è  mestieri  notare,  che  la 
malattia  in  questo  caso  rimane  il  più  spesso  all'appa- 
recchio sebaceo-follicolare,  che  al  tessuto  dermico.  [1 
dott.  Giorgio  Morcacci  non  a  guari  pubblicò  infatti 
una  sua  molto  importante  storia  di  acne  elefantiaco 
del  naso,  ed  io  ho  avuto  luogo  di  vederne  due  casi 
consimili. 

VIII. 

Cefalopachydermia. — Alard,  Williers,  hanno  os- 
servato questa  malattia,  e  Schenck  cita  un  caso  ove 
la  testa  sorpassava  in  grossezza  quella  del  bue,  ed  il 
naso  copriva  intieramente  la  faccia,  per  modo  che  bi- 
sognava sollevarlo  per  poter  far  respirare  l' infermo. 
Rayer  ed  il  Lombroso  ne  videro  pure  un  caso,  come 
lo  ebbi  io  pui-e  a  vedere  in  un  vecchio,  ed  abile  ar- 
tista drammatico. 


IX. 


Macroglossia.  —  Lasciando  pure  andare  se  n'ab- 
bia, o  nò  parlato  di  questa  malattia  Galeno,  la  trovia- 
mo ricordata  indubiamente  dallo  Scaligero,  Mar- 
cello Donato,  Bartolino,  Souvages,  Avicenna, 
Benedetti,  Valesco  di  Taranto,  e  Zacchia,  come 
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a  questi  giorni  ce  ne  riporta  un  bell'esempio  di  ma- 
croglossia  congenita  1'  egregio  ed  illustre  collega  no- 
stro, il  distinto  prof.  Scarenzio  dell'Università  di 
Pavia  in  una  sua  bella  memoria  letta  nell'  adunanza 
19  dicembre  1878  al  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze 
e  Lettere.  Questo  lavoro,  merita  essere  consultato,  ed 
attentamente  letto  per  la  copia  dell'erudizione,  e  delle 
considerazioni  scientifiche  e  pratiche  che,  l'autore  vi 
porta  ;  qui  io  mi  permetto  solo  trascrivere  le  conclu- 
sioni alle  quali  viene  1'  autore  stesso. 

«  1.  Varie  sono  le  condizioni  patologiche  produ- 
centi la  macroglossia  ;  la  proliferazione  connetti  vale 
cioè  ;  r  ipertrofia  muscolare,  la  dilatazione  dei  vasi  san- 
guigni ;  la  formazione  delle  celle  linfatiche  o  da  idro- 
pisia papillare. 

«  2.  Tali  produzioni  facilmente  associansi  fra  lo- 
ro, tutta  speciale  però  la  dilatazione  cistoide  può  man- 
care onninamente  sussistendo  le  altre  ; 

«  3.  Può  dirsi  che  l'affezione  se  non  costantemen- 
te congenita  ,  trova  però  nella  costituzione  organica 
primitiva  le  condizioni  favorevoli  al  proprio  sviluppo. 

«  4.  Ma  fra  queste  non  va  annoverata  1'  atrofia 
della  mandibula  inferiore,  che  può  sussistere  senza  il 
detto  prolasso,  ed  anche  presentarsi  questa  parte  del- 
l' ossatura  in  una  condizione  opposta,  producendosi  ta- 
le difetto  ; 

«  5.  I  casi  di  macroglassia  guariti  col  semplice 
uso  di  rimedi  locali,  sono  troppo  scarsi  ed  incerti  per 
accreditarne  la  pratica  ; 

«  6.  Una  volta  dichiaratasi  l' ipertrofia  permanen- 
te occorre  una  cura  meccanica  che  venne  eseguita  col- 
la compressione,  colla  legatura,  e  coli'  escissione,  que- 
sta mediante  la  legatura,  il  taglio,  o  la  galvano-caustica. 
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«  7.  La  fasciatura  compressiva,  e  specialmente  la 
elastica  può  riuscire  nei  casi  ove  l'ipertrofia  sia  limi- 
tata alla  parte  protrusa ,  e  possa  dopo  essere  tratte- 
nuta, ed  ancora  compressa  mediante  la  chiusura  del 
cavo  ovale.  Ciò  avvei-rà  quindi  con  maggior  facilità 
nei  bambini,  ove  lo  sviluppo  progredisse  rapidamente 
sotto  tali  forzate  condizioni;  negli  altri  casi  è  troppo 
facile  la  recidiva. 

«  8.  La  recisione  è  senza  dubbio  il  mezzo  mio-lio- 
re  e  questa  da  limitarsi  alla  parte  protrusa  nei  casi 
ove  solo  questa  si  presenti  ipertrofica,  o  si  prevegga 
che  portandola  ivel  cavo  orale,  abbino  a  restarne  lese 
le  funzioni  dell'organo; 

«  9.  Che  se  l'ipertrofia  non  fosse  generale,  e  le 
porzioni  sane  si  presumessero  sufficienti  a  ciò  in  al- 
lora converrebbe  l' esportazione  di  tutte  le  porzioni 
malate  tanto  all'  esterno,  quanto  entro  la  cavità  della 
bocca  ; 

«  10.  Una  maggior  concavità  del  palato  osseo,  o 
la  divisione  congenita  di  esso  è  facile  vi  predisponga 
alla  malattia; 

«  11.  Quale  mezzo  di  recisione  la  legatura  non 
sarebbe  giustificata  se  non  per  la  eccessiva  vascolari- 
tà  dell'  organo  in  soggetto  da  non  sopportare  un'  even- 
tuale emorragia  ;  ed  in  questi  casi  la  legatura  elasti- 
ca sarebbe  da  preferirsi  ; 

«  12.  Ad  ogni  modo  affidare  alla  sola  legatura  il 
distacco  delle  parti  strozzate  sarebbe  poco  razionale 
dal  momento  che  recidendo  col  taglio  al  davanti  di 
essa  si  esporterebbero  senza  incontrare  emorragia 
parti  che  lasciate  mortificare  in  sito  non  farebbei'o  che 
arrecare  imbarazzi,  e  danneggiare    lo    stato  generale; 

«  13.  Lo  schiacciamento  lineare,  forse  per  la  fra- 
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gilità  del  tessuto  che  troppo  facilmente  si  lascia  reci- 
dere non  fece  buona  prova  essendosi  con  esso  ugual- 
mente incontrata  la  emorragia; 

«  14.  Il  taglio  col  processo  di  Boyer,  devesi  adot- 
tare nei  casi,  ove  l' ipertrofia  è  generalizzata,  e  si  vo- 
glia agire  sulla  porzione  libera  della  lingua,  ottenen- 
dosi con  esso  un  mancone  regolare  ,  e  rotondato  più 
che  non  si  possa  sperare  con  altri  mezzi; 

«  15.  La  galvano  -  caustica  sarà  indicata,  o  nei 
soggetti  in  tenera  età,  ove  anche  una  recisione  tra- 
sversale non  impedisce  una  regolare  modificazione  del 
moncone,  oppure  nei  casi  ove  intendendosi  espostare 
tutte  le  porzioni  malate  debbonsi  seguire  le  linee  ir- 
regolari segnate  dai  confini  delle  stesse; 

«  16.  Le  alterazioni  indotte  specialmente  nella 
mandibula  iuferioi-e,  e  nei  denti  trovano  il  migliore 
correttivo  nelle  forze  naturali  che  li  spinge  ad  occu- 
pare lo  spazio  per  libero  loro  preparato. 

«  17.  Quando  per  esser  compiuto  e  definitiva- 
mente arrestato  lo  sviluppo  organico  nessuna  modifi- 
cazione succedesse,  converrà  agire  meccanicamente 
sui  denti  anteriori,  o  tentando  di  raddrizzarli,  ed  estir- 
pandoli per  costituirne  altri  mediante  una  protesi. 

«  18.  Poco  vantaggio  si  avrebbe  dalla  estirpazio- 
ne dei  molari  allo  scopo  di  far  combaciare  la  parte  an- 
teriore dalle  mandibale  ; 

«  19.  Nel  permanente  prolasso  del  labbro  inferiore 
il  miglior  mezzo  per  rimediarvi  sarà  la  operazione  su 
di  esso  simile  a  quella  del  labbro  leperino; 

«  20.  La  recidiva  difficilmente  si  osserva,  quando 
si  opera  su  adulti;  è  più  facile  nei  ragazzi,  ove  lo 
sviluppo  successivo  delle  porzioni  intra-oi-ali    può  es- 
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ser  grande,  ed  ove  tessuti  apparentemente  sani  possono 
già  esser  presi  dalla  malattia  ivi  tuttora  rudimentaria. 

X. 

Macrosomia.  —  Questa  riguarda  l' ipertrofia  gene- 
rale del  corpo.  Un  caso  di  questa  forma  viene  ripor- 
tato dal  prof.  Lombroso  nel  Giorn.  ital.  delle  malht. 
della  pelle  1866,  e  da  qualche  altro  autore ,  tuttavia 
la  macrosomia  è  oltremodo  rara  e  piuttosto  che  alla 
pachydermia  appartiene  all'  ipertrofia  congenita. 

XI. 

Giunto  a  questo  punto  dovrei  parlare  della  forma 
talengiattoide,  ma  poiché  questa  appartiene  all'  ipertro- 
fia congenita,  e  non  affatto  alla  pachydermia,  per  le 
ragioni  che  in  sul  principio  dicemmo,  me  ne  passo  di 
buon  grado,  molto  più  che  ritengo  avere  anco  di  so- 
verchio abusato  della  vostra  pazienza,  e  benevolenza 
con  si  lunga  lettura.  Del  resto  in  leggendo  ciò,  io  ho 
voluto  portare  il  mio  contributo  allo  studio  della  pa- 
chydermia,  della  qual  malattia  se  ne  verificano  assai 
casi  in  questa  vostra  terra,  ed  anzi  debbo  aggiunge- 
re che  dove  si  verifica  con  frequenza  questa  malat- 
tia, pur  vi  si  notano  casi  di  lebbra  tubercolosa,  che  al 
dirla  col  Virchow,  mentre  quella  è  la  infermità  più 
grande,  questa  è  la  più  grave,  e  del  quale  argomento 
pure  m'  auguro  parlarne  in  una  mia  recente  pubbli- 
cazione. 


SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE. 


FlG.    1." 

(a)  2°-3°  dito  saldati  insieme,  e  ricui-vi  in  alto,  misurano  in 
circonferenza  tutti  e  due  insieme  19  centimetri  —  il  4°  dito  ne 
misura  7. 

(ò)  ipertrofìa  del  tessuto  cutaneo  sotto-plantare,  che  misura 
nel  suo  maggior  diametro  20  centimetri  —  in  circonferenza  38. 


FiG.  2." 

(a)  monte  di  venere,  con  peli  scarsi,  sottili,  scolorati,  e  corti. 
Fra  mezzo  vi  sono  sparse  delle  rilevatezze  nodulari. 

(b)  commissura  anteriore  della  vulva  ,  ove  le  grandi  labbra 
sono  edematose  per  infiltrato  cellulare. 

(e)  gran  labbro  sinistro  sprovvisto  di  peli ,  e  sommamente 
edematoso,  e  duro. 

{d)  piccolo  labbro  sinistro  ipertrofico  ,  e  alla  cui  superficie 
termina  con  moltissime  espansioni  nodulari,  della  grandezza  di 
un  acino  di  maiz. 

(e)  commissura  posteriore  delle  grandi  labbra  in  istato  nor- 
male, e  linea  di  demarcazione  fra  le  due  ninfe. 

(/)  piccolo  labbro  destro  molto  più  ipertrofico  e  protundente 
dalla  vulva  che  1'  altro,  ed  al  solito  provvisto  di  moltissime  espan- 
sioni nodulari,  unite  e  strette  fra  di  loro. 

(g)  pieghe  genito- crurali. 
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Sopra  alpauti  sprci  della  Dieiuoria  del  Sig,  Roberto  Mallet  "Volcauic  EueiEy,, 

Staiupata  nelle  Transazioni  filosofiche  di  Loudra 

per  rauuo  1873,  Voi.  163  parte  1.  ni  147-227  Londra  1874. 
MEMORIA 

PRESENTATA   ALL'ACCADEMIA   GIOENIA   NELLA   TORNATA    ORDINARIA 

DEI   24   AGOSTO   1879. 


Del  socio 

Cav.    AGATINO    LONGO 

SEGRETARIO    DELLA    SEZIONE    DELLE    SCIENZE   FISICHE   IN  DETTA   ACCADEMIA 
E  MEMBRO  DI  DIVERSE  ACCADEMIE  NAZIONALI  E  STRANIERE. 


Signori 

Trattandosi  di  uno  scrittore  recentissimo ,  membro 
della  più  cospicua  Società  scientifica  della  Città  di 
Loudra,  il  quale  ha  voluto  esaminare  a  fondo  la  que- 
stione della  Volcanicità,  e  pronunziare  su  di  essa  quasi 
r  ultima  parola,  credo  adempier  bene  il  mio  compito 
traducendo  un  certo  numero  di  brani  di  quella  sua  e- 
rudita  memoria  stampata  negli  Atti  della  surriferita 
Società,  con  aggiungervi  talune  mie  succinte  conside- 
razioni. Ne  farò  la  traduzione  letterale,  poco  curando- 
mi se  avrà  meglio  il  tornio  inglese  che  l'italiano. 

La  Memoria  del  Sig.  Mallet,  come  ognuno  vede, 
è  di  argomento  complesso,  difficile  ad  abordarsi,  av- 
vegnaché la  volcanicità  è  un  processo  occulto  che 
scappa  alle  nostre  indagini  sperimentali,  né  può  altri- 
menti comprendersi  che  per  via  di  argomenti  razio- 
nali ed  analitici.  Il  Chimico,  il  Mineralogista,  il  Fisico 
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ed  il  Geologo  ne  parlano  ciascuno  secondo  le  proprie 
vedute;  ma  dove  avvi  piìi  di  un  lato  a  riguardare  un 
oggetto  ,  ivi  uopo  è  che  si  abbiano  intorno  a  quello 
opinioni  diverse.  Ciò  si  verifica  nel  nostro  caso:  1'  au- 
tore ne  somministra  le  più  convincenti  pruove,  e  noi 
ne  profitteremo  per  fare  osservare  che  nelle  scienze  na- 
turali, quando  non  ci  assiste  la  sana  logica,  possiamo 
scorgere  gli  altrui  falli  e  combatterli  vittoriosamente, 
ma  negli  stessi  falli  possiamo  inciampare  ancor  noi 
e  peggio  forse  che  gli  altri.  Abbiate  o  Signori  questo 
nostro  lavoro  come  il  seguito  dell'  Esercizio  logico  di 
Melchiore  Gioja. 

Memoria   Vulcanologica  del  Sig.  Mallet. 

1.  "  L'  azione  phitonica  è  stata  hmgo  tempo  licenziosamente 
impiegata  dai  geologi  come  una  espressione  propria  acl  indicare 
talune  speciali  forze  di  una  natura  poco  conosciuta,  clie  agisco- 
no profondamente  sotto  la  superficie  del  nostro  globo  e  non  si 
manifestano  direttamente  per  nulla  alla  superficie,  o,  se  ciò  si 
verifica,  lo  è  principalmente  nella  forma  di  tremuoti,  sorgenti 
termali,  ecc:  quando  che  l'azione  vulcanica  mostrandosi  alla  su- 
perficie ed  allo  scoverto  nei  fenomeni  dei  vulcani  estinti,  dor- 
mienti e  attivi,  è  stata  generalmente  riguardata  come  qualche 
cosa  differente  in  natura  ,  come  altresì  nel  grado  di  attività. 
Alcune  relazioni  sono  state  sempre  fra  loro  ammesse  più  o  meno 
vagamente,  ma  ognuna  a  turno  si  è  fatta  consistere  nella  rela- 
zione di  causa,  e  1'  altra  di  effetto.  Una  terza  classe  di  azioni, 
quella  di  "  forza  di  elevazione  „  quantunque  comparisse  avere 
talune  relazioni  con  le  precedenti ,  per  1'  ordinario  sono  state 
dai  geologi  riguardate  in  complesso  come  differendo  in  natiu'a 
da  amendue,  tanto  in  grado,  che  in  ispecie.  E  vero  che  tutti 
questi  fenomeni  sono  stati  legati  insieme  da  larghe  e  vaghe  frasi 
come  quelle  di  Humboldt ,  il  quale  parla  di  essi  come    "  la  rea- 
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zione  dello  interno  di  un  pianeta  sopra  il  suo  esterno  „  ,  ma  non 
sono  informato  di  essersi  precedentemente  fatto  alcun  tentativo  di 
unirli  tutti  assieme  come  effetti  aventi  origine  in  una  causa  co- 
mune, e  questa  riferibile  ai  cosmici  fatti  ammessi  ed  al  mecca- 
nismo del  nostro  globo.  „ 

Ecco  uno  squarcio  giudizioso  che  ci  si  presenta 
in  principio  :  1'  azione  plutonica  distinta  dalla  vulca- 
nica, la  prima  vaga,  indeterminata,  concettuale,  ipo- 
tetica ;  la  seconda  ,  benché  ignota  nella  sua  essenza  , 
pure  reale  perchè  manifestandosi  nei  fenomeni  dei  vul- 
cani estinti ,  dormienti  od  attivi.  Le  azioni  poi  attri- 
buite alle  «  forze  di  elevazione  »  espresse  da  Humboldt 
con  un  tratto  spiritoso  sono  meritamente  dal  N.  A. 
relegate  nelle  larghe  e  vaghe  frasi  di  uno  spirito  imma- 
ginosamente bizzarro. 

2.  "  Dentro  i  limiti  di  questa  Memoria  è  impossibile  en- 
trare in  un'  ampia  discussione  delle  teorie  state  prodotte  intor- 
no alla  natura  ed  origine  della  volcanica  attività  ed  azione  ele- 
vatoria;  poche  osservazioni  sopra  le  nozioni  comunemente  rice- 
vute intorno  a  questi  soggetti  fra  i  geologi  sono  tuttavia  ne- 
cessarie a  palesare  i  loro  più  saglienti  difetti,  e  porre  a  riscon- 
tro le  vedute  ad  essere  qui  avanzate  con  quelle  che  sono  in 
corso.  „ 

Il  procedimento  del  N.  A.  non  può  essere  ne  più 
saggio  ne  pivi  cauteloso. 

3.  "  Le  teorie  vulcaniclie  sono  state  sempre  di  due  classi, 
la  teoria  cliimica  e  la  meccanica.  Tralasciando  tutte  le  prece- 
denti, il  pensiero  di  Davy  clie  il  calore  vulcanico  fosse  dovuto 
all'  ossidazione  dei  metalli  degli  alcali  o  terre  in  contatto  col- 
r  acqua,  sostenuta  da   Daubeny  ed  in  parte  da  De  la  Béclie,   è 
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quella  che  principalmente  ha  fissato  l'attenzione.  Se  non  fosse 
stato  per  lo  si:)lendore  del  genio  di  Davy  e  1'  annunzio  di  quella 
sua  vista  al  momento  della  sua  grande  scoverta  delle  basi  de- 
gli alcali,  non  avrebbe  probabilmente  avuto  neanco  una  momen- 
tanea accettazione. 

"  Davy  stesso  1'  abbandonò  in  un  ultimo  periodo:  né  vi  è 
altra  "  chimica  teoria  „  da  mettersi  in  suo  luogo.  „ 

Cou  queste  parole  il  Sig.  Mallet  si  sbriga  assai 
presto  della  teoria  chimica  delle  vulcaniche  accensio- 
ni: ne  noi  vogliamo  sorprenderci  della  leale  condotta 
e  della  ingenua  confessione  del  celebre  chimico  ingle- 
se, Onofrio  Davy,  a  cui  la  scienza  molto  deve.  Anche 
Newton  dopo  otto  anni  di  meditazioni  e  di  calcoli  , 
stanco  di  tanti  suoi  inutili  sforzi  cessò  alla  fine  di  ri- 
cercare neir  etere  la  causa  della  gravità  ,  dolente  di 
avere  sprecato  infruttuosamente  il  tempo,  ed  alquanto 
discreditato  la  sua  opera  dei    «  PrinciiDii  » . 

Ma  se  la  teoria  chimica  proposta  da  Davy  in  un 
momento  di  entusiasmo  ,  e  convalidata  da  pubbliche 
dimosti'azioni  di  un  vulcanetto  artificiale  ,  alle  quali 
fu  presente  il  compianto  primo  Direttore  di  quest'A.c- 
cademia  prof  Carlo  Gemmellaro,  fu  dall'  Autore  stesso 
disdetta  in  una  delle  sue  opere  postume  ,  ciò  non  fa 
che  nelle  volcaniche  accensioni  non  succedano  azioni 
e  reazioni,  dappoiché,  ove  avvi  lavoro,  ivi  sono  azioni 
e  reazioni  fisiche,  meccaniche,  chimiche,  nei  fatti  geo- 
logici difficili  a  distinguersi. 

"  4.  Non  essendovi  largo  per  altra  "  chimica  teoria  „  dei 
Volcani,  siamo  ridotti  a  quella  chiamata  comunemente,  sebbene 
senza  la  dovuta  esattezza,  la  "  teoria  meccanica.  „  Essa  è  stata 
in  corso  a  differenti  tempi,  sotto  varie  forme,  ma  tutte  in  base 
che  il  nostro    pianeta,  adesso  e  molto  tempo  indietro,  consiste 
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ili  1111  nocciolo  liquido  di  materia  fusa  ad  altissima  temperatura, 
coverto  da  una  crosta  solidificata  di  materia  chimicamente  la 
stessa,  ma  i  di  cui  materiali,  almeno  degli  strati  sovrapposti  , 
sono  stati  slogati  tutti  in  pezzi ,  ridepositati  e  diversamente  di- 
sposti nella  formazione  alla  superficie  dalla  non  interrotta  azio- 
ne di  quelle  efficienze,  con  cui  suole  il  geologo  scherzare.  „ 

Quando  ima  teoria  piace  all' autore  che  l'ha  par- 
torito nella  sua  immaginazione,  quella  è  per  lui  1'  o- 
pera  della  natura  e  tanto  ne  è  persuaso  il  dabben'  uo- 
mo che  giudica  la  stessa  dover  durare  in  piedi  anche 
nelle  venture  generazioni.  Reca  poi  sorpresa,  quando, 
mutati  i  tempi  ,  quel  che  sembrava  un  prodigio  di 
sapere,  si  trova  non  essere  altro  che  il  prodotto  della 
più  crassa  ignoranza,  e  della  più  fina  allucinazione. 

"  5.  L'ipotesi  dell'esistenza  d'un  nocciolo  liquido  intensiva- 
mente caldo  posa  principalmente  sopra  due  fondamenta:  1.  l'o- 
rigine nebulare  del  nostro  globo  insieme  a  tutti  gli  altri ,  come 
fu  proposto  da  Laplace,  per  cui  l'interno  d'un  globo  in  raffred- 
damento uopo  è  che  sìhjjìiì  caldo  dell'esterno;  2.  l'osservazione 
di  temperatura  crescente  con  la  profondità,  benché  in  maniera 
molto  discordante. 

"  Che  il  nostro  globo  è  piìi  caldo  dentro  che  alla  super- 
ficie  0  presso  di  essa  è  un  fatto,  ma  che  ciò  importasse  un  noc- 
ciolo nello  stato  di  fusione,  è  solamente  una  ipotesi,  sebbene  assai 
probabile.  „ 

Entriamo  di  mano  in  mano  nella  Geologia  siste- 
matica: difatti  abbiamo  per  base  1.  1'  origine  nebu- 
lare del  nostro  globo  insieme  a  tutti  gli  altri;  2.  il 
nostro  globo  più  caldo  dentro  che  alla  sua  superficie 
o  presso  di  essa.  Il  primo  concetto  è  una  idea  abor- 
tiva della  fantastica  immaginazione  di  Laplace,  il  se- 
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condo,  nel  modo  che  s'immagina,  è  un  fatto  presunto 
non  un  fatto  constatato.  Queste  due  basi  non  sono 
basi,  ma  sogni  e  delirii. 

6.  "  Il  grado  d'incremento  di  temperatura  con  la  profon- 
dità pur  troppo  frettolosamente  supposto  di  seguire  in  ogni  do- 
ve una  semplice  legge  aritmetica,  ed  i  fatti  della  terrestre  con- 
duttività, per  quanto  questi  ultimi  sono  conosciuti,  indussero  a 
credere  clie  la  crosta  solida  è  comparativamente  sottile.  Un 
illimitato  rinforzo  di  liquida  lava  fu  in  siffatta  maniera  provve- 
duto: la  questione  aggirossi  che  cosa  l'abbia  portato  in  su  attra- 
verso di  quella  sottile  crosta,  e  lanciatala  con  altre  materie  alla 
superficie.  Da  taluni ,  fra  i  quali  può  distinguersi  il  Sig.  Belli 
per  r  abilità  del  suo  scrivere,  si  suppose  la  crosta  sì  sottile  da  gal-  ' 
leggiare,  il  liquido  globo  stando  al  disotto,  ed  essendosi  concepito 
un  meccanismo  per  rompere  e  frazionare  la  crosta  in  separati 
frammenti,  e  la  densità  loro  essendo  alquanto  maggiore  di  quel- 
la del  fluido  di  sostegno,  i  menzionati  frammenti  si  affondarono 
chi  più,  chi  meno,  in  quest'ultimo,  ed  obbligarono  la  lava  liquida 
a  salire  negli  spazii  intermedia 

Ecco  il  progresso,  non  finto  ma  reale  ,  non  vero 
ma  ideale,  il  progresso  dell'immaginazione  geologica 
assai  più  fantastica  dell'  immaginazione  poetica. 

Il  geologo  è  divenuto  chiaroveggente  come  la  piìì 
scaltrita  sonnambula  ,  ha  penetrato  nell'  interno  del 
globo,  ha  veduto  e  si  è  minutamente  informato  di  quel 
che  ivi  succede,  ignorato  da  noi  meschini  omicciat- 
toli  di  vista  miope  ed  ottusa. 

Procedendo  in  tal  guisa  si  arriva  subito  ad  im- 
maginare r  immaginabile,  a  creare  il  creabile ,  ad  e- 
scogitare  l' escogitabile  con  la  stessa  speditezza  con  che 
i  ragazzi  fabbricano  col  fango  delle  strade  un  baluardo 
che  poi,  il  sole  disseccandolo,  cade  in  rovina  e  si  disfà 
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in  polvere.  Tal'  è  la  storia  della  Geologia  sistematica 
nel  senso  del  Plutonismo:  è  fango  che  si  screpola  al- 
l'azione dei  raggi  vivissimi  dell'adulta  ragione. 

7  „  Questa  che  piiò  chiamarsi  la  teoria  idrostatica  ha  su- 
bito parecchie  modificazioni.  Un'altra  scuola  di  geologi,  e  la  più 
numerosa  ritiene  che  l' acqua  insinuandosi  penetra  in  certi  pun- 
ti il  nocciolo  liquido  ed  incandescente,  e  che  dalla  forza  elastica 
del  vapore  formatosi  la  lava  e  le  altre  ejezioni  sono  spinte  in 
su  e  questo  ancora  ha  avuto  parecchie  modificazioni.,, 

E  questo  il  destino  delle  ipotesi,  subire  delle  mo- 
dificazioni per  opera  di  altre  ipotesi ,  simili  alle  nu- 
vole le  quali  spariscono  in  un  punto  del  cielo,  e  com- 
pariscono in  un  altro  sotto  una  forma  diversa  ,  con 
perpetuo  avvicendamento.  Poi,  quando  la  mente  uma- 
na è  stanca,  allora  si  riposa  nelF  errore,  e  quel  riposo 
lo  chiama  attività  e  progresso.^ 

8  ,,  Queste  ultime  vedute  sono  senza  dubbio  vere  per  quan- 
to riguarda  la  nozione  generale  di  ejezione  per  pressione  di 
vapore^  ma  insuperabili  difficoltà  vengono  a  sorgere  avverso 
la  origine  della  materia  incandescente  proveniente  da  un  gran 
serbatojo,  comune  perciò  a  tutti  i  vulcani  esistenti  sulla  terra.  „ 

Così  si  vede  chiaro  i  dotti  e  gli  Scienziati  di  gri- 
do non  esser  buoni  nemmeno  ad  immaginare  una  cosa 
che  possa  reggersi  in  piedi:  fabbricano  mondi  e  non 
sanno  come  si  debba  impastare  la  calcina  per  avei-si 
un  buon  calcestruzzo. 

"  9.  Non  evvi  evidenza  di  una  connessione  universale  con 
siffatta    comune  sorgente  di  liquida    roccia  al  disotto.  Al  con- 
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trarlo  gli  sfiatatoj  vulcanici  anche  nascostamente  adiacenti  non 
danno  alcuna  pruova  di  una  diretta  intercomunicazione. 

"  I  loro  sforzi  non  sono  sincroni;  i  loro  parosismi  sono  iso- 
lati, non  soggetti  ad  alcuna  periodicità  riconoscibile;  le  loro 
ejezioni  solide,  liquide,  o  gazose  quantunque  mostrino  una  gran- 
de generale  simiglianza  in  tutte  le  parti  del  mondo,  sono  ben 
lungi  di  essere  identiche  nella  chimica  costituzione  o  in  tempe- 
ratura :  queste  variano  a  differenti  tempi,  e  mostrano  segni  di 
secolare  cambiamento  nelle   epoche  geologiche. 

"  Nessuna  di  queste  difficoltà ,  alle  quali  altre  se  ne  po- 
trebbero aggiungere  d'  un  carattere  non  lieve,  è  stata  unquemai 
spiegata  a  dovere.  „ 

Il  Sig.  Mallet  la  discorre  assai  bene;  si  vede  che 
uou  ha  passione  per  idee  preconcepite,  E  una  buona 
disposizione  per  incontrarsi  con  la  verità. 

Quanto  egli  ha  detto  ,  mostra  che  le  vulcaniche 
accensioni  non  hanno  connessione  o  dipendenza  da  un 
focolare  comune  da  cui  attingono  il  materiale  delle 
eruzioni  i  tanti  vulcani  sparsi  sulla  superficie  del  glo- 
bo. Ed  in  ciò  gli  facciamo  piena  ragione;  è  il  pensare 
di  tutti  gli  uomini  ragionevoli  e  del  volgo  ancora, 

"  10.  Una  ulteriore  difficoltà  fu  posta  innanzi  quando  le 
investigazioni  prese  da  considerazioni  astronomiche  fu  supposto 
provare  che  la  crosta  deUa  terra  (che  non  fu  mai  né  crosta 
quagliata,  né  crosta  squagliata)  invece  di  essere  assai  sottile  do- 
veva per  contrario  essere  assai  grossa.  „ 

Queste  parole  ci  dispensano  di  passare  oltre.  I 
dotti  la  fanno  a  calci  tra  loro:  uno  alza  la  fabbrica 
con  tanto  stento  ed  un  altro  la  getta  a  terra  ineso- 
rabilmente con  un  soffio.  Il  geologo  vede,  coi  suoi  oc- 
chiali color  verde ,  la  crosta  del  globo  sottile   quanto 
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la  pellicola  die  riveste  il  tuorlo  d'uovo;  e  l' astrono- 
mo armato  di  occhiali  bleu  pretende  che  abbia,  in  fede 
delle  sue  equazioni  difterenziali,  una  profondità  alme- 
no di  800  a  1000  miglia.  Ciò  che  è  vero  per  uno  ,  è 
falso  per  l' altro:  vero  in  geologia,  falso  in  astronomia, 
di  modo  che  se  un  astronomo  fosse  anche  geologo,  il 
suo  cervello  dovrebbe  dividersi  in  due  metta,  una  per 
le  nozioni  geologiche  e  1'  altra  per  le  astronomiche. 
Ma  il  geologo  si  guarda  di  volare  per  gli  spazii  ce- 
lesti e  r  astronomo  rifiuta  di  camminare  anche  con  la 
velocità  delle  locomotive. 

"  11.  Il  geologo  legato  giù  sotto  800  miglia  o  più  fli  so- 
lida roccia ,  la  di  cui  reale  doppiezza  egli  non  è  in  istato  di 
confutare  e  combattere,  non  può  avvalersi  del  suo  mare  di  li- 
quida lava  sotto  alla  superficie,  e  non  ha  per  il  calore  e  le  vul- 
caniche ejezioni  altra  sorgente  da  additare. 

"  Il  matematico  ha  il  fatto  dinanzi  a  sé:  i  vulcani  esisto- 
no. Egli  ammette  le  difficoltà  del  geologo  e  F  affronta  con  la 
più  sciancata  e  gratuita  ipotesi  di  laghi  o  di  massi  isolati  di 
liquida  fusa  roccia ,  esistente  in  differenti  punti  e  a  differenti 
profondità  (le  quali  profondità  bisogna  al  postutto  siano  basse  ) 
dentro  la  crosta  solida  della  terra  ,  e  sostiene  che  da  queste 
sono  le  vulcaniche  scropolature  supplite.  „ 

"  Niente  può  darsi  di  più  debole  ed  inconcludente  quanto 
la  tentativa  fatta  del  Sig.  Hopkins  di  dare  un  sostegno  od  una 
razionale  spiegazione  a  questa  gratuita  ed  improbabile  ipotesi 
la  quale,  per  quanto  è  a  notizia  dello  scrittore,  fu  quel  gentil- 
uomo il  primo  a  mettere  avanti  nelle  sue  Ricerche  di  Geologia 
fisica  serie  2.^"  Trans,  fil.  pel  1842  ,  parte  II  —  "  Noi  siamo 
perciò  necessariamente  portati,  egli  dice,  alla  conclusione  che  la 
matei'ia  fluida  degli  attuali  vulcani  esiste  in  serbatoj  sotterra- 
nei (li  limitata  estensione,  formanti  laghi  sotterranei  e  non  un 
oceano  sotterraneo  „  (pag.  51.)  Ed  aggiunge  (la  stessa  pagina), 
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"  se  noi  troviamo  che  l' ipotesi  della  esistenza  di  questi  laghi 
sotterranei  ad  una  non  grande  profondità  sotto  la  superficie  ci 
abilita  a  contare  distintamente  e  mediante  appurate  investiga- 
zione fondate  sopra  principii  meccanici,  pei  fenomeni  di  eleva- 
zione... noi  allora  abbiamo  piena  prova  della  verità  della  nostra 
ipotesi,  che  la  natura  del  caso  può  ammettere. 

"  Cioè  a  dire  ,  se  noi  ammettiamo  la  nozione  fisica  della 
forza  elevatoria  del  Sig.  Hopkins ,  cioè  che  questa  consiste 
nella  pressione  verticalmente  in  su  d'  un  fluido  contro  la  sovra- 
incombente  crosta  solida,  noi  possiamo  ancora  ammettere  i  suoi 
laghi.  Se  però  ,  secondo  le  nostre  presenti  vedute  ,  la  fonda- 
mentale concezione  del  Sig.  Hopkins  sulla  natura  delle  forze 
elevatorie  è  erronea  ed  insostenibile,  bisogna  allora  che  l'ipo- 
tesi — ■  lago  stia  in  disparte  e  sopra  le  sue  inerenti  inprobabi- 
lità. Alla  pag.  52  il  solo  tentativo  fatto  a  produrre  una  ori- 
gine razionale  per  questi  supposti  laghi  di  fuoco  è  così  conce- 
pito; —  "  Sembrerebbe  probabile,  io  penso,  che  possa  la  loro  ori- 
gine ascriversi  alla  maggiore  fusibilità  della  materia  che  li  com- 
pone :  la  loro  continuanza  nello  stato  di  fluidità  può  ,  mi  per- 
suado, essere  ascritta  in  parte  alla  stessa  ed  in  parte  ad  una 
altra  causa  che  io  mi  sforzerò  di  spiegare.  „  E  quest'  altra  cau- 
sa che  occupa  le  pagine  cinquantadue  e  cinquantatre ,  è  pa- 
rimente un'altra  ipotesi  dell'uguale  calibro.  „ 

Il  benemerito  Autore  dopo  questa  strapazzata  al 
Sig.  Hopkins  passa  di  lancio  ad  alcune  osservazioni  sul- 
la teoria  dei  sollevamenti. 

"  12  Un'ampia  rivista  degli  scritti  dei  geologi  prova  che 
la  nozione  generalmente  formata  d'un  "moto  di  elevazione  „  è 
che  questo  è  prodotto  da  una  forza  agente  sotto  un'  area  li- 
mitata, in  linea  verticale  o  prossimamente  tale,  e  in  direzione 
da  sotto  in  sopra. 

"  Comunemente  si  assume  o  s'inferisce  che  la  pressione  in 
su  al  disotto  dell'  area  "  sollevata  „  ,  è  stata  quella  di  un  fluido , 
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gazoso  secondo  Von  Euch  etc.  ora  più  ora  meno  perfettamente 
liquido  secondo  molti  altri.  „ 

La  teoria  dei  sollevamenti  è  una  delle  cose  più 
curiose  e  ridicole  di  questo  mondo;  è  la  prova  piiì  ir- 
refragabile dell'  umana  imbecillità:  confesso  di  non  a- 
verla  potuto  concepire  sotto  l'  aspetto  di  teoria  scien- 
tifica. 

I  ragazzi  vedono  innalzarsi  dalla  fornace  un  nu- 
golo denso  e  vorticoso  di  fumo  e  non  se  ne  sorpren- 
dono ;  vedono  ancora  i  palloni  aerostatici  salire  sino 
ad  una  data  altezza  nell'  aria  ,  e  sanno  che  ,  finito  il 
combustibile,  il  pallone  cadendo  discenderà  fino  a  terra. 
Hanno  perciò  l' idea  della  forza  elevatoria  da  sotto 
in  sopra  e  sanno  che  questa  forza  la  esercita  l'aria 
e  non  il  fuoco  ,  giacche  i  palloncini  gonfi  di  gaz  flo- 
gogene  se  scappano  loro  di  mano,  fuggono  e  si  per- 
dono nel  vano  dell'  atmosfera.  I  dotti  fanno  altrettan- 
to :  vedono  i  monti  elevati  a  grande  altezza  sopra  il 
livello  del  mare  ,  e  vorrebbero  conoscere  in  virtù  di 
che  hanno  acquistato  quella  elevazione,  V  epoca  in  che 
sonosi  elevati  e  perchè  una  montagna  è  più  alta  ed 
un'altra  più  bassa.  Eglino  vi  arrivano  subito,  e  vi 
sciorinano  che  i  monti  sono  monti  e  non  sono  pianu- 
re perchè  una  «  forza  elevatoria  »  di  parenti  ignoti 
come  a  dire  di  Catania,  di  Messina,  ecc.  e  perciò  senza 
nome  proprio,  li  ha  spinto  da  sotto  in  sopra  e  questa 
forza  elevatoria  che  non  ha  nome  proprio,  è  liquida  o 
gazosa  ed  ha  operato  verticalmente  o  lateralmente,  e  se 
ora  non  opera  più  visibilmente  ,  è  perchè  non  ce  ne 
è  più  di  bisogno,  essendo  bastanti  sul  globo  i  monti 
e  le  catene  montagnose  attualmente  esistenti.  Ecco 
quel  che  apprenderanno  i  giovanetti  leggendo  le  opere 


—  130  — 

di  geologia  quando  sarà  la  loro  ragione  pienamente 
sviluppata,  e  non  ancora  stravolta  da  un  falso  inse- 
gnamento. 

"  13.  Le  ipotesi,  dice  il  Sig.  Hopkins  (Ricerche  eli  Geologia 
fìsica  pag.  10),  da  cui  sono  partito ,  rispetto  all'  azione  della 
forza  elevatoria  (la  quale  esiste  perchè  ne  esiste  il  nome),  so- 
no, io  credo,  così  semplici  come  può  ammetterle  la  natura  del 
soggetto  (tutto  affatto  ideale).  Io  dico  questa  forza  agire  sotto 
porzione  della  crosta  terrestre  di  una  considerevole  estensione 
ad  ogni  profondità  assegnabile,  o  con  intensità  in  ogni  punto 
uniforme,  o,  in  certi  casi,  con  una  intensità  alquanto  più  gran- 
de in  punti  particolari,  come,  per  esempio,  nei  punti  lungo  la 
linea  di  massima  elevazione  di  una  catena  elevata ,  o  in  altri 
punti  dove  gli  attuali  fenomeni  sembra  indicassero  una  piìi  che 
ordinaria  energia  di  questa  azione  sotterranea. 

"  Io  suppongo  questa  forza  elevatoria,  qualunque  possa  es- 
serne la  origine,  agire  sotto  la  piti  bassa  superfìcie  della  sollevata 
massa  per  V  intermezzo  di  qualche  fluido ,  il  quale  può  concepirsi 
essere  un  vapore  elastico  o,  in  altri  casi,  una  massa  di  mate- 
ria in  istato  di  fusione  ignea.  Ogni  geologo,  io  credo,  il  quale 
ammette  1'  azione  delle  forze  elevatone ,  sarà  ben  disposto  ad 
ammettere  la  leggittimità  di  queste  assunzioni.  „ 

"  Il  primo  sforzo,  aggiunge  il  Sig.  Mallet,  della  nostra  forza 
elevatoria  sarà  comunemente  di  sollevare  la  massa  sotto  cui  agi- 
sce ,  e  metterla  in  uno  stato  di  estensione  e  per  conseguenza 
di  tensione.  „ 

"  Se  questa  fondamentale  nozione  sia  per  essere  (come  lo 
scrittore  crede  che  sia)  erronea  ed  opposta  a  tutti  i  fatti  osser- 
vabili nelle  grandi  regioni  di  elevazione,  cioè  nelle  catene  mon- 
tagnose del  mondo,  allora  dobbiamo  ammettere  che  le  specilla- 
zioni  che  vanno  appresso  alla  formazione  di  spaccature  ec.  (in 
una  parola,  la  sostanza  delle  dottrine  di  quella  Memoria,  quan- 
tunque ingegnosa  come  esercizio  matematico)  non  hanno  alcun 
vero  rapporto  ai  fatti  come  sono  in  natura  e,  promulgate  con 


—  131  — 

r  autorità  dell'  autore  e  con  quella  specie  di  sanzione  oracolare 
elle  i  simboli  matematici  posseggono  per  coloro  che  di  cono- 
scenze matematiche  sono  digiuni,  han  servito  materialmente  a 
ritardare  il  progresso  di  una  più  vera  interpretazione  delle  for- 
ze elevatorie.  ,, 

J'ra  le  tante  ingegnose  maniere  della  moderna 
scienza  a  non  far  vedere  la  propria  vergognosa  nudità 
ed  insufficienza  vi  è  quella  di  produrre  calcoli  ed  in- 
ventar formule  per  cose  che  non  sono  né  calcolabili  né 
formulabili:  tali  che  la  teoria  matematica  del  calore  , 
delle  forze  capillari,  della  termodinamica,  delle  stelle 
cadenti,  e  financo  la  dimostrazione  della  legge  mate- 
matica del  Colera  asiatico,  corona  di  tutti  gli  spropo- 
siti, che  intorno  a  quel  morbo  epidemico  si  sono  spac- 
ciati dai  medici  di  tutte  le  nazioni.  Simili  imposture 
sono  abbastanza  smentite,  sfolgorate,  disfatte  dalle  gra- 
vi parole  dal  N.  A.  pronunziate  dinanzi  uno  dei  più 
dotti  Congressi  di  scienziati ,  quale  si  è  la  Reale  So- 
cietà di  Londra,  al  tempo  in  che  viviamo.  Noi  ce  ne 
congratuliamo  col  dotto  scrittore  che  di  tali  fanfaluche 
non  si  è  lasciato  ingannare,  malgrado  gli  esempii  dei 
Lagi'ange,  Laplace,  Fourier,  Poisson,  Schiaparelli,  Ma- 
caluso  ec,  ec. 

14.  "  La  struttura  a  ventaglio  delle  Alpi  cosi  bene  delu- 
cidata da  Favre  e  Studer,  Von  Linth  ed  altri  geologi  alpini, 
diviene  una  prova  conclusiva  soltanto  che  le  forze  di  elevazione 
sono  state  compressioni  laterali  risolute  nella  verticale.  Di  gui- 
sa che  la  deficienza  in  densità  da  recente  ritrovata,  o  con  buo- 
ne fondamenta  sospettata,  come  quella  che  accade  sotto  grandi 
masse  montagnose,  riceve  la  sua  soluzione,  mentre  una  maggio- 
re densità  in  quel  luogo  sarebbe  il  risultamento  necessario  di 
una  diretta  pressione  verticale.  „ 
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"  Queste  forze  tangenziali  di  pressione  agendo  lentamente, 
non  in  tutti  i  punti  uniformemente,  o  similmeute  in  tutti  i  tem- 
pi, e  nel  tutto  (come  globo  raffreddantesi)  con  una  decrescente 
intensità,  agiscono  simultaneamente,  sebbene  disugualmente,  so- 
pra grandi  aree  della  superfìcie  sezionale  della  crosta  terrestre. 
Eelativamente  al  formidabile  potere  schiacciante  delle  forze  tan- 
genziali medesime,  ed  alla  lunga  continuanza  della  loro  azione, 
i  materiali  su  di  cui  quelle  agiscono,  riguardarli  conviene  come 
forniti  di  maggiore  o  minore  plasticità. 

"  Siegue  che  se  dalle  risolute  pressioni  tangenziali,  agenti 
r  una  contro  l' altra  in  una  sola  direzione,  o  in  direzioni  paral- 
lele lungo  linee  o  in  piani,  ne  nascono  delle  elevazioni;  le  compres- 
sioni in  queste  direzioni  uopo  è  siano  accompagnate  da  esten- 
sioni nelle  direzioni  ortogonali ,  per  differenza  in  resistenza  a 
pressione  producente  tensioni.  „ 

Avremmo  aggiunto  alcune  nostre  parole  alquan- 
to considerate  se  quelle  del  nostro  autore  fossero  sta- 
te alcun  poco  intelligibili  dal  nostro  scarso  intelletto. 
In  vece  di  che  rapporteremo  il  seguente  aneddoto. 

Il  Prof.  Carlo  Gemmellaro,  onore  della  Accade- 
mia Gioenia  e  della  Università  Catanese  ,  uno  dei 
più  distinti  geologi  dell'  età  nostra  ,  era  fiero  nemico 
«  del  moto  di  sollevamento  » ,  tuttoché  nato  al  pie- 
de dell'  Etna  conoscesse  essere  stato  Encelado  dalla 
ira  di  Giove  sepolto  sotto  quella  enorme  massa,  e  capa- 
ce, rivoltandosi  da  un  fianco  all'  altro,  di  fare  traballare 
il  terreno  e  farlo  anche  saltare  in  aria.  Un  giorno  un 
giovane  studente  assistendo  alle  sue  lezioni  gli  disse  : 

D.  Professore,  la  teoria  dei  sollevamenti,  come  ri- 
lievo da  quel  poco  che  ho  letto  ,  è  in  gran  credito 
presso  i  geologi  :  voi  siete  pure  un  geologo  ;  perchè 
non  accordarvi  coi  vostri  fratelli  di  latte,  che  sono 
plutonici  come  lo  siete  voi? 
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P.  Non  posso:  vi  si  oppone  la  mia  ragione. 

D.  Ma  Prevost,  Elia  di  Beaumout,  De  Cucii  hanno 
anch'  essi  la  loro  ragione.  E  poi  per  amore  della  pa- 
ce potreste  fare  questo  sacrifizio. 

P.  Non  potrei  farlo  senza  averne  un  grave  rimorso. 

D.  Col  vostro  voto  la  teoria  dei  sollevamenti  sa- 
rebbe così  dimostrata  come  lo  è  la  47.™''  di  Euclide, 
intitolata  il  ponte  degli  asini. 

P.  Il  mio  voto  non  l'avranno  giammai. 

D.  Dunque  non  volete  accreditare  col  vostro  nome 
una  teoria  sì  bella,  sì  semplice,  sì  commoda  che  fa  in- 
nalzare le  montagne  da  forze  elevatorie,  e  fa  sprofori- 
dare  le  valli  da  forze  depressorie? 

P.  Facciano  e  dicano  quel  che  vogliono  :  io  non 
sono  del  loro  partito. 

D.  Fa  pena  che  col  vostro  voto  quella  teoria  sa- 
rebbe vera  del  tutto,  e  senza  del  vostro  voto  sarà 
vera  per  metta  e  forse  meno.  Ciò  non  sta  bene.  In 
nome  della  scienza  e  nell'  interesse  delle  alte  monta- 
gne e  delle  basse  valli  io  ne  interesso  la  vostra  de- 
licata coscienza. 

Il  Professore  Gemmellaro  visse  e  morì  impenitente, 
e  per  manco  del  suo  voto  la  teoria  dei  sollevamenti, 
a  cui  siegue  quella  delle  depressioni,  è  rimasta  vera 
per  metta  e  forse  anco  meno.  Si  vuole  che  1'  Ab.  Scrop- 
pani  abbia  supplito  al  Geologo  catanese. 

N.  B.  La  teoria  delle  «  forze  elevatorie  »  deve  es- 
sere immediatamente  seguita  dalla  teoria  delle  »  forze 
depressorie  » ,  come  la  teoria  dell'  attrazione  universale 
lo  è  dall'altra  della  ripulsione  universale.  Queste  due 
massime  stravaganze  della  mente  umana,  una  in  Geo- 
logia e  r  altra  in  Astronomia  ,  hanno  tra  loro  moltis- 
sima analogia  e  sono  il  massimo  trionfo  della  scienza 
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moderna  sopra  la  logica  la  più  elementare  della  vec- 
chia filosofia. 

"  15.  Se  dunc[ue  nella  nozione  di  Prevost  noi  troviamo  una 
adeguata  e  consistente  teoria  delle  forze  elevatorie,  è  credenza 
dello  scrittore  che  in  esso  altresì  noi  possediamo  il  gomitolo  che 
alla  fine  ci  condurrà  ad  una  egualmente  semplice,  adegnata  e 
consistente  teoria  della  vulcanicità.  „ 

Noi  lasceremo  che  il  Sig.  Mallet  riposi  tranquillo 
nella  sua  credenza,  giacche  nei  libri  dei  nostri  dotti 
non  altro  s'inculca  ai  lettori,  ne  dalle  cattedre  altro  si 
esige  dagli  alunni  che  la  cieca  credenza  ai  loro   oracoli. 

"16  Che  il  globo  è  più  caldo  a  misura  che  in  esso  scen- 
diamo può  accettarsi  come  un  fatto,  anche  malgrado  lo  sparu- 
tissimo  numero  di  sperimenti  fededegni  che  fin'  ora  possediamo , 
giacché  dei  pozzi  artesiani  e  di  pochi  forami  possiam  fare  ca- 
pitale ,  le  miniere  e  gli  scavi  di  carhon  fossile  dando  (  per  ra- 
gioni non  necessarie  di  qui  allegare)  risultati  inattendibili.  E 
siccome  siamo  certi  che  lo  strato  geotermale  di  uniforme  annuale 
temperatiu'a  è  in  ogni  dove  al  di  sopra  della  esistente  tempe- 
ratura degli  spazii  celesti;  così  il  nostro  pianeta  uopo  è  che  sia 
un  globo  in  raffreddamento,  e  se  tale,  concordemente  a  quel  che 
conosciamo  dei  materiali  di  cui  costa,  un  globo  in  restringimento. 

"  17  I  gradi  d'incremento  di  temperatura  con  la  profondi- 
tà presentano  tuttavia  una  grande  discordanza  anche  dopo  ave- 
re esclusi  i  casi  probabili  a  contenere  accidentali  sorgenti  di 
errori.  Non  solamente  la  ragione  varia  da  1°.  Fahr.  in  15  pie- 
di di  profondità  ad  T.  in  più  di  200,  ma  in  luoghi  dentro  uno 
0  due  miglia  di  ogni  altro  e  nella  stessa  formazione  varia  a  un 
di  presso  208  ad  83  piedi  per  1°.  Fahr.  Anche  nella  stessa  linea 
verticale  del  traforo  la  ragione  d' incremento  trovossi  variare  a 
differenti  parti  della  discesa. 

"  Una  larga  proporzione  delle  osservate  temperature  cade 
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con  certezza  dentro  i  limiti  di  1  °  Fahr.  in  30  piedi  ed  in  60  o 
70  piedi  di  discesa.  In  nna  dissertazione  inaugurale  pel  grado 
di  Dottore  dell'Accademia  Reno-trajettina,  intitolata:  Dispnta- 
tio  Physica  inaugìiralis  de  calore  Telliirìs  infra  siq>erficiem  au- 
gescente,  Amsterdam  1836  1'  autore  Sig.  Vrolik  fra  le  sue  ge- 
nerali conclusioni  mette  questo:  Variar um  obserrationum  autem 
eventus  adeo  inter  se  discrepare  ut  certam  incrementi  legem  prò 
unaquaque  regione  nondum  statuere  possimus.  Crede  provato 
elle  in  generale  la  ragion  d' incremento  è  maggiore  nelle  pia- 
nure e  nelle  vallate  ed  è  minore  nelle  montagne.  Queste  conclu- 
sioni sono  state  appoggiate  dalle  ultime  osservazioni  fatte  dopo 
il  1836.  „ 

La  ragione  ci  persuade  che  come  cresce  il  freddo 
dal  livello  del  mare  sino  alla  sommità  dell'  atmosfera 
senza  che  se  ne  sappia  con  rigore  la  legge  matemati- 
ca, così  per  la  ragione  dei  contrarli  è  da  credere  che 
il  calore  sotterraneo  debba  crescere  a  misura  che  au- 
menta il  numero  degli  strati  che  poggiano  gli  uni  su 
gli  altri  ;  ma  ignoriamo  fin  dove  arriva  il  detto  au- 
mento di  temperatura  e  quali  ne  siano  gli  effetti.  I- 
gnoriamo  altresì  ed  ignoreremo  per  sempre  quale  sìa 
la  temperatura  del  nocciolo  della  terra  e  quella  che 
regna  nello  strato  ultimo  dell'  atmosfera.  Una  cono- 
scenza si  compie  e  di  quel  che  si  sa  e  di  quel  che  si 
ignora  attualmente ,  o  perchè  non  è  dato  poterlo  sapere 
giammai, 

"  18.  La  nostra  presente  cognizione  della  temperatura  ipo- 
geale ,  benché  insuffìcientissima  a  sostenere  minuziose  conclu- 
sioni basate  sopra  l' annuale  assoluta  perdita  di  calore  della  no- 
stra terra  sembra  realmente  appoggiare  il  fatto  di  essere  la 
stessa  un  globo  in  refrigerazione  nell'  atto  che  le  astronomiche 
analogie  e  le  considerazioni   della  sua  figura  sembrano  garen- 
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tire  del  pari  la  presunzione  eh'  essa  è  stata  in  tutti  i  tempi  un 
globo  in  refrigerazione  dallo  stato  di  fusione  perfetta,  e,  se  così, 
è  stato  da  quel  periodo  sin  oggi  un  globo  in  contrazione. 

"  Sono  queste  le  condizioni  che  si  esigono  per  ottenersi  le 
conclusioni  dal  considerare  il  seguito  dei  posteriori  fenomeni  di 
refrigerazione.  „ 

Ecco  delle  presunzioni  fondate  sopra  un'  ipotesi 
assolutamente  arbitraria  ,  e  credibile  soltanto  quando 
coloro  che  la  spacciano  ,  mostrassero  il  carattere  di 
personaggi  di  rango  al  nostro  superiore,  come  abbiamo 
di  Maometto  che  conversava  con  l'arcangelo  Gabriele, 
e  di  Lutero  che  vedeva  il  diavolo  con  le  corna  di  mon- 
tone e  la  barba  di  becco. 

"  19.  Dobbiamo  osservare  di  passaggio  che  la  generale  cre- 
denza dei  geologi  nel  raffreddarsi  in  totalità  il  nostro  globo  è 
stata  più  0  meno  disturbata  dalla  famosa  Memoria  di  Laplace 
CMeccanka  celeste  tom.  V,  cap.  IV,  pag.  72  ec).  "  Sul  raf- 
freddamento della  Terra  come  affettante  la  durata  del  gior- 
no „  ,  della  quale  è  stato  preso  eoe  concessis ,  da  molti  geologi 
almeno,  che  il  grande  matematico  ha  incontrastabilmente  pro- 
vato che  il  nostro  globo  non  si  è  sensibilmente  raffreddato  negli 
ultimi  2000  anni.  „ 

La  terra  non  è  un  globo  in  refrigerazione  (a  coo- 
ling  globe)  e  per  conseguenza  non  è  un  globo  in  re- 
stringimento (a  contracting  globe),  come  spacciano  i 
geologi  plutonisti  in  grazia  della  libertà  di  pensare  , 
di  scrivere  e  di  stampare.  Laplace  li  smentisce  con  i 
suoi  calcoli  incontrastabili  ai  quali  non  si  resiste;  ed 
è  bene  da  sorprendersi  che  il  N.  A.  nel  suo  n,  45  ab- 
bia soggiunto:  «  Con  la  debita  riverenza  (e  qui  biso- 
«  gna  sberrettarsi  se  occorre)  alla  sovranità    intellet- 
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«  tuale  di  Laplace,  lo  scrittore  si  sbilancia  ad  afFerma- 
«  re  che  il  suo  calcolo    realmente  non  prova  nulla  a 
«  quel  che  possono  essere  gli  attuali  fatti  in  natura, 
«  dappoiché  i  dati  fisici  da    lui    impiegati    non    sono 
«  tali  quali  attualmente    accade  in  natura.  La  legge 
«  di  compressione  con  la  profondità   adottata  fu  con- 
«  tradetta  dal  Dott.  Young  (che  per  un  inglese  vale 
«  più  di  Laplace),  e  l'assunzione  che  il  coefficiente  di 
«  contrazione  è  lo  stesso  per  tutto  l' intiero  globo,  fos- 
«  se  liquido  o  solido^  piiì  caldo  o  più  freddo,  sembra 
«  viziarne  i  risultati.  »    Ed    ecco    Laplace    rimandato 
con  tutto  la  garbatezza  di  un   gentleman  nel  suo  ga- 
binetto a  rifare  i  suoi  calcoli,  come  si  rimanda  a  casa 
un  ragazzo  per  rifare  il  suo  latino  sbagliato  in  gene- 
re, numero  e  caso. 

Il  nostro  pianeta,  ho  detto,  non  è  un  globo  in  re- 
frigerazione e  perciò  in  restringimento;  non  è  nemme- 
no un  globo  in  rarefazione  e  perciò  in  ingrossamento: 
il  povero  diavolo  non  si  è  riscaldato  ne  raffreddato;  il 
suo  asse  polare  non  si  è  uè  allungato  né  accorciato  : 
il  nostro  globo  è  stato  sempre  uno  sferoide  schiacciato 
ai  poli  e  rigonfio  all'  equatore  ;  la  sua  massa  non  è 
cresciuta  d'  un  atomo  né  di  un  atomo  é  mancata,  sen- 
za che  vi  sia  bisogno,  a  dimostrarlo,  di  addurre  dimo- 
strazioni matematiche  e  formole  di  calcolo  sublime. 

"  20.  La  sottile  crosta,  dove  più,  dove  meno  slogata,  do- 
vrebbe perciò  probabilmente  restar  sempre  sopra  la  superficie, 
sostenuta  dal  vischioso  letto  di  sotto,  e  questo  dallo  sferoide  li- 
quido, e  non  dovrebbe  pezzo  per  pezzo  affondar  giìi  in  questo 
ultimo. 

"  Ma  assumendo  noi  così  andare  la  faccenda,  subito  risalta 
la  grandissima  improbabilità  nella  supposizione,  la  quale  ripete 
la  sua  origine  da  Poisson,  e  da  Thompson  sembra  essere  adot- 
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tata,  che  le  falde  solidificate,  staccatesi  da  una  crosta  sì  sottile 
e  costantemente  rinnovate  si  fossero  sino  al  centro  dello  sferoide 
liquido  aifondate,  e  rimanesser  colà  sempre  solide,  e  così  grada- 
tamente da  questi  infocati  rottami  venisse  a  fabbricarsi  un  nu- 
cleo a  forma  di  favo,  ma  solido,  con  la  materia  liquida  al  di- 
sopra, ed  una  crosta  solida  sopra  il  tutto.  „ 

L' ipotesi  di  Poisson  e  di  Thompson  è  infelicissima 
all'  avvenaute  della  grandezza  del  loro  ingegno,  e  della 
versatezza  nelle  matematiche  imposture,  dacché  il  Sig. 
Mallet  ha  condii  uso  la  stessa  essere  stata  mi  intoppo, 
un  inciampo  nella  via  ci'  una  pih  razionale  interpreta- 
zione di  queste  difficili  questioni  di  primordiale  geogno- 
sìa.  E  tralasciando  quant'altro  è  diretto  a  persuadere 
i  suoi  lettori  del  progressivo  raffreddamento  del  globo 
terrestre,  dei  suoi  effetti  e  dei  suoi  fenomeni  veniamo 
alla  definizione  che  della  Volcanicità  ci  porge  (pag. 
167)  il  nostro  infaticabile  autore. 

D  ef  i  n  i  z  i  0  n  e 

"  Il  calore  da  cui  la  terrestre  volcanica  energia  al  pre- 
"  sente  deriva,  è  localmente  prodotto  dentro  la  solida  scorza 
"  del  nostro  globo  per  trasformazione  dell'  opera  meccanica  di 
"  compressione  o  del  collidersi  di  porzione  di  quella  scorza, 
"  compressione  e  collisione  prodotte  esse  stesse  dalla  più  ra- 
«  pida  contrazione,  raffreddandosi,  del  materiale  più  caldo  del 
"  nucleo  al  disotto  di  quella  scorza,  e  la  conseguente  discesa 
"  più  0  meno  libera  della  scorza  per  causa  della  gravitazione, 
"  la  di  cui  opera  verticale  si  risolve  in  pressione  e  mozione 
"  tangenziale  dentro  la  doppiezza  della  scorza.  „ 

La  quale  definizione  potrà  avere  tutti  i  pregi  pos- 
sibili ma  manca  al  tutto  a  quella  legge  o  regola,  che 
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vuole  ed  esige  che  la  defiiiizioue  sia  piià  chiara  del 
definito,  mentre  qui  il  definito  è  più  chiaro  della  de- 
finizione. 

Per  non  allungarmi  di  molto  ed  abusare  della 
vostra  pazienza  ,  o  Signori ,  mi  limiterò  a  trascrivere 
per  intiero  il  numero  78  tralasciando  quanto  l'autore 
ha  scritto  dal  n.  79  al  n.  218,  con  che  la  Memoria  si 
chiude. 

"  21.  Se  noi  scoverto  abbiamo  in  tal  guisa  una  vera  e 
sufficiente  causa  per  una  grande  locale  elevazione  di  tempera- 
tura dentro  la  solida  crosta  del  nostro  globo,  ne  conseguita  che 
realmente  abbiamo  scoverto  l'origine  e  la  natura  della  volcanica 
azione  e  provato  di  esser  questa  solamente  parte  del  conosciuto 
cosmico  macchinismo  del  nostro  globo  ,  indipendentemente  da 
qualunque  quistione,  come  di  quanto  originariamente  fu  caldo,  o 
quanto  tempo  sia  scorso  di  poi,  o  quale  esser  possa  adesso  la 
sua  interna  temperatura,  o  se  mai  il  nucleo  sia  solido  o  liquido, 
0  la   scorza  sia  più  grossa  o  più  delicata. 

"  Perciocché,  scoverta  essendosi  una  sorgiva  sufficiente  per 
l'alta  locale  temperatura  ad  una  certa  profondità  sotto  i  vol- 
canici  sfiatatoi,  la  presenza  ai  lori  foci  di  acqua ,  dolce  o  sa- 
lata, completa  l' intiero  macchinismo  per  cui  operano  queste  smi- 
surate macchine  a  calore  ,  ed  insieme  ai  due ,  tutti  i  loro  ac- 
certati fenomeni,  come  1'  ejezioni  ed  altri  prodotti,  sono  suscet- 
tibili di  facile  spiegazione. 

"  A  queste  noi  ricorreremo,  e  paragoneremo  il  capo  di  que- 
sti fenomeni  e  generalmente  dell'  azione  plutonica,  con  la  nostra 
causa  per  la  produzione  locale  del  calore  istesso,  sebbene  neces- 
sariamente in  ristretto. 

"  Quanto  ai  fenomeni  vulcanici  come  sono  stati  sempre 
conosciuti  nel  tempo  storico  o  per  le  tracce  lasciate  innanzi  a 
quello  e  che  sono  caratterizzate  da  una  generale  uniformità  di 
prodotti  e  modo  d'azione  in  tutto  il  globo,  come  pure  in  tutti  i  tem- 
pi, differendo  soltanto  mediocremente  in  intensità ,  si  richiede  la 
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coesistenza  necessaria  di  qualclie  sorgente  d'  un'  alta  locale  tem- 
peratura  e  di  acqua  per  formare  il  vapore.  E  dunque  manifesto 
che  una  tale  vulcanica  azione,  come  da  noi  ora  si  sa,  non  può  nel 
nostro  globo  avere  esistito  antecedentemente  alla  disposizione  su 
di  esso  delle  grandi  masse  di  acque  superficiali  penetranti  i 
suoi  solidi  materiali  per  capillarità,  insinuazione  ed  infiltramento 
a  vaste  profondità  vale  a  dire  fino  a  che  non  siasi  1'  esterna 
superfìcie  del  globo  abbassata  alla  temperatura  alla  quale  l' ac- 
qua liquida  sarebbesi  depositata  e  penetrato  avrebbe  la  crosta 
della  terra  ;  e  questo  fìssa  un  limite  anteriore  di  tempo  assai 
prima  che  la  volcanicità,  come  oggi  noi  la  conosciamo,  abbia 
potuto  esistere  sul  nostro  globo. 

In  geologia  è  impossibile  proceder  sempre  senza 
nulla  supporre  che  fosse,  se  non  vero,  almeno  verisi- 
mile. Leggete  le  opere  piiì  famose  di  geologia  e  ve- 
drete che ,  tranne  pochissime  elementari  verità,  il  piiì 
delle  proposizioni  sono  ipotetiche  o  condizionate.  Ad 
ogni  passo  1'  autore  vi  parla  in  proprio  nome,  v'istrui- 
sce di  quel  che  pensa  privatamente  ,  v'  informa  del 
concetto  e  dell'opinione  che  ha  di  se  stesso,  non  ado- 
pera raziocinii  e  non  tira  conseguenze  dedotte  legit- 
timamente da  premesse  irrecusabili.  Ipotesi  apprese 
r  autore  studiando,  ed  ipotesi  vi  complimenta  scriven- 
do. Mentre  Cordier  appoggiava  con  le  sue  congetture 
r  ipotesi  del  fuoco  centrale  ,  Poisson  nella  stessa  Pa- 
rigi sosteneva  che  1'  accrescimento  di  temperatura  con 
la  profondità  dello  scavo  si  poteva  spiegare  senza  ri- 
correre alla  ipotesi  dello  stato  primordiale  del  globo 
in  una  massa  rovente  di  altissima  temperatura.  L'uno 
era  il  contrapposto  dell'  altro. 

22.  Ma  che  cosa  della  volcanicità  diciam  noi  nati 
alle  falde  di  Mougibello  ,  noi  che  nel  corso  della  no- 
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stra  vita  a  contare  dal  1811  al  1879  abbiamo  piiì  volte 
assistito  alle  incandescenti  sue  lave  ?  Noi  che  siamo 
i  concittadini  dei  due  Recupero,  il  Canonico  ed  il  Te- 
soriere ,  del  Cav.  Gioeni  ,  dell'  Ab.  Ferrara,  del  Prof. 
Giuseppe  Mirone,  del  Maravigna,  e  dei  due  Geramel- 
laro ,  Mario  e  Carlo  ,  cosa  pensiamo  della  volcanica 
ignizione  ? 

Qui  appresso  diremo  il  modo  secondo  cui  noi  con- 
cepiamo il  fenomeno  del  vulcanismo. 

23.  Quella  massa  infocata  che  sgorga  di  tempo  in 
tempo  dal  cratere  o  dal  fianco  squarciato  di  Mongi- 
bello,  è  desso  un  fuoco  dovuto  alla  combustione  di  ma- 
terie accensibili  accumulate  nel  corpo  della  montagna, 
ed  ivi  da  tempi  antichissimi  esistenti,  o  ha  tutt'altra  ori- 
gine? È  fuoco  di  combustione  pari  a  quello  che  noi  co- 
nosciamo, o  è  un  altro  fuoco,  il  cui  processo  ci  è  in- 
tieramente sconosciuto?  Ecco  quel  che  si  tratta  di 
esaminare  dietro  i  lumi  delle  scienze  fisiche  e  delle 
scienze  razionali. 

24.  Le  sostanze  combustibili  provengono  nella 
maggior  parte  dal  regno  organico ,  conciosiachè  al 
regno  organico  si  vuole  che  appartenessero  il  carbon 
di  terra,  le  sostanze  bituminose,  gli  olii  minerali.  Ora 
niente  ci  autorizza  queste  sostanze  supporle  esistenti 
nel  corpo  della  montagna,  ivi  concepire  il  fuoco  (non 
si  sa  d'onde  e  perchè),  svolgere  tanto  calore  da  fon- 
dere le  roccie  contigue ,  dilatarne  la  massa  ed  obbli- 
garla ad  uscir  fuori  parte  in  forma  vaporosa  e  parte 
in  forma  di  arena,  di  rapilli,  di  scorie  e  di  lava  can- 
dente. L'incendio  dei  vulcani  è  di  tutt'altra  natura 
che  la  combustione  ordinaria. 

25.  Le    sostanze  di   cui  natura  si  serve    per  prò 
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durre  il  fuoco  vulcanico  appartengono  tutte  al  regno 
minerale  e  nulla  contengono  di  organico.  Esse  conce- 
piscono spontaneamente  il  fuoco  per  le  mutazioni  che 
avvengono  nell'  interno  della  loro  massa,  mutazioni 
che  pare  doversi  ad  un  grado  maggiore  di  ossigena- 
zione dei  materiali  componenti  la  roccia  alterabile 
nella  sua  minerale  composizione.  La  roccia  di  cui 
è  parola  tratormandosi  in  materiale  lavico  è  da  me 
significata  col  nome  di  Roccia  lavigena. 

26.  Quale  sia  la  composizione  sostanziale  della 
roccia  lavigena  ,  e  quale  lo  stato  degli  elementi  è 
difficile  indicare  ;  pur  tuttavia  1'  esistenza  del  ferro  è 
innegabile,  ed  il  suo  passaggio  da  protossido  a  deu- 
tossido  ha  qualche  grado  di  certezza;  in  quanto  agli 
elementi  terrosi  è  probabile  che  passino  per  effetto 
dell'  acqua  ad  una  ossigenazione  maggiore ,  e  però 
svolgano  molto  calore  come  fa  la  calce  viva  a  con- 
tatto dell'acqua. 

Questa  chimica  operazione  io  la  chiamo  fermen- 
tazione lapidea  o  fermentazione  minerale  il  di  cui  ef- 
fetto è  un  nuovo  rimescolamento  di  principii,  una  evo- 
luzione di  materie  gazose,  volatilizzate  dal  fuoco,  un 
aumento  di  volume  nelle  masse ,  ed  una  tendenza  a 
scappar  fuori  con  impeto  e  manifestarsi  con  globi  im- 
mensi di  fumo  e  con  rapida  corrente  di  lava  rovente 
e  semifluida. 

27.  Il  focolare  vulcanico  è  precisamente  nel  luogo 
istesso  dove  è  la  bocca  ignivoma;  ma  il  materiale  che 
riempie  il  focolare  nominato  non  proviene  dal  disotto, 
come  un  Vulcanologo  plutouista  potrebbe  pensare  par- 
tegiano  delle  «  forze  elevatorie  » ,  ma  proviene  con 
molta  probabilità  da  luoghi  interni  superiori  dove  la 
fermentazione  ha  avuto  luogo,  e  però  la  trasformazio- 
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ne  della  roccia  lavigeua  in  lava  rovente.  Ciò  è  con- 
forme non  solamente  al  ragionamento  ed  alle  leggi 
fisiche  delle  materie  fluide  ma  all'  osservazione  e- 
ziandio. 

28.  Le  sostanze  cristallizzate  che  trovansi  nello 
interno  delle  lave  raffreddate  e  nei  contorni  del  nuovo 
cratere  che  si  forma  in  ogni  eruzione  preesistevano 
nella  roccia  primitiva;  essi  sonosi  conservati  nelle  loro 
forme  cristalline  perchè  non  han  partecipato  alla  fer- 
mentazione della  ganga  di  cui  facevan  parte.  Queste 
sostanze  cristallizzate  sono  per  l'Etna  il  felspato  la- 
bradorite ,  il  pirosseno  prismatico  ,  il  ferro  speculare 
ed  il  peridoto.  Ecco  una  ragione  di  più  per  ammet- 
tere il  processo  di  fermentazione  e  non  quello  di  com- 
bustione. 

29.  La  lava  raffreddata ,  giacente  sul  terreno  in 
forma  di  corrente  che  cammina  ove  il  terreno  è  a  pen- 
dio, e  ristagna  nelle  cavità  che  riempie,  e  si  dilata  ed 
allarga  nelle  pianure  stendendosi  fino  al  mare  ,  può 
essa  concepire  nuovamente  il  fuoco  nel  suo  seno  con 
una  seconda  fermentazione?  No,  dapoichè  gli  elementi 
della  lava  non  possono  ossigenarsi  di  più  di  quel  che 
sono,  e  però  non  possono  prendere  altra  forma  e  pre- 
sentare nuovi  fenomeni.  Una  lava  più  recente  può 
scorrere  sopra  una  lava  più  antica,  ma  l' nna  sarà  sem- 
pre distinta  dell'  altra  da  uno  strato  intermedio  for- 
mato dalla  fusione  e  triturazione  delle  due  superficie, 
la  superiore  della  vecchia  lava  ,  e  la  inferiore  della 
nuova. 

30.  Dove  sono  le  sue  lave,  ivi  è  il  vulcano.  L'Etna  ha 
allargato  la  sua  base,  ha  invaso  il  regno  di  Nettuno, 
ed  ha  ingrandito  il  perimetro  della  Sicilia:  non  è  cre- 
sciuta di  mole  giacché   ciò  che  è  venuto  al  di  fuori  , 
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manca  nell'  interno,  e  mentre  i  monti  si  degradano,  il 
vulcano  può  talvolta  crescere  e  talvolta  diminuire  in 
altezza  ;  ma  è  una  stravaganza  il  credere  che  l'  Etna 
fosse  stata  piccina  e  che  col  tempo  fosse  cresciuta 
come  crescono  gli  alberi.  I  vulcani  sono  perchè  sin 
da  principio  i  materiali  furono  suscettibili  di  con- 
cepire il  fuoco  neir  interno  di  loro  stessi:  essi  dun- 
que cambiano  di  quando  in  quando  nella  loro  forma 
esteriore  visibile  e  cangiano  ancora  di  forma  nel  loro 
interno  per  noi  invisibile. 

31.  Il  materiale  lavico  portato  all'  ultimo  grado 
di  ossigenazione  può  mai  esistere  in  un  punto  piiì  e- 
levato  che  nella  roccia  lavigena  prima  che  avesse  con- 
cepito quella  fermentazione  lapidea  ?  Certamente  che 
no.  Le  lave  si  accumulano  al  piede  della  montagna  , 
ne  allargano  la  base  ed  obbediscono  alle  leggi  di  gra- 
vità. 

32.  Qual'  è  la  durata  del  processo  fermentativo  ? 
Quello  che  ha  cominciato  nel  corpo  della  montagna 
in  un  dato  locale  continua  nella  massa  lavica  per  un 
tempo  che  non  possiamo  definire.  Il  calore  perdura 
per  molto  tempo  nell'  interno  della  roccia  lavica  ,  il 
che  si  manifesta  per  mezzo  dei  vapori  acquei  che  si 
elevano  da  tutta  la  sua  superficie  ogni  qual  volta  vi 
è  caduta  la  pioggia. 

33.  Fenomeni  elettrici  non  hanno  mai  luogo  du- 
rante la  eruzione,  come  nemmeno  le  fiamme. 

34.  I  vulcani  ardenti  hanno  essi  tra  loro  una  co- 
municazione sotterranea?  E  un  concetto  bizzarro  que- 
sta supposta  comunicazione.  Ai  geologi  è  lecito  pro- 
fondarsi sotterra  e  viaggiare  in  essa  ,  e  pare  che  vo- 
glian  meglio  conoscere  le  viscere  interne  che  le  ester- 
ne superficiali  composizioni. 
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35.  Le  eruzioni  sono  esse  soggette  a  periodo?  E 
una  quistione  oziosa  come  lo  è  per  i  tremnoti,  le  stelle 
cadenti,  le  aurore  polari  e  simili. 

36.  Questo  abbozzo  di  teoria  somministrerà  argo- 
mento ai  vulcanologi  di  estendere  o  modificare  le  idee 
qui  la  prima  volta  di  primo  getto  avanzate. 


NOTA 


SOPRA 


INA   LARVA  DI  ESTRO   BOVINO 

NELL'UOMO 

DEL 

CAV.    PAOLO    BERRETTA    GIUFFRIDA 

Professore  jncaricato  di  Patologia   Chirurgica  nella   r.   Università  di  Catania 
Socio  di  varie  accademie  nazionali  ed  estere,  ecc. 


Un  caso  di  raro  parassitismo,  quale  si  è  la  larva 
dell'  estro  bovino  osservata  nell'  uomo,  mi  fa  animoso 
somniettere  oggi  alla  vostra  attenzione  la  descrizione 
di  esso ,  con  la  ferma  fiducia  ,  che  mi  sarete  cortesi , 
come  alti-e  volte,  e  larghi  del  vostro  compatimento. 

L*  incessante  e  progressivo  svolgimento  dell'  u- 
mano  sapere,  ha  indotto  sempre  gli  uomini  alla  ricer- 
ca del  vero  quale  sorgente  inesausta  di  bene. 

Gli  studi  e  le  indefesse  osservazioni  dei  naturali- 
sti, e  segnatamente  dei  Zoologi  e  Botanici  odierni  bau 
gettato  una  nuova  luce  in  quella  parte  di  Patologia, 
che  tocca  così  da  vicino  la  Zoologia  e  la  Botanica  ; 
in  modo,  che  i  cultori  delle  scienze  naturali  han  mes- 
so il  piede  nel  campo  della  afìligente  e  ributtante  Pa- 
tologia. Come  pure  fa  d'uopo  confessare ,  che  nel  se- 
colo presente  una  parte  di  Zoologia  e  di  Botanica  è 
stata  illustrata  da  illuminati  patologi,  ai  quali  si  de- 
vono così  nuovi  e  peregrini  progressi. 
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Il  parassitismo  ,  al  dire  di  alcuni  zoologi ,  entra 
nelle  leggi  della  natura,  e  non  vale  il  dire  contraria- 
mente ,  se  per  la  creazione  e  mantenimento  di  al- 
cune specie  la  natura  ne  distrude  altre,  essendo  ciò 
in  contradizione  alle  eterne  leggi  che  ci  governano. 

E  vale  il  vero;  se  si  getta  un  rapido  sguardo  sul- 
r  attuale  progressivo  svolgimento  del  parassitismo  no- 
sologico  si  osserva  come  il  Pasteur  e  lo  Scliwann  han 
messo  fuori  d'  ogni  dubio  che  ,  la  produzione  dei  fe- 
nomeni della  putrefazione  è  dovuta  alla  presenza  di 
organismi  fermenti. 

Cosi  parimente  dopo  Varone,  Coluraella,  Bianchi, 
Van-Hovenn,  i  quali  sospettarono  in  alcuni  morbi  in- 
fettivi germi  parassitari  in  allora  negati,  oggi  in  gra- 
zia dei  lavori  di  distinti  micrografi,  in  molti  di  essi, 
il  sospetto  è  divenuto  certezza,  come  U  acarus  sca- 
biei  per  la  rogna,  l' acherion  Schoenleinei  per  la  tigna 
o  favo. 

Salisbury  e  Selmi  (1)  hanno  scoverto  e  provato 
con  esperimenti  la  causa  genetica  del  miasma  palu- 
stre essei'e  riposta  in  una  pianta  algoide  del  genere 
Palmella  e  chiamarono  geo-miasma  la  emanazione  cor- 
puscolare di  cotesta  crittogama,  non  che  il  bacillus  sco- 
verto da  altri  micrografi,  ed  oggi  comprovato  da  Tom- 
maso-Crudeli, a  cui  diede  il  nome  di  bacillus  malariae. 

Il  predetto  Salisbury  ha  pure  scoverto  due  piante 
algoidi  per  1'  infezione  venerea,  la  crypta  siphiUtica  e 
la  crypta  gonorrohica  (2). 

Il  Sig.  Hallier  Botanico  di  Iena    (3)    pochi    anni 

(1)  Bauchiit — Nouveaiix  éléments  de  Pathologie  et.  deSemé- 
iologie  2''  édit;  Paris  18G8  pag.  786.  nota. 

(2)  BoLicliut  idem  pag.  787. 

(3)  Murgagni  1868  pag.  255  e  288. 
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or  sono,  trovava  il  rhyzopus  nigricans  nel  sangue  dei 
dermo-tifosi ,  il  mucor  mucedo  negli  sputi  dei  morbil- 
losi ,  il  micrococco  della  Eurotium  herbarum  nelle  j)u- 
stole  del  vajuolo,  ed  il  micrococco  della  Pleopera  lierba- 
riorum  in  quelle  della  varicella  —  Forscher  nel  1868(1) 
scopriva  il  fungo  penicillum  crustaceum  nell'  intestino 
e  nel  sangue  degli  ilio-tifosi.  Klob  in  Austria,  (2)  e 
Pacini  in  Italia  trovavano  nel  fermento  colerico  le 
sporule  puntiformi,  che  riunite  formavano  la  Zooclea 
termo,  e  Hallier  (3)  rinveniva  l' urocystis  or y zac  nelle 
dejezioni  dei  colerosi. 

Pettison  e  Lemaire  ^4)  rinvenivano  nel  pus  della 
antrace  i  bacterium  punctum  di  Ghereberg,  ed  i  mo- 
nas  punctum  di  Muller. 

Ludovig,  Letzeinh  e  Tigri  (5)  hanno  osservato 
r  esistenza  del  zygodesmus  fuscus  nella  defterite,  ed 
Engel  e  Spillmann  (6)  il  bacillus  nel  sangue  delle 
donne  affètte  da  febbre  puerperale,  detto  dai  medesimi 
bacillus  puerperalis. 

I  dottori  Wreden  di  Pietroburgo  e  Trottsch  con- 
statarono r  asparacillus  florescens,  il  nigrincas  e  1'  a- 
schophora  elegans  in  un  individuo  affetto  da  otorrea,  e 
da  mico  merigite  ,  nome  dato  da  Trottsch,  ed  il  D.r 
Simon  nel  1842  descrisse  il  magrocaster  platipus  trovato 
nei  follicoli  della  mucosa  del  meato  uditivo  (7). 

(1)  Virchow'  Archiv. 

(2)  Du  cholera  asiatique  au  point  de  vue  de  sa  cause 
specifique  ef  Irad.  de  Saussens  Bruxel. 

(3)  Filippo  Pacini  Sul  colei'a  asiatico  Firenze  1854. 

(4)  Ga/;et.  Ebd.  de  Med  et  chir.  N.  24  an.   1870  6  Lullo. 

(5)  Gaz.  Abd.  N  8.  an  68  10.  Decem. 

(6)  Ved.  BuUet.  delle  scienze  mediche-Bologna  An.  42  Ser.  3 
Voi.  VII  Giugno  1867. 

(7)  Op.  citat.  pag.  28. 
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Che  dire  poi  dell'  interno  della  bocca!  Un  celebre 
naturalista  scrisse  ,  che  essa  si  offre  al  micrografo 
come  un  bosco  pieno  di  pantano  in  cui  vivono  innu- 
merevoli vegetali  ed  animali,  il  liptotrix  buccalis,  le 
monadi,  i  denticoli,  gli  spinili  ed  i  volvox]  non  che  di 
tanti  e  tanti  altri  micro-organismi  animali  e  vege- 
tali^ che  oggi  i  moderni  micrografi  Laboulbene,  Mi- 
gnin,  Balbiani,  Fereol  e  Feltz  mercè  diligenti  osserva- 
zioni hanno  scoverto  ,  e  che  riesce  frustraneo  qui  il 
notare  ! 

Però  mi  occorre  sul  proposito  manifestare  essere  tut- 
t'  ora  un  fatto  puramente  problematico ,  se  taluni  di 
essi  micro-organismi  costuiscano  esclusivamente  1'  ele- 
mento efficiente  patogenetico  dei  morbi;  o  pure  siano 
il  resultato  di  essi. 

Ciò  bisogna  con  molta  diligenza  e  rigoroso  esame 
vagliarsi  al  crivello  dello  esperimento  e  della  esatta 
osservazione. 

Non  così  però,  per  1'  acarits,  per  1'  acorion,  per 
r  echinococcits  il  cystocercus  cellulosus  ,  per  la  filaria 
medinensis  ed  altri  parassiti ,  i  quali  rappresentano 
esclusivainente  il  processo  morboso. 

Anche  tra  la  estesa  famiglia  degli  insetti  han- 
novene  alcuni ,  che  tribolano  1'  uomo  e  tra  questi  il 
pulce  peìietrante  dei  climi  caldi  ,  la  mosca  vomitoria, 
la  cornaria  o  musca  caesar,  e  la  lucilia  hominivora  ; 
le  due  prime  di  quest'  ultime  depongono  le  uova  spesso 
nel  meato  uditorio  producendo  ,  come  osservò  il  Mor- 
gagni, gravissima  otalgia  e  cefalgia;  e  la  lucilia  homi- 
nivora, al  dire  del  D''.  Coquerel  e  del  Capitano  Bouyer 
riesce  funestissima  ai  deportati  a  Cajenna,  deponen- 
do le  uova  neir  interno  delle  narici  ,  donde  le  larve 
dei  medesimi  passono  nei  seni  frontali  e  nella  faringe. 
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Ed  og-gi  il  fatto  da  me  osservato,  e  di  cui  mi  fò 
a  narrarvi  brevemente  l'istoria  pare  non  metta  nes- 
sun dubbio,  anzi  accerta  maggiormente,  come  anche 
r  estro  del  bove  accresca  la  sterminata  falange  dei 
morbi  parassitari,  che  affliggono  l'umanità. 

IL 

Il  giorno  venti  Marzo  dell'or  decorso  anno  1878, 
presentavasi  alla  mia  osservazione  Nunzio  Intrigila, 
di  anni  quattro,  catanese,  abitante  nel  quartiere  di 
Monserrato  e  figlio  di  sani  genitori. 

L'abito  esterno  del  di  lai  corpo  offriva  tutti  i  ca- 
ratteri del  linfatismo  e  della  debole  organica  costi- 
tuizione.  La  pelle  era  pallida,  le  mucose  appariscenti 
scolorate,  scarso  il  pannicolo  adiposo,  e  gracili  e  flacci- 
di erano  i  muscoli;  segni  tutti,  che  insieme  coi  tratti 
speciali  della  fìsonomia  davano  al  piccolo  infermo  l' im- 
pronta di  estrema  macilenza  e  di  profondo  defedamen- 
to,  prodotti  da  prolungate  sofferenze  morbose. 

Il  medesimo  presentava  alla  regione  dietro  mastoi- 
dea  destra,  ed  in  vicinanza  della  nuca  un  tumore  si- 
mile ad  una  grossa  bozza  foruncolare  ,  del  diametro 
di  circa  venticiuque  centimetri,  ed  il  centro  elevavasi 
dal  livello  normale  della  pelle  cinque  centimetri  ad 
un  dipresso. 

Il  colorito  di  esso  tumore  era  roseo  pallido,  ma 
non  uniforme  in  tutta  la  superficie,  essendovi  delle 
razzature  serpeggianti  di  color  rosso  violetto,  che  dal- 
l'apice  si  dirigevano  verso  la  base,  non  che  dei  pic- 
coli gruppi  isolati  costituiti  dai  capillari  dilatati  e  diste- 
si, i  quali  si  mostravano  più  numerosi  nelle  vicinanze 
dell'  apice  anziché  verso  la  base  dello  stesso. 
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Questi  caratteri  prodotti  naturalmente  dallo  svi- 
luppo vasale  della  rete  capillare  per  prolungata  ipe- 
remia, davano  alla  superficie  del  tumore  un  aspetto 
marmoreo. 

La  pelle  era  tesa,  lucida  ed  elastica  e  mostravasi 
pastosa  in  taluni  punti  della  circonferenza.  La  pres- 
sione eseguita  in  tutta  la  base  del  tumore  riusciva 
poco  sensibile,  mentre  era  sensibilissima  verso  1'  apice 
ove  scorgevasi  chiara  la  fluttuazione  ,  ed  un  forellino 
risultato  dalla  distruzione  di  qualche  glandola  cuta- 
nea ,  donde  gocciolava  una  sierosità  sanguinolenta. 
Le  glandole  linfatiche  sottomascellari  e  quelle  conca- 
tenate cervicali  del  corrispondente  lato  erano  ingorgate 
e  dolenti,  e  la  pelle  soprastante  mostravasi  inalterata. 

Tale  processo  inorboso  locale  era  consociato  a 
prevalente  reazione  febbrile  ;  in  modo  che  nelle  ore 
della  mattina  9  1/2,  (  ora  della  mia  visita  )  l'  ascen- 
sione della  temperatura  giungeva  a  38.  9  D,  e  le 
pulsazioni  della  radiale  erano  140  in   un  minuto. 

Richiesta  la  madre  a  dire  esattamente  sullo  stato 
antecedente  del  figlio,  per  avermi  i  criteri  anamnestici, 
la  medesima  narra vami,  come  il  bambino  dall'epoca 
della  sua  nascita  sino  al  mese  di  Giugno  dello  stesso 
anno  1877,  non  fu  mai  magagnato  da  morbo  veruno 
ne  da  febbri  eruttive,  ne  il  menomo  disturbo  gli  pro- 
dusse il  lavorio  della  dentizione.  Egli  si  mantenne 
sempre  florido,  ben  nutrito,  e  per  ciò  stesso  godette 
perfetta  salute. 

Negli  ultimi  del  mese  Aprile  del  trascorso  anno 
1877  ,  il  padre  conduttore  di  bovi  ,  lo  condusse  seco 
lui  nella  Piana  di  Catania  a  pascolare  gli  animali  bo- 
vini ,  e  di  frequente  nelle  ripe  fangose  del  fiume  Si- 
meto  ,  per  abbeverare  i  detti  animali,  ove    spesso  il 
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bambino  nelle  calorose  ore  del  merig-gio  dì  giugno  e 
luglio  addorraentavasi  sul  nudo  suolo. 

Dopo  ciò,  alla  fine  di  luglio  il  bambino  ritornato 
in  città  mostrò  segni  di  rilevante  molestia.  Egli  di- 
venne irrequieto,  piagnoloso,  e  quel  che  più  portava- 
si in  tutte  le  ore  del  giorno  le  mani  dietro  l'orecchio 
per  grattarsi,  come  s^^iuto  da  irresistibile  doloroso  pru- 
rito. 

Frattanto  il  bambino  andò  di  giorno  in  giorno 
deteriorando  in  salute;  egli  divenne  sempre  più  palli- 
do, denutrito  e  inappetente,  le  glaudule  linfatiche  della 
regione  corrispondente  si  mostrarono  lievemente  ingor- 
gate e  dolenti,  ed  il  prurito  doloroso  dietro  l' orecchio 
ed  alla  nuca  si  accrebbe  in  modo,  che  richiamò  la 
più  seria  attenzione  dei  genitori.  Questi  constatarono 
una  lieve  enfiagione,  nel  centro  della  quale  era  vi  un 
esilissimo  foro,  con  delle  piccole  croste,  che  giudicate 
dai  medesimi  e  da  un  farmacista,  come  segni  certi  di  in- 
cipiente tigna,  furono  medicate  con  pomata  contenen- 
te delle  sostanze  alcaline. 

In  tale  stato  continuò  sino  al  mese  di  Febbraro 
ultimo,  epoca  in  cui  quella  enfiagione  si  aumentò  consi- 
derevolmente, e  divenne  rossa  calda  pruriginosa  e  dolen- 
tissima (segnatamente  nelle  ore  della  notte),  a  cui  a 
dii'e  della  madre  si  accompagno  fòrte  reazione  febbri- 
le, insonnia,  uoiì  che  flusso  diarroico,  e  quasi  assolu- 
ta anoressia.  La  località  intanto  venne  per  lungo  tem- 
po medicata  dalla  stessa  madre  con  olio  di  oliva  caldo. 

E  tale  stato  morboso  durò  sino  eli'  epoca  della 
mia  osservazione,  durante  la  quale  io  notava  con  me- 
raviglia ,  più  che  la  sindrome  fenomenica  generale  , 
la  significazione  clinica  del  tumore  ;  questo,  come  so- 
pra ho  detto,  si  aveva  la  forma  conica  molto  pronun- 
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ziata,  la  base  di  esso  edematosa  ed  indolente;  la  pelle 
era  lucida,  di  color  roseo  pallido  non  uniforme  in  tutta 
la  superficie  per  le  razzature  serpeggianti  ,  le  quali 
si  dirigevano  dall'  apice  verso  la  base  ;  esse  insieme 
ai  piccoli  gruppi  isolati  dei  vasi  capillari  davano  al 
tumore  l' aspetto  marmoreo,  più  pronunziato  verso  l'a- 
pice di  esso,  in  cui  scorgevasi  circoscritta  fluttuazione, 
il  pìccolo  foro,  ed  eccessiva  sensibilità.  Caratteri  fisici, 
che  davano  al  tumore  istesso  la  quasi  apparenza  di 
un  grosso  foruncolo  antracoide,  anziché  quella  di  un'  as- 
cesso. 

Ma  da  un  altro  lato  notavo  l'assenza  di  più  aper- 
ture o  fori  caratteristici  e  del  cencio,  entrambi  resul- 
tati indispensabili  della  mortificazione  delle  glandule 
cutanee  e  del  connettivo  — 1' ingorgo  doloroso  di  tutte 
le  glandule  delle  vicinanze  a  pelle  inalterata,  e  sopra 
ogni  altro  il  lungo  decorso  di  esso,  tutto  affixtto  dissi- 
mile del  foruncolo  antracoide;  il  quale  ha  sempre  un 
decorso  ciclico. 

Riflettevo  addippiù  sui  prolungati  disturbi  gene- 
rali sempre  crescenti,  che  si  accompagnavano  con  tale 
processo  morboso  locale  ;  e  circa  la  patogenesi  poi 
considerava  il  pronunziato  linfatismo,  la  possibile  esi- 
stenza di  trascurata  infezione  malarica,  (  sebbene  lo 
esame  fisico  non  riscontrava  segni  affermativi,  nò  al- 
l' epate  ne  alla  milza.  ) 

Consideravo  pure  lo  stato  di  pronunziato  defeda- 
mento  in  cui  trovavasi  il  piccolo  infermo,  quali  ele- 
menti tutti  davano  al  male  in  parola  il  carattere 
di  un'ascesso  discrasico. 

In  ogni  modo,  ottemperando  alla  più  urgente  in- 
dicazione sbrigliavo  il  predetto  tumore  per  circa  tre 
centimetri,  dando  esito  a  quasi    venticinque    grammi 
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di  sanie  puzzolente,  alla  quale  indi  succedeva  un  ab- 
bondante scolo  di  sangue,  con  in  mezzo  dei  piccoli 
gi'umì  di  color  piceo. 

Tale  scolo  sanguigno,  die  proveniva  dal  cavo  a- 
scessuale,  era  sì  abbondante,  che  mi  obbligava,  ad  im- 
pedire subito  una  maggiore  perdita,  di  esplorare  con 
r  indice  l' interno  del  focolare  purulento  ,  per  imbot- 
tirlo di  fili  inzuppati  in  una  soluzione  di  percloruro 
di  feiTo.  Nei  sortire  il  dito  però,  mi  accorsi,  che  fra 
le  labbra  della  praticata  incisione,  un  corpo  di  color 
bianchiccio  faceva  capolino  come  fosse  lacinie  di  con- 
nettivo mortificato;  avendolo  tirato  fuori  conia  pinzetta 
da  medicatura  mi  avvidi,  che  si  aveva  una  forma  de- 
terminata simmetrica  e  striato  trasversalmente  nella 
sua  superficie  ;  e  quel  che  più  facevami  vedere  dei  mo- 
vimenti oscuri,  che  eseguiva  su  di  se  stesso,  elargan- 
dosi nella  superficie  trasversale  ,  e  diminuendo  nella 
sua  superficie  longitudinale  e  viceversa;  tanto  che  in 
me  subito  venne  1'  idea,  quello  essere  un  verme. 

Tali  movimenti  però ,  erano  sì  lenti  ed  oscuri, 
che  mi  fecero  dubitare  fosse  quella  una  mia  ottica  il- 
lusione; ma  avendolo  ben  pulito  in  un  vaso  d'acqua 
r  idea  da  me  concepita,  cioè  di  essere  quello  un  corpo 
organizzato,  si  tradusse  già  in  fatto;  poiché  dietro  at- 
tento esame  ad  occhio  nudo  e  con  lenti  d'ingrandi- 
mento trovai  con  sorpresa  una  larva  d' insetto. 

Fu  allora  che  io  richiesi  alla  madre  del  bambino 
r  esatta  storia  di  cui  sopra  è  parola,  e  dalla  quale  mi 
ebbi  il  sospetto,  che  quel  verme  fosse  una  larva  del- 
l'estro bovino,  basandomi  su  i  seguenti  criteri: 

1.  L'essersi  addormentato  il  bambino  durante  il 
suo  soggiorno  alla  campagna  vicino  il  gregge  bovino 
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nelle  ripe  fauj^ose  del  fiume,  durante  le  calorose   ore 
del  meriggio  dei  mesi  di  Giugno  e  Luglio. 

2.  Il  prurito  doloroso  irresistibile  con  cui  il  male 
s' iniziò. 

3.  Il  lento  corso,  ed  i  disturbi  generali  con  i  qua- 
li il  morbo  decorreva. 

Per  viemeglio  assicurarmi  del  fatto  invitai  all'  i- 
stante  i  miei  carissimi  amici  e  distinti  veterenari  Sigg. 
Francesco  Paola  Ciancio  e  Pietro  Riccioli,  i  quali  aven- 
dola esamininata  con  quella  esattezza  ed  intelligenza 
che  li  distingue,  mi  accertarono  essere  quella  una  larva 
di  estro  bovino. 

Poscia  per  avermi  esatta  conoscenza  dei  caratteri 
speciali  entomologici  della  stessa  ,  1'  inviava  a  questo 
illustre  Professore  di  Zoologia  Comm.  Aradas;  il  qua- 
le con  quella  gentilezza  ed  affettuosità  propria  del 
suo  carattere,  me  la  restituiva  dopo  alquanti  giorni, 
insieme  con  la  descrizione  dei  caratteri  richiesti,  quali 
sono  quelli  della  larva  dell'  estro  bovino  nello  stato  di 
quasi  maturità.  (1) 

(1)  Ecco  la  lettera  del  sig.  D.'  Salvatore  Aradas  figlio  del 
Comm.  Andrea  predetto,  che  osservò  i  caratteri  del  verme  : 

«  La  larva  ,  in  parola  ,  corrisponde  perfettamente  a  quella 
d'  un'  estro  bovino  (Oestrus  bovis  Lin.  Hypoderma  bovis  Latr.) 
detto  anche  :  mosca  asilo  o  mosca  dei  tumori  da  Reaumur  e 
che  presenta  i  carattei'i  seguenti  : 

«  Larva  conico-depressa  lunga  mm.  16,  larga  mm.  9  formata 
da  11  articoli  distinti  tra  di  loro  e  intersecati  da  3  linee  longitu- 
dinali che  dividono  il  corpo  in  4  segmenti. 

«  La  bocca  situata  alla  parte  anteriore  è  costituita  da  una 
piccola  apei'tura  circolare  ,  circondata  da  un  uncino  rilevato 
bruno.  Il  colorito  è  d'un  fondo  giallo-scuro  nel  quale  spiccono 
delle  linee  brune  così  larghe  da  coprire  ciascuna  ai'ticolazione 
del  corpo;  queste  linee  sono  interrotte  dai  solchi  longitudinali 
e  costituiscono    quasi  delle  macchie  quadrangolari  sopra  eia- 
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Dopo  tre  giorni  avendo  visitato  il  bambino,  accer- 
ta vamì  con  piacere  che  il  cavo  ascessuale  cominciava  a 
cicatrizzare,  le  vicine  glandole  e  lo  stato  generale  ivano 
migliorando  considerevolmente. 

Tale  miglioramento  progredì  sempre  di  giorno  in 
giorno;  cosichè  dopo  circa  46  giorni  il  bambino  rag- 
giunse quello  stato  di  florida  salute  ,  che  si  godeva 
prima  che  questo  stranissimo  ed  importano  ospite  stabi- 
lisse il  suo  dannoso  ed  illegittimo  domicilio  nel  di  lui 
corpicino. 

III. 

Signori  —  Dietro  la  suesposta  narrazione,  non  cre- 
do fuor  di  luogo  intrattenervi  sopra  alcune  brevi  ri- 
flessioni, che  solo  riguardano  il  magro  contingente  di 
casi  simili,  che  la  Zoologia  medica  di  Europa  sin'  ora 
possiede. 

Tutto  il  mondo,  fuori  della  Nuova  Olanda  al  dire 
del  Brehem,  conosce  con  il  nome  di  tafano  ver  macaque 
tsalt  zvmb  assillo  questo  molesto  insetto  ;  il  quale  ap- 
partiene, secondo  la  classificazione  del  Latreille,  al  12" 
ordine  —  Dipteri  —  5'  Famiglia  —  Ateroceri  —  2". 
tribù  —  estridi. 

L'estro  per  naturale  istinto  depone  le  uova  nel 
corpo  di  vari  animali  erbivori  ,  e  segnatamente  sul 
cavallo  ,  sul  bove,  sull'  asino  ,  sul  cervo  ,  sulla  lepre, 
sul  renne  o  tarando,  ed  anco  sul  rinoceronte  e  suU'  ele- 

scLui  segmento.  Alla  parte  inferiore  le  macchie  sono  più  varie 
e  meno  scure  cosicché  appare  d'un  colorito  ^m  uniforme. 

«  Questa  sarebbe  la  descrizione  della  larva,  ch'Ella  mi  ha 
fatto  vedei'e,  però  è  da  avvertire  come  gli  uncini  sono  poco  vi- 
sibili perchè  disfatti  e  ciò  credo  si  debba  riferire  allo  stato  di 
conservazione  dell'insetto  stesso  ». 
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fante,  essendo  ciascuna  specie  di  estro  ordinariamente 
parassita  di  una  stessa  specie  di  mammifero. 

Questi  insetti  del  genere  cuterebra  (1)  di  cui  par- 
lano anche  i  poeti  di  tutte  le  opoche,  Omero,  Oppiano, 
Anacreonte  ,  Stazio  e  Virgilio,  investendo  a  sciami  , 
quali  turbe  di  piccoli  guerrieri  alati,  con  il  loro  mo- 
notono ronzio  portano  il  terrore  e  l'agitazione  in  una 
intiera  mandra  di  bovi,  per  ubbidire  così,  alla  previ- 
denza materna,  che  loro  impone  di  deporre  le  uova 
sotto  la  pelle  di  questi  animali  erbivori  ,  come  loro 
chioccia  naturale. 

I  naturalisti  del  passato  secolo,  e  dell'  attuale  il 
Prof:  Say  credevano  con  il  Linneo  1'  esistenza  dell'e- 
stro dell'  uomo,  come  esclusivo  parassito  della  specie 
umana,  che  chiamarono  con  lo  stesso  Linneo  estrus 
hominis. 

Oramai  è  abbastanza  risaputo  che  nessun  estro 
è  proprio  dell'  uomo,  e  ciò  che  si  considerava  come 
tale,  si  era  la  presenza  di  più  larve  o  vermi  di  al- 
cune mosche  ordinarie  rinvenute  nelle  fosse  nasali,  e 
nel  meato  uditorio  dell'  uomo  vivente  ;  o  qualche  raro 
caso  di  larva  appartenente  alla  diversa  specie  di  cu- 
terebra ,  che  vive  sotto  la  pelle  dei  sopradetti  ani- 
mali erbivori. 

Questi  casi  fecero  loro  ritenere  come    fatto  natu- 

(1)  Il  genere  cuterebra  (Trypoderma  Wied)  appartiene  alla 
famiglia  degli  Estredi  ;  le  cui  larve  sono  munite  di  due  uncini 
alla  bocca,  che  sono  permanenti,  a  differenza  delle  larve  del 
genere  hypoderma  che  hanno  gli  uncini  solamente  alla  loro 
nascita. 

La  specie  poi,  che  si  è  trovata  qualche  volta  negli  uomini 
in  America  è  stata  chiamata  dal  Goudat  col  nome  di  Cuterebra 
noxialis,  e  corrisponde  a  quella  che  i  moderni  hanno  detto 
Dermalobia  hominis. 
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rale ,  ciò  che  è  una  rara  aberrazione  ;  essendo  i  soli 
quadrupedi  sottoposti  a  nutrire  le  larve  degli  estredi, 
come  con  Fabricius  sostengono  i  moderni  entomolo- 
gisti,  i  quali  han  combattuto  con  seri  studi,  ed  inde- 
fesse osservazioni  la  esistenza  dell'  estro  della  specie 
umana. 

I  dotti  zoologi  Gerveis  e  Van-Beneden  (1)  riassu- 
mendo l'istoria  degli  estridi  gastricoli  cavicoli  e  cuti- 
culi  consacrano  un  paragrafo  speciale  sui  casi  raris- 
simi delle  larve  di  estro  rinvenute  sotto  la  pelle  del- 
l' uomo. 

Dalia  quale  istoria  e  dai  casi  qui  sotto  notati 
resulta,  come  oggidì  è  dimostrato,  che  nell'  America 
meridionale  più  che  nella  nostra  Europa  i  casi  delle 
larve  di  estro  nell'  uomo  sono  relativamente  più  fre- 
quenti. 

E  di  vero  1'  illustre  Barone  Humboldt  (2)  osservò 
nel  Sud  dell'  America,  degli  indiani  il  cui  addome  era 
sede  di  piccoli  tumori  contenenti  delle  larve  di  estro. 
Il  Dottor  Bowship  (3)  vide  due  tumori,  in  un  uomo 
r  uno  al  dorso,  e  l' altro  allo  scroto,  che  contenevano 
delle  larve,  le  quali  essendo  state  conservate  sino 
alla  loro  metamorfosi  si  cambiarono  in  estri. 

I  signori  Baulin  e  Brib  (4)  osservavano  anch'  essi 
casi  simili,  e  quest'  ultimo  narra  come  bagnandosi  in 
un  piccolo  torrente,  che  si  getta  nel  lago  Moracaibo, 
fu  punto  di  un  estro  alla  gamba,  che  gli  produsse 
dopo  sei  giorni  un  considerevole  flemmone,  ed  al  quinto 

(1)  Zoologie  medicai  Paris  1859  Tom.  1.  pag.  408. 

(2)  Ved.  VoyageauxRègions  èquinoxlales  da  Noiiveau  con- 

tinent.  Tom.  Ili  pag.  413. 

(3)  The  London  med.  gaz.  1838. 

(4)  Compie  rendu  de  1' Acad.  des  scien.  12  Oct.  1835. 
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settenario,  dietro  l' uso  dei  cataplasmi  di  foglie  di  ta- 
bacco gli  sortì  morta  la  larva  dell'  estro. 

Ritengo  che  tale  relativa  frequenza  di  casi  della 
larva  di  estro  nell'  uomo  in  quella  regione  del  globo 
dipenda  piiì  che  dagli  eccessivi  calori  dalle  sterminate 
foreste  ,  ancora  vergini  ,  come  ancora  dalle  immense 
pianure  ed  altipiani. 

Mentre  per  converso  ì  casi  di  estridi  cuticuli  os- 
servati neir  uomo  in  Europa,  per  quanto  mi  è  venuto 
fatto  constatare  ,  sono  scarsissimi  come  sopra  dissi,  e 
taluni  descritti  in  modo  da  non  presentare  tutti  i  ca- 
ratteri di  autenticità. 

E  vale  il  vero  ;  un  medico  polacco  Gaspare  Wen- 
dland  (1)  estrasse  dalla  palpebra  di  un  fanciullo  un 
verme  bianco  ,  avente  il  corpo  formato  da  dodici  a- 
nelli  a  cuticula  dura  e  tesa;  questo  verme  aveva  de- 
terminato un  tumore  infiammatorio  ed  avendo  praticato 
un  tao-lio  non  scolò  ne  siero  uè  sanj^ue.  Il  Kuechenn- 
reister  (2)  nel  suo  trattato  sul  parassitismo  considera 
questo  caso  come  ben  constatato;  lo  stesso  autore  rap- 
porta ancora  come  altro  caso  simile  al  primo,  (ma  senza 
nessun  dettaglio)  fu  osservato  in  Irlanda  dal  D.r  Tor- 
stenson. 

Ox'a  nel  caso  riferito  del  D.  Weudlon  è  da  rileva- 
re come  il  verme  da  lui  estratto  non  poteva  essere 
una  larva  di  estro  cuticulare  per  la  differenza  mostra- 
ta dai  caratteri  entomologici,  quali  il  colorito  biaaco, 
che  non  è  quello  delle  larve  dell'  estro;  questo  ha  un 
colore  giallo  sporco,  il  suo  corpo  è  formato  da  undici 


(1)  Schulz  in  Ephèmered  Nat.  Cuocrios:  Dev.  1  an.  2  pag.  43. 

(2)  Die  in  und  audeni  Koerper  des  lebenden  IVIenschea  vo- 
rkommen  den  Parasiten  —  Leipzig,  1855   Part.  1  pag.  45G. 
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anelli,  mentre  il  verme  trovato  dal  medico  polacco  ne  of- 
frì dodici  con  la  cuticula  dura  e  tesa  a  differenza  della 
larva  dell'estro  cuticulo,  la  quale  è  molle  ed  elastica. 

Il  D.i'  Leonhard  (1)  pubblicò  a  Muehlhausen  nel- 
l'anno 1836  una  nota,  con  la  quale  fece  conoscere  come 
un  conciapelle  soffrì  una  bozza  foruncolare  alla  regio- 
ne ombellicale  ,  dalla  quale  sortì  una  larva  di  estro 
dietro  aver  preparato  una  pelle  di  cervo;  cotesto  fatto 
avvenne,  a  dire  dell'autore,  perchè  la  larva  passò  dal- 
la pelle  di  quell'animale  in  quella  del  conciapelle; 
Siebold  ammette  questo  fatto  come  autentico  ,  tutto 
che  la  larva  non  fosse  stata  descritta. 

Io  di  tanto  ,  me  ne  appello  agli  entomologisti, 
come  mai  una  larva  ,  la  quale  trovasi  sprovvista  di 
organi  capaci  a  perforare  ,  possa  intromettersi  sotto 
la  pelle  dell'  uomo  ! 

Altro  fatto  viene  rapportato  dal  sapiente  veteri- 
nario inglese  Biagio  Clark  (2)  nella  sua  eccellente  nao- 
nografia  sopra  l'estro  del  cavallo  ,  ma  il  Dr.  Spring 
di  Brusselles  fa  ben  riflettere  come  il  caso  osservato 
dal  Clark  non  fu  di  una  larva  di  estro  cuticolare  , 
essendo  stata  essa  larva  rinvenuta  tra  le  due  mascelle 
in  vicinanza  dell' aveolo. 

Anche  il  Dr.  Eschriehten  (3)  osservò  in  una  donna 
a  Copenachen  tre  volte  la  larva  dell'  estro  bovino 
sotto  la  pelle  della  fronte,  e  pure  questo  distinto  auo- 
tomico  danese  non  dà  nessuno  esame  dettagliato  dei 
tre  casi  da  lui  osservati. 

(1)  Tour,  de  Philadelphie  tom.  II.  pag.  353.  Ved.  Ards:  gen. 
de  med.  1.  serie  III.  e   tom.  pag.  128. 

Medicin  Zeitiing  Berlino  1837  N.  36  pag.  178. 

(2)  Transaclions  of  the  Linneau  Society  Voi.  III.  pag.  323. 

(3)  MM.  Gervais  et  Van-Beneden  op.  citat.  Tom.  I.  pag.  412. 
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Tralascio  qui  di  riferii-e  quello  osservato  dal  De- 
lavigue  (1)  poiché  le  dodici  larve  dal  medesimo  estrat- 
te dalla  froute  di  un  bambino,  presentate  alla  Reale 
Accademia  di  medicina  di  Parigi  non  erano  larve 
dell'  estro  bovino,  come  bene  fa  osservare  il  Sig.  Sien- 
bold,  la  cui  competenza  in  questa  materia  è  assoluta; 
ma  bensì  quelle  larve  appartenevano  alla  mosca  car- 
naria  ,  poiché  le  larve  dell'  estro  cuticulai-e  vivono 
solitarie. 

Non  così  però  ,  è  il  caso  riferito  dal  Dr.  Spi'ing 
di  Baviera  (2);  esso  non  lascia  niente  a  desiderare  di  tut- 
ti i  dati  caratteristici  ,  che  stabiliscono  di  flitto  ,  la  ' 
esistenza  delle  larve  dell'  estro  bovino  nell'  uomo  ,  e 
ciò  per  l'esattezza  con  cui  l'autore  ne  descrive  l'isto- 
ria clinica,  e  più  ancora  per  i  caratteri  entomologici 
propri ,  che  la  larva  offrì  all'  esame  fatto  dai  Sigg. 
Lacordaire  e  Candenzè,  quest'  ultimo  conosciutìssimo 
per  impoi-tanti  lavori  di  entomologia  e  sopra  tutto 
per  la  conoscenza  delle  larve  degli  insetti. 

Dai  qui  surriferiti  casi,  che  per  quanto  mi  è  stato 
possibile,  ho  spigolato  nelle  opere,  che  piiì  riguardano 
la  materia  in  parola,  chiaro  sorge ,  come  sin'  ora  la 
scienza  possiede  un  magro  contingente  di  fatti  rela- 
tivi affli  estridi  cuticuli  nell'  uomo.  Ed  è  da  osservare 
come  io  più  avanti  feci  riflettere,  che  taluni  dei  pre- 
citati così  mancando  della  rispettiva  dettagliata  isto- 
ria, e  più  delle  relative  conoscenze  zoologiche  ,  non 
oflfrono  il  vero  carattere  di  autenticità. 

Però  mi  occorre  dichiarare  sul  proposito  che  la 
scienza  possiede  un  sì  scarso  numero  di  tali  casi  non 

(1)  Caspers  medicin  Wocheiischrist,  1838  N.  4  pag.  63. 

(2)  Journal  de  l'Acadèm.  Royal  de  Mèd.  de  Belgique  An.  1864, 
Ser.  II,  Tom.  V. 
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perchè  questi  non  accadano,  ma  sibbene  per  mancan- 
za di  osservatori. 

E  di  vero,  chi  sa  quanti  casi  simili  sono  passati 
inosservati  ?  Quanti  bambini  ed  adulti  abitanti  nella 
campagna  sono  stati  segno  dell'  estro  bovino  ,  ed  il 
tumore  infiammatorio  prodotto  dalla  evoluzione  della 
larva  è  stato  dai  medesimi  empiricamente  curato  come 
un'apostema  qualunque  o  come  un  tìgnolo   ordinario? 

Si  è  per  tanto,  clie  io  avendo  avuta  la  fortunata 
occasione  di  osservare  e  constatare  cotesto  caso  ,  ne 
ho  descritto  minutamente  l'istoria,  dalla  quale  si  rile- 
va la  speciale  significazione  clinica,  sì  per  i  segni  ca- 
ratteristici locali  offerti  dal  tumore,  come  per  i  seri  di- 
sturbi generali. 

Dai  quali  anzi  tutto  è  da  mettere  in  rilievo  la 
prevalenza  del  processo  febbrile  nelle  ore  serotine  e  not- 
turne, ed  il  catarro  intestinale  ,  i  quali  per  consumo 
e  perdita  quotidiana  dei  materiali  organici  ,  più  ,  che 
le  perdite  nervose  procacciate  dall'  insonnia  e  dall'in- 
cessante doloroso  prurito,  avevano  ridotto  in  seria  con- 
dizione la  vita  di  quel  bambino.  In  modo  che  al  certo 
la  larva  non  avrebbe  raggiunto  il  periodo  di  sua  com- 
pleta evoluzione,  perchè  quello  stato  desolante  prolun- 
gandosi anche  per  poche  settimane  ,  avrebbe  sicura- 
mente spento  la  piccola  esistenza  del  bambino,  e  con 
essa  quella  della  larva. 

Ometto  anche,  perchè  non  di  mia  competenza,  di 
entrare  sui  molti  e  diligenti  ragguagli  anatomici  e 
zoologici,  che  riguardano  lo  svolgimento  della  larva 
in  discorso,  essendo  ciò  ben  dimostrato  nelle  opere  dei 
dotti  zoologi  e  veterenari  oltremontani  e  nostrani, 
come  Clark,  Hertewig,  Reàmur,  Redi  Valisnieri ,  Er- 
colani  ed  altri,  e  da  voi  sufficientemente  conosciuti. 
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Solo  mi  è  ci'  uopo  dire,  come  i  caratteri  entomo- 
logici mostrati  dalla  larva  rispondono  al  periodo  di 
tempo  ammesso  dai  prelodati  osservatori  cioè,  all'ot- 
tavo mese  ,  epoca  in  cui  la  larva  trovasi  vicina  alla 
sua  maturità. 

Così  soci  ornatissimi,  credo  di  avere  adempiuto  al 
mio  compito,  sottomettendo  alla  vostra  intelligenza  un 
caso  raro,  quale  si  è  1'  esistenza  della  larva  dell'  estro 
bovino  nell'uomo,  al  solo  scopo  di  richiamare  alla 
mente  dei  miei  colleghi,  e  segnatamente  a  quella  de- 
gli esercenti  nelle  nostre  campagne,  (in  cui  la  pasto- 
rizia per  la  fertilità  del  suolo  e  la  dolcezza  del  clima 
non  è  seconda  a  quella  delle  altre  regioni  della  nostra 
penisola),  che,  ove  mai  si  jjresenti  loro  un  caso  avente 
le  analoghe  apparenze  morbose ,  eglino  mettano  la 
più  seria  attenzione  ,  potendo  possibilmente  trovarsi 
in  presenza  di  un  fatto  simile  a  quello  da  me  descritto. 

Se  il  mio  appello  avrà  un  eco  ,  la  scienza  potrà 
arricchirsi  di  nuovi  casi  e  la  Nosologia  chirurgica  ac- 
quisterà con  più  certezza  un  nuovo  morbo  parassitario. 
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INFLUENZA   DELLA  MAGNETIZZAZIONE 


SULLA 


TENACITÀ     DEL     FERRO 

RICERCHE  ESPERIMENTALl 
DI 

Ejmilio   1*1  a  zzo  li 

Comuiiicate  all'Accadeiiiia  Gioenii  nella  seduta  ordinaria  del  4  Gennaio  ISSO. 

Molti  fisici  si  sono  fin  oggi  occupati  dello  studio 
delle  relazioni  che  passano  tra  le  proprietà  meccani- 
che e    magnetiche  del  ferro  e  dell' acciajo. 

Interessantissimo  sopra  tutti,  perchè  completo,  è 
lo  studio  che  il  Wiedemaun  ha  fatto  sull'influenza 
reciproca  della  torsione  e  del  magnetismo  (1). 

Per  ciò  che  riguarda,  però,  gli  altri  rapporti  che 
passano  fi-a  le  proprietà  magnetiche  e  meccaniche  di 
quei  corpi,  quantunque  molte  ricerche  sieno  state  fatte, 
pure  sembra  che  il  problema  non  sia  ancora  intera- 
mente risoluto,  restando  sempre  dei  dubbi  sul  modo 
come  queste  ricerche— del  resto  difficili— siano  state 
condotte. 

Il  Professore  Macaluso  erasi  proposto  di  ritornare 
insieme  a  me  tanto  su  quelle  ricerche  relative  a  que- 


(1)  Wiedemann  —  Die  Lehi-e  von  deii  galv.  Stromes  u.  s.  w.  2. 
Auf.  pag.  547. 
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sto  argomento,  le  quali  benché  già  fatte  da  altri  pur 
lasciano  dei  dubbi,  quanto  su  quelle  non  ancora  da 
nessuno  tentate,  come  sarebbe  per  esempio  quella  in- 
torno alla  influenza  che  il  magnetismo  permanente  e 
temporaneo,  potrebbe  esercitare  sulla  cosidetta  elasti- 
cità susseguente  (elustische  Nacwirkung  dei  tedeschi  ). 

Le  infelicissime  condizioni,  però,  nelle  quali  si  tro- 
va il  Laboratorio  affidato  alla  direzione  dell'  egregio 
Professore,  per  mancanza  tanto  di  apparecchi  di  mi- 
sura, che  dei  mezzi  pecuniari  indispensabili  all'acqui- 
sto del  materiale  di  consumo,  ci  hanno  costretti  ad  ab- 
bandonare—almeno per  ora — un  tale  progetto. 

Siccome  però  ,  anche  con  piccoli  mezzi  riusciva 
possibile  uno  studio,  se  non  altro  approssimativo,  del- 
l'influenza  che  il  magnetismo  temporaneo  potrebbe 
avere  sulla  tenacità  del  ferro,  così  il  Professore  Maca- 
luso,  mi  ha  consigliato  di  tentare  un  tale  studio,  che 
ho  volentieri  intrapreso. 

I  risultati  ottenuti,  presentando  un  certo  interesse, 
io  credo  non  del  tutto  inutile,  il  renderli  di  publica 
ragione. 

Metodo  di  ricerche. — Le  ricerche  sono  state  esegui- 
te quasi  col  medesimo  metodo  col  quale  furono  ese- 
guite quelle  del  Professor  Pisati  intorno  alla  influenza 
della  temperatura  sulla  tenacità  del  ferro  (1)  e  di  al- 
tri metalli  (2).  Colla  differenza  che  invece  di  aversi 
un  ambiente  in  cui  il  filo  veniva  riscaldato,  se  ne  ave- 
va uno  in  cui  veniva  magnetizzato. 


(1)  Memoi'ie  della  Società  Italiana  delle  Scienze  ,    serie  III, 
Tomo  li. 

(2)  Memorie  dell'  Accademia  dei  Lincei. 
Anno  CCLXXIV  (1876-77). 
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L'  iusieme  dell'  apparecchio  e  rappresentato  dalla 
figura  dell'  annessa  tavola. 

AA  è  una  sbarra  di  ferro  solidamente  disposta 
neir  angolo  formato  da  due  muri,  alla  quale  è  appeso, 
mercè  un  grosso  uncino  di  ferro,  un  uncino  più  sot- 
tile, lungo  circa  6  centimetri,  di  rame,  la  cui  parte  in- 
feriore entra  per  forse  2  centimetri  in  un  tubo  di  ve- 
tro, sul  quale  si  avvolge  il  filo  di  un  solenoide  magne- 
tizzatore. A  questo  uncino  di  rame  sta  attaccato  il  fi- 
lo di  ferro  sul  quale  si  esperimenta,  e  che  alla  parte 
inferiore  è  legato  similmente  ad  un  uncino  di  rame 
identico  al  precedente,  di  modo  che  tutto  il  filo  di 
ferro  sia  circondato  dal  solenoide  e  possa,  allungan- 
dosi per  effetto  dei  pesi  che  sostiene,  rimanervi  sem- 
pre dentro.  Quest'  ultimo  uncino  è  legato  ad  una  spran- 
ghetta  di  ferro,  che  all'  altra  estremità  tiene  attaccati 
dei  pesi  ed  un  recipiente  B  destinato  a  ricevere  del- 
l'acqua. La  spranghetta  passa  per  un  foro  praticato 
in  una  tavola,  disposta  orizzontalmente,  ed  è  attra- 
versata da  un  bastoncino  di  ferro,  che  serve  a  limita- 
re la  caduta  della  spranghetta  con  tutto  ciò  che  por- 
ta appeso,  quando  venga  a  rompersi  il  filo. 

ce  è  un  vaso  di  vetro  alto  e  stretto  accuratamen- 
te graduato  in  centimetri  cubi,  che  contiene  dell'  ac- 
qua. Per  mezzo  delle  graduazioni  si  legge  facilmente 
il  volume  e  quindi  il  peso  dell'  acqua  che  esce,  la 
quale  è  condotta  al  recipiente  B  da  un  tubo  ce  di 
caoutchouc  e  vi  entra  per  mezzo  di  un  tubo  v  v  ài  ve- 
tro piegato  più  volte  ad  angolo  retto,  la  cui  punta 
sottile  è  diretta  contro  alla  parete  della  secchietta  B 
di  modo  che  1'  urto  ricevuto  è  laterale  e,  per  la  sot- 
tigliezza dell'  orifizio  del  tubo  adduttore,  interamente 
trascurabile. 
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Una  cliiavetta  d  serve  a  regolare  ed  all'  uopo  in- 
terrompere r  uscita  dell'  acqua. 

Quando  il  filo  è  attaccato  all'  uncino  superiore  ed 
alla  sua  volta  tiene  appeso  l' uncino  iuferiore  con  tut- 
to ciò  che  porta,  si  apre  la  chiavetta  d  permettendo 
1'  uscita  del  liquido  il  cui  peso  riesce,  dopo  un  certo 
tempo,  a  far  rompere  il  filo  ;  allora  il  peso  dell'  acqua 
uscita,  sommato  con  quello  della  spranghetta  e  della 
secchietta  coi  loro  accessori,  è  il  peso  che  ha  determi- 
nato la  rottura  del  filo. 

Il  valore  di  questo  peso  è  appunto  ciò  che  si  trat- 
tava di  trovare,  nei  due  casi  in  cui  il  filo  fosse,  oppur 
no,  magnetizzato. 

Siccome  i  mutamenti  di  temperatura  dovuti  al 
passaggio  della  corrente  nel  solenoide ,  hanno  una 
grande  influenza  sulla  tenacità  del  ferro,  così  bisogna- 
va cercare  di  evitare  questa  causa  di  errore.  Si  era 
dapprima  pensato  di  fare  circolare  attorno  al  filo  di 
ferro  una  corrente  di  acqua  fredda,  però  le  difficoltà 
di  costruzione  dell'apparecchio,  mi  hanno  fatto  ricor- 
rere ad  un  metodo  più  semplice  e  che  risponde  forse 
meglio  allo  scopo  :  consiste  nel  fare  in  modo  che  il  fi- 
lo del  solenoide  venga  sempre  percorso  dalla  stessa 
corrente  elettrica  e  che  a  volontà  si  possa  produrre  la 
magnetizzazione. 

Per  ottenere  ciò,  il  solenoide  era  formato  da  quat- 
tro spirali  sovrapposte  di  cui  la  I  e  la  IV  erano  per- 
corse sempre  dalla  corrente  nello  stesso  senso,  mentre 
che  la  II  e  la  111,  quantunque  l' una  fosse  sempre  per- 
corsa dalla  corrente  nel  medesimo  senso  dell'  altra,  pu- 
re questa  poteva  in  entrambe  passare  a  volontà  o 
nello  stesso  o  in  senso  inverso  di  quello  della  corren- 
te che  percorreva  le  spirali  I    e  IV.  E  facile  il  com- 
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prendere  che  qualunque  si  fosse  il  senso  della  corren- 
te in  questi  fili,  il  riscaldamento  era  sempre  1'  istesso, 
purché  costante  fosse  restata  l'intensità  della  corrente, 
mentre,  facendo  passare  nel  sistema  di  fili  II,  III,  la 
corrente  in  senso  inverso  che  nei  fili  I,  IV,  poteva  ot- 
tenersi che  il  filo  di  ferro  fosse  fortemente  o  quasi 
punto  magnetizzato. 

Il  commutatore  E,  permetteva  di  invertire  la  di- 
rezione della  corrente  dei  sistemi  di  fili  II,  HI. 

Le  esperienze  sono  state  fatte  con  fili  preparati  in 
condizioni  differenti:  cioè  fili  incotti  sui  carboni  ar- 
denti, fili  ricotti  neir  anidride  carbonica  e  fili  ricotti 
nel)'  idrogene.  In  tutti  e  tre  i  casi  i  fili  dopo  essere  ri- 
masti al  calor  rosso  per  circa  dieci  minuti,  si  lascia- 
vano lentissimamente  raffreddare.  Il  ricuocimento  dei 
fili  neir  anidride  carbonica  e  nell'  idrogene  è  stato  fat- 
to tenendoli  in  una  canna  di  ferro  percorsa  dal  gas 
e  tenuta  in  continua  rotazione  ,  mentre  si  riscaldava 
sopra  uno  di  quei  fornelli  che  i  chimici  adoperano  per 
le  analisi  organiche. 

Avevo  anche  tentato  di  fare  delle  esperienze  con 
dei  fili  di  ferro  non  ricotti,  ma  fui  arrestato  dalle  me- 
desime difficoltà  incontrate  dal  prof.  Pisati  in  un  caso 
analogo,  che  cioè  i  fili  si  rompevano  sempre  nei  punti 
di  contatto  con  i  corpi  ai  quali  erano  attaccati ,  qua- 
lunque ne  fosse  la  forma  e  la  materia  ;  percui  ho  ri- 
nunziato alle  esperienze  fatte  con  questi  ultimi  fili. 

Per  attaccare  il  filo  di  ferro  sui  due  uncini  di  ra- 
me ed  introdurlo  nel  solenoide  ,  ne  ripiegavo  su  se 
stesso  ad  una  estremità  una  porzione  lunga  4  o  5  cen- 
timetri; poi  piegavo  vei'so  la  sua  metà  e  sull'  uncino 
la  nuova  estremità  del  filo ,  che  era  formata  così  da 
due  fili  e,  tenendo  ferma  quella  delle  due   metà   alla 
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quale  apparteneva  il  filo  liuigo,  vi  attorcigliavo  in- 
torno r  altra  strettamente  a  spirale.  In  tal  modo  non 
mi  accadde  mai  che  il  filo  si  rompesse  al  punto  di  at- 
tacco. 

Per  r  altra  estremità  operavo  nel  medesimo  modo, 
avendo  cura  di  far  sì  che  la  distanza  fra  i  due  anelli 
che  si  formavano  alle  estremità,  fosse  sempre  quasi 
la  stessa. 

Allora  levavo  un  uncino  da  uno  degli  anelletti  , 
facevo  entrare  il  filo  nel  tubo  introducendovi  anche 
tutto  r  altro  uncino;  quando  1'  estremità  del  filo  com- 
pariva dall'  altra  parte,  vi  infilavo  il  relativo  uncino 
e  così  tutto  il  filo  mi  rimaneva  nel  solenoide. 

Questa  operazione  si  eseguiva  abbastanza  presto 
ed  aveva  il  vantaggio  che  in  tal  modo  si  potevano 
preparare  prima  tutti  i  fili  e  quindi  farli  succedere  ra- 
pidamente r  uno  all'  altro  quando  si    esperimentava. 

Per  ottenere  dei  risultati  soddisfacenti  mi  sono 
servito  del  metodo  delle  medie,  giacche  i  fili  benché 
tolti  da  una  medesima  matassa,  per  diffei'euze  anche 
minime  che  potrebbero  presentare  nella  sezione  o  nel- 
la struttura,  non  si  rompono  quasi  mai  con  peso  per- 
fettamente costante. 

Per  ogni  serie,  mi  fornii  di  gruj)pi  di  fili  presi 
dalla  stessa  matassa ,  dalla  quale  tagliavo  quelli  che 
mi  dovevano  servire  per  tutti  i  gruppi  di  una  serie 
e  li  disponevo  1'  un  dopo  l' altro;  quindi  formavo  il  1° 
gruppo  riunendo  il  filo  1"  al  6"  al  12°...  il  2°  gruppo 
riunendo  il  filo  2"  al  7°  al  13".,.  e  così  via.  I  gruppi 
di  ogni  serie  venivano  con  ciò  mescolati  in  modo  da 
eliminare  in  gran  parte  le  influenze  dovute  alle  va- 
riazioni, alle  quali  ho  accennato. 

Dopo  aver  fatta  la  serie  col  filo  ricotto  sui  carbo- 
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ni  ardenti,  serie  composta  da  due  gruppi  di  16  fili  cia- 
scuno e  da  uno  di  20,  pensai  che  sarebbe  stato  forse 
utile  di  tener  conto  anche  della  differenza  di  allun- 
gamento. Misuravo  allora  la  lunghezza  del  filo  da  ci- 
mentare quand'  era  già  attaccato  agli  uncini  seuza 
sopportare  alcun  peso,  con  un  metodo  alquanto  gros- 
solano, per  mezzo  cioè  di  una  riga  divisa  in  millime- 
tri e  mezzi  millimetri. 

Quando  poi  era  rotto  la  somma  delle  lunghezze 
dei  due  pezzi  mi  dava  la  lunghezza  finale.  Chiaman- 
do l  la  lunghezza  primitiva  del  filo  ,  1'  la    lunghezza 


finale 


V—l 


=   L  mi  dava  il  coeffìcente  di  allungamento. 


-  Risultati  ottenuti.  —  Per  dare  una  idea  delle  dif- 
ferenze che  avevano  luogo  nella  rottura  dei  fili  di  uno 
stesso  gruppo,  esporrò  minutamente  i  risultati  ottenu- 
ti per  un  gruppo  di  fili  ricotti  nell'anidride  carboni- 
ca e  per  un  gruppo  dei  fili  ricotti  nell' idrogene: 


Gruppo  N.  4  dei  fili  ricotti  nel!'  anidride    carbonica 
1  metro  di  filo  pesa  gr.  0,264. 


Filo   magnetizzato 

Filo  non 

PESO 

magnetizzato 

PESO 

LUNGHEZZE 

LUNGHEZZE 

per  la  rottura 

iniziali 

finali 

perla  rottura 

iniziali    i      finali 

gr.  1753 

166°"° 

185"° 

gr.  1693 

le?"» 

igO"" 

»  1743 

166 

188 

«  1703 

169 

195 

»  1723 

168 

186 

..  1718 

170 

196 

«  1718 

168 

190 

»  1698 

166 

190 

»  1723 

167 

188 

»  1708 

170 

197 

..  1723 

166 

187 

»  1740 

165 

188 

»  1743 

163 

183 

»  1703 

165 

188 

»  1733 

164 

Itò 

..  1708 

165 

195 

»  1738 

165 

188 

»  1713 

162 

187 

Mediegr,1733 

165°'°',  88 

ISe»",  66 

gr.  1709 

166"°,  55 

192"°,  46 
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Gruppo    N.  3  dei    fili    ricotti    noli'  idrogene 
1  metro  di  filo  pesa  (jr. 0,285. 


Filo  magnetizzato 


PESO 

per  la  rottura 


,  1333 
1313 
1308 
1283 


LUNGHEZZE 


iniziali 


» 

1283 

» 

1280 

» 

127-i 

» 

1278 

» 

1283 

» 

1283 

Medie 

gr 

.1292 

165"° 

165 

164 

165 

165 

165 

164 

167 

164 

164 


164""°,   8 


finali 


197"' 

194 

195 

105 

194 

194 

195 

193 

188 

189 


Filo  non  magnetizzato 


PESO 

per  la  rottura 


193"°,   4 


.1248 
1263 
1258 
1273 
1258 
1258 
1283 
1238 
1278 
1278 


gr.l265 


LUNGHEZZE 

iniziali    I      finali 


162" 

163 

166 

165 

163 

166 

164 

165 

160 

165 


188™ 

190 

189 

190 

187 

189 

194 

189 

189 

190 


164"",  00 


188°", 00 


Ed  ora  riassumerò  nelle  tre  seguenti  tavole  i  ri- 
sultati ottenuti. 

In  esse  la  iniziale  N  indica  il  numero  di  fili  rotti 
che  costituiscono  il  gruppo;  P  indica  il  peso  che  ha 
determinato  la  rottura  nel  filo  magnetizzato;  P'  è  il 
peso  che  ha  determinato  la  rottura  nel  filo  non  ma- 
gnetizzato; L  ed  L'  sono  i  coefficienti  di  allungamento 
rispettivamente  dei  fili  magnetizzati  e  non  magnetiz- 
zati; M  ed  M'  sono  i  massimi  valori  dei  pesi  che  si 
incontrarono  in  ciascun  gruppo  rispettivamente  l'uno 
pei  fili  magnetizzati  e  1'  altro  per  quelli  non  magne- 
tizzati; m  ed  m'  sono  invece  i  valori  minimi  dei  pesi 
che  si  incontrarono  rispettivamente  nei  due  medesimi 
gruppi. 
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Pila  di  10  coppie  ed  aci- 
di nuovi. 

Pila  idem  adoperata  pel 
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Pila  idem  adoperata  pei 
gruppi  precedenti. 

Pila  id.  pei  gruppi  pre- 
cedenti con  HNO=  nuovo. 
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Filo  ricotto  sui  carboni  ardenti 
1  metro  di  filo  pesa  gr.  0,  290. 


N 
16 

P 

P' 

P- 

-P' 

M 

-M' 

m- 

-m' 

Osservazioni 

gP 

1260 

gr.  1213 

Rr. 

47,0 

Sr. 

60,0 

sr- 

25,0 

Pila  di  10  coppie 

ad  acidi   nvovi. 

16 

» 

1297 

"     1270 

» 

27,0 

)l 

50,0 

n 

60,0 

Pila  di  10  coppie 
dei  gruppo  prece- 
dente. 

20 

» 

1306 

..    1260 

» 

46,0 

U 

52,0 

n 

40,0 

Pila  di  10  coppie 
ad  acidi  nuovi. 

Conclusione  —  Dall'esame  attento  di  queste  tavo- 
le, a  me  pare  potere  concludere  che  la  tenacità  del  ferro 
dolce  magnetizzato  sia  maggiore  di  quella  del  medesimo 
corpo  non  magnetizzato .  Forse  se  avessi  voluto  arre- 
starmi al  semplice  esame  di  uno  o  due  gruppi  di  espe- 
rienze, non  avrei  potuto  dedurre  queste  conseguenze; 
infatti  la  differenza  che  passa,  in  ogni  gruppo,  tra  le 
medie  dei  pesi  necessari  a  produrre  la  rottura  del  filo 
magnetizzato  e  non  magnetizzato  (P-P')  è  spesso  infe- 
riore alla  differenza  che  passa  tra  i  valori  massimo  e 
minimo  (  M-m ,  M-m')  dei  pesi  che  nelle  medesime 
condizioni  producono  la  rottura  dei  diversi  fili  appa- 
rentemente identici. 

Però,  r  essere  i  valori  medi  in  ciascun  gruppo,  per 
tutti  i  14  gruppi  di  esperienze  qui  pubblicate,  costan- 
temente nel  caso  dei  fili  magnetizzati,  superiori  a  quelli 
nel  caso  dei  fili  non  magnetizzati,  mi  autorizza — cre- 
do —  a  potere  affermare  che  veramente  quella  diffe- 
renza sia  dovuta  all'influenza  del  magnetismo.  La  quale 
affermazione  sarebbe  avvalorata  dal  fatto  che  la  diffe- 
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renza  tra  i  valori  massimi  e  minimi  (  M-M',  m-ra' ) 
di  ciascun  gruppo,  sopra  28  casi  è  una  quantità  costan- 
temente positiva  air  infuori  che  in  uno.  (1) 

E  giusto  però  osservare  che  se  da  un  canto  si 
può  asserire  (2)  che  la  tenacità  del  ferro  dolce  diventa 
maggiore  se  esso  viene  magnetizzato,  pure  nulla  posso 
dire  in  quanto  alla  parte  quantitativa  del  fenomeno 
che  non  lio  potuto  studiare  per  la  solita  ragione  della 
mancanza  dei  mezzi  (bussola,  reostati,  ecc.) 

Per  quanto  riguarda  poi,  il  coefficente  di  allunga- 
mento pare  che  anche  esso  sia  maggiore  pei  fili  magne- 
tizzati che  per  quelli  non  magnetizzati,  quantunque  so- 
pra 11  casi  3  abbiano  dato  risultati  negativi.  E  quindi  con 
tutta  riserva  che  si  può  ammettere  questa  conclusione  la 
quale  però,  del  resto,  è  conforme  a  quel  che  avevano 
trovato  tanto  Baudrimont  (3)  che  Wertheim  (4)  che  cioè 
r  allungamento  dei  fili  metallici  è  proporzionale    alle 


(1)  E  per  quest'  unico  caso  si  può  anche  osservare  che  il 
valore  massimo  ottenuto  nel  gruppo  dei  fili  non  magnetizzati^ 
sale  molto  al  disopra  di  tutti  gli  altri  valori,  essendo  di  gr.  1795 
mentre  il  valore  immediatamente  inferiore  è  solo  di  gr.  1728; 
quindi  si  è  forse  autorizzati  ad  ammettere  per  questo  caso  una 
qualunque  causa  di  errore. 

(2)  Potrebbe  forse  nascere  il  dubbio  che  la  presenza  della 
spranghetta  di  ferro,  che  serve  a  sopportare  i  pesi,  attirata  dal 
solenoide  nel  caso  che  il  filo  sia  magnetizzato,  possa  essere 
la  causa  in  tutto  o  in  parte  del  fenomeno  da  me  osservato. 
Delle  ricerche  appositamente  fatte  col  sostituire  alla  sbarra  AA 
un  giogo  di  bilancia  messo  in  equilibrio^  mi  hanno  dimostrato 
che  r  attrazione  del  solenoide  sulla  spranghetta  è  sempre  mi- 
nore di  un  grammo. 

(3)  Annales  de  Chimie  et  de  Phisique  S.  Ili  t.  ;J0  pag.  305. 

(4)  Annales  de  Chimie  et  de  Phisique  S.  Ili  t.  12  pag.  385. 
e  seguenti. 
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cariche  che  loro  si  fau  sopportare  fino  alla  rottura,  ed  in- 
fatti, ammesso  che  i  fili  magnetizzati  sieno  più  tenaci  dei 
non  magnetizzati,  nel  nostro  modo  di  esperimentare  i 
primi  sono  sottoposti  all'  azione  di  pesi  maggiori. 

Volendo  fare  della  teoria,  la  maggiore  tenacità  del 
ferro  magnetizzato,  si  potrebbe  spiegare  con  1'  orien- 
tazione dei  magneti  elementari,  la  quale  ravvicinando 
i  loro  poli  opposti,  produrrebbe  l' istesso  effetto  di  un 
aumento  di  coesione. 

Dal  Laboratorio  di  Fisica  dell'Università. 
Catania  Dicembre  1879. 


E.Piazzoli 


Lit.  Ziirna 


TI 


DI  DI  DERMATOMYCOLO&IA 


DEL 


DoTT.    PRIMO    FERRARI 

PnOFESSOUE-DlRETTORK     DELLA     CLINICA     DEUMO-SIFILOPATICA 

NELLA    R.  Università    di    Catania 


Memoria  letta  all'Accademia  Gioenia  nella  seduta  ordinaria  del  23  NoTembre   1879] 


Illustri  Accademici 


La  memoria,  che  ho  1'  onore  di  sottoporre  oggi  al  vostro 
ìHuminato  consigUo ,  riguarda  un  punto  importante  di  derma- 
tomycologia,  ch'io  mi  sono  dato  a  studiare  da  qualche  tempo. 
Vi  dirò  dunque  essermi  proposto  risolvere  : 

1°  quante  sono  le  vere  specie  di  tigna  dell'involucro  cutaneo. 

2°  quale  esser  deve  la  vera  loro  distinzione  clinica. 

3"  se  è  un  solo  fungo,  che  genera  tutte  le  specie  di  tigna  , 
ossivvero  ogni  forma  di  esse  è  devoluta  ad  un  unico,  e  spe- 
cial mycoderma. 

Io  ho  studiato  questo  questionario  dal  lato  clinicOj  e  mi- 
croscopico, non  che  con  la  cultura  dei  funghi  ai  quali  si  rife- 
riscono le  affezioni  mycodermiche  della  cute,  ed  ai  posti  que- 
siti ora  porto  le  seguenti   risposte  : 

a)  al  1°  quesito  rispondo,  che  tre  sole  specie  di  tigna  deb- 
bono ammettei-si  nella  pelle,  cioè  il  favo,  la  tricojlte^  eia.  pi- 
tiìHasi  versicolore. 

b)  al  2°  che  le  suddette  specie  di  dermatomycosi  debbono 
distinguersi  clinicamente  in  : 

I.  Favo  originato  dal  fungo  Achorion  Schonleinn 
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TI.  Tricofite  originata  del  fango  Trìchophyton  tonsurans^  che  si 
estrinseca  sotto  la  forma  clinica  di  Tvìcojile ,  Tricomicosi , 
Kerion  Celsi. 

IH.  Pitiriasi  versicolore  originata  dal  fungo    Microsporon  fnrfiir. 

e)  al  3°  quesito  finalmente,  rispondo,  che  le  tre  suddette 
specie  di  tigna,  sono  ciascuna  rappresentate  da  uno  special 
fungo. 

Sotto  questi  cinque  microscopi  sono  i  relativi  preparati 
destinati  all'  opportuna  dimostrazione,  di  quanto  è  detto  nella 
memoria  eh'  io  vi  presento. 

Prof.  P.  FERRARI. 


INTRODUZIONE 
Allo  Studio  della  Dermatomycologia. 


La  pelle ,  oltreché  infermar  possa  per  molteplici 
e  svariate  cagioni,  lo  può  eziandio  pel  deporsi  su  di 
essa  organismi  parassitari  del  regno  animale,  o  di  quello 
vegetale. 

Io  intendo  discorrervi  delle  dermopatie  da  parasi- 
tismo  vegetale,  su  di  che  però  fa  bisogno  anzitutto  sta- 
bilire la  loro  nomenclatura,  tanto  necessaria  alla  deno- 
minazione, come  alla  loro  conveniente  trattazione.  Ed 
inconseguenza  è  meglio,  che  alla  parola  phytosi  da  al- 
cuni dermatologi  impiegata  a  significar  queste  malat- 
tie, si  sostituisca  quella  di  mycosi,  suggerita  dal  Vir- 
chow ,  e  adoperata  in  proseguo  colle  composizioni 
speciali  di  Dermatomycosi,  ed  Onicomycosi  dall'  Hebra, 
Kaposi,  ed  altri,  comecché  più  esattamente  e  meglio 
esprima  la  vera  natura  del  male  ,  in  quanto  mentre 
la  parola   ?;t?/cosf  significa /tm^o,  ciò  che  ò  appunto  il 
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parassita  delle  dermatomycosi ,  la  parola  phytosi  vuol 
dire  pianta.  Quindi  per  questa  stessa  ragione  è  pur 
mestieri  che  noi  qui  i  funghi  dalle  alghe,  e  dai  licheni 
distinguiamo,  dacché  i  funghi  ne  differiscono  ancora 
per  la  loro  struttura  semplice,  per  non  assimilare  che 
sostanze  organiche  preparate,  per  esser  mancanti  di 
clorofilla,  e  finalmente  per  potersi  in  alcuni  casi  colo- 
rare in  bleu  la  loro  membrana  cellulare  coli'  aggiunta 
dell'  iodio,  o  dell'  iodio  ed  acido  solforico,  o  del  cloruro 
di  zinco. 

1  funghi  si  trovano  in  maggior  copia  nelle  sostanze 
organiche  in  istato  di  putrefazione  ,  e  sono  detti  sa- 
pro fili ,  che  sopra  gli  organismi  viventi,  i  quali  ven- 
gono chiamati  i^arassiti.  Noi  di  questi  ultimi  soltanto 
veramente  dobbiamo  occuparci,  per  cui  vengo  subito 
all'  argomento  che  mi  sono  proposto  come  tesi  dì 
questa  mia  comunicazione. 

I  funghi  resultano  costituiti  del  tallo  o  micelio,  dei 
basidi,  e  degli  sterigmi,  che  sono  gli  organi  di  fruttifi- 
cazione, e  dei  collidi  o  spore,  che  rappresentano  il  frut- 
to maturo.  Inoltre  havvi  un' altra  parte  nel  fungo  det- 
ta ifa,  che  sono  dei  filamenti  che  terminano  con  sti- 
piti, siccome  si  vede  nell'  aspergillus  nigrescens  (Robin). 
Queste  ife  ora  sono  verticalmente  site  ,  tal  altra  oriz- 
zontalmente distese  ,  portando  i  couidi  o  liberi  sulla 
punta  come  nel  penicillium,  o  al  lato  come  nel  clado- 
sporium,  o  sulla  testa  come  nel  cephalosporium,  o  isola- 
ti come  nella  Pvccinia  graminis,  e  nel  Fusisporium,  o 
finalmente  racchiusi  in  una  cavità  come  nel  Mucor- 
mucedo.  I  conidi  poi ,  ora  sono  semplici  come  nel  Pe- 
nicillium e  nelV  Aspergillus,  ora  divisi  da  setti  (conidi 
concamerati)  come  nel  Fusisporium.  Questi  funghi  si 
multiplicano,  e  si  propagano,  oltrocchè  per  mezzo  dei 
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collidi ,  anco  per  alcune  cellule  di  micelio  articolate 
che  sono  dette  macroconidi  o  clamidospore,  come  nel 
Penicillium    glaucum. 

Ciò  posto,  veniamo  allo  studio  generale  e  speciale 
delle  tigne  propriamente  dette,  siccome  è  il  subietto 
nostro. 

GAP.  I. 

PARTE     GENERALE 

§  Unico  —  La  Tic/ìia  in  generale. 

Storia.  —  La  Tigna  sembra  abbia  esistito  sin 
dalla  più  remota  antichità,  e  giova  argomentarlo  da 
quanto  si  legge  nelle  più  vetuste  opere  dei  secoli  an- 
dati, come  in  Strabone  discepolo  di  Eresistrato,  in  Ori- 
basio,  in  Avenzoar,  ed  Avicenna.  Quest'  antichità  1'  at- 
testano eziandio  le  parole  del  Calmet  nel  suo  «  Com. 
al  Lev.  »  e  sebbene  apparisca  in  quelle  opere  che 
pili  d'  una  malattia  del  corpo  e  delle  parti  coperte 
di  pelo  siano  state  confuse  fra  loro,  egli  è  d'  altronde 
probabile,  siccome  giustamente  osserva  il  mio  illustre 
maestro  prof.  A.  Michelacci,  che  la  tigna  confuso  ab- 
biano con  la  lebbra  i  medici  d'  allora,  come  ritenerlo 
si  può  dalle  parole  del  Somnio,  citato  da  Voigf,  quando 
si  esprime. 

«  Quartum  geniis  impetiginis  est,  illud  jjessimum 
«  atque  insanabile,  quod  Grecae  Lepra  appellatw.  Fa- 
«  die  lichen  neglectus  in  psoram  et  haec  in  lepram  ver- 
«  titlùì'  »    (1) 


(1)  Observ.  Med. 
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Ed  il  Flos  scrive: 

«  Triste  pilos  tollens  alopecia   sanguine  nascens, 
«  De  moelancoìia  tristis  elephancia  sevior  istis 
«  In  face  noli  tangere  in  partibns  herpes 
«  Inferius  at  sitj  dicitur  esse  lupus  »   (1) 

E  vero  che  qui  vanno  confuse  malattie  diverse  ; 
ma  è  pur  d'  altro  lato  manifestissimo  che  in  questi 
versi  apparisce  chiaro,  che  anco  della  tigna  s' intende 
trattare. 

Del  rimanente  come  i  Greci  anco  ì  Latini  cad- 
dero nello  stesso  errore,  e  bastantemente  lo  provano 
le    parole  del    Pontano:    «  Celsius  iniquit   leuce    est  in 

aeque  pili  albi  sunt,et  lanugini  similes,  come  altrove 

Latini  modo  impetigine,  modo  elephansiasin,  modo  viti- 
liginem  vocant  quamvis  Celsus  elephantiae  ,  impetiginis 
sub  diversis  capitibus  ac  liberis  moninit.  »    (2) 

Ma  maggiormente  viene  dimostrata  l'antichità  di 
questa  malattia  parassitaria  della  cute  dalla  descrizione 
che  i  medici  greci,  e  più  particolarmente  Galeno,  fanno 
del  cerion  o  Kerion.  Infatti  Celso  descrive  una  malattia 
del  cuoio  capelluto  ,  da  dove  chiaramente  apparisce  , 
checche  ne  pensi  in  contrario  V  Hebra  ,  trattarsi  di 
quella  forma  di  dermatosi  che  oggi  grazie  ai  lavori 
del  Wilson,  del  Fox,  e  del  nostro  prof  Tanturri  devesi 
considerare  come  una  forma  di  mycosi  tonsurante,  vuò 
dire  il  Kerion  Celsi.  Ecco  come  Celso  ce  la  descrive: 
«  Est  etiam  idceris  genus  quod  a  favi  similitudine  ce- 
«  rion  a  Graecis  nominatur;  idque  duas  species  habet.  Al- 


(1)  Scholae  Salerni. 

(2)  Rerum  et  Urbis  Amsterd.  histoiia. 
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«  terum  est  subalbidum  furuncolo  simile'^  sed  majus,  et 
«  cttm  dolore  majore;  qiiod,  ubi  maturescit,  habet  fora- 
«  mina  per  qitae  fertur  humor  glutinosìts,  et  iDuridcn- 
«  tiis:  ncque  tamen  ad  justam  maturitalem  pervenit.  Si 
«  divisum  est  multo  plus  intus  corrupti,  quani  in  forun- 
«  culo  apparet  altiusque  descendit.  Raro  fit  nisi  in  capil- 
«  lis.  Altcrum  est  miniis  super  corpus  eminens,  durum, 
«  lalum,  subviride,  sié  p)allidum,  magis,exidceratum:  si- 
«  quidem  ad  singidarem  jyiloruìn  radices  foramina  sunt 
•i  per  quae  fertur  humor  glutinosus,  subpallidus , crassi- 
«  tudinem  mellis,  aut  visci  referens,  interdum  olei:  si  inci- 
«  ditur,  vividis  intus  caro  apparet.  Dolor  au.tem  et  inflam- 
«  matio  ingens  est  adeos  ut  acutum  quoque  febrem 
«  movere  consuerit  »  .   (1) 

In  egual  modo,  a  mio  avviso,  viene  comprovata  la 
antichità  della  tigna,  quantunque  ne  dubiti  Hardy,  da 
quello  pure  che  scrive  Plinio  nella  sua  Storia  naturale 
(  lib.  27  cap.  1°  )  della  mentagra ,  malattia  che  egli 
dice  affliggeva  soltanto  i  grandi,  ed  i  nobili  per  il  co- 
stume che  aveano  di  baciarsi,  mentre  ne  andavano  e- 
senti  le  donne,  la  plebe,  ed  il  medio  ceto. 

Non  meno  finalmente  lo  prova  quello  scritto  del 
Fola  (  1575  )  nella  sua  traduzione  dei  Dialoghi  di 
Gregorio  Magno,  ove  parlando  dei  miracoli  di  S.  Be- 
nedetto narra  di  un  fanciullino    « che  incorse 

«  nella  infermità  della  lepra  ,  et  ne  stava  in  modo  che 
«  gli  cadevano  i  peli,  e  la  sua  cotenna  infiava,  et  co- 
«  minciava  a  crescere  la  jmzza  di  forte,  che  non  si  po- 
«  leva  più  ciò  ascondere  » .  (2) 


(1)  De  ulcerio  genere  quocl  cerion  nomiiiatur  (Liber  quin- 
Uis  XV 111.) 
(3)  Ibi. 
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Per  cui  ben  riflette  il  Michelacci  che  in  un  fanciul- 
liuo  non  altri  peli  poteano  cadere  se  non  i  capelli  , 
per  cotenna  non  potendosi  davvero  intendere  che  il 
cuoio  capelluto,  come  la  puzza  di  forte,  non  altro  se 
non  il  peculiarissimo  e  forte  odor  di  topo,  che  emana 
dalla  tigna  favosa,  (1) 

Frattanto  una  prova  dell'  antichità  del  male  par- 
mi  possa  rilevarsi  eziandio  dalle  seguenti  parole  ,  che 
io  ho  estratto  dallo  Statuto  del  Comune  di  Castellina 
Marittima  (  Prov.  di  Pisa  )  portante  la  data  dell'an- 
no 1435. 

«  Et  perchè  es'  è  visto  e  vedesi  tutt'  il  giorno 
«  per  expientia,  che  nel  C.ae  della  Castellina,  maxime 
«  l'estate  per  esser  luogo  di  maremma  si  schuoprono 
«  bene  spesso  di  molti  malati  che  egli  harebbon  di 
«  bisogno  di  celere  rimedio,  essendo  le  malattie  subi- 
«  te,  et  nò  in  sendo  presso  medici  ne  barbieri ,  che 
«  possin  presto  rimediare  asimilj  infermità,  et  giudi- 
«  cando  esoprascrìtti  'statutary  ,  esse  bene  possedere 
«  in  quanto  sia  possibile  alla  sanità  delli  houminj  di 
«  d.co  C.ae  ,  statuirono  ,  e  ordiucirono  che  qu.ato  ha 
«  pa  far  si  potrà  per  li  governatori  si  possi,  et  deb- 
«  bi  eleggere,  et  conduce  in  d.co  C.ae,  barbiere  ido- 
«  neo  e  sufficiente  atrar  sangue,  lavar  la  testa;  et  al- 
«  tro  a. co  modo  et  utilità  delli  houmini  del  prefato 
«  C.ae,  co'  quel  salario  para  loro  conveniente  o  ,  che 
«  potranno  condurlo,  da  pagarsi  per  il  cani"  recando 
«  gli  ordinj,  con  questo  stesso  che  il  d.co  barbiere  , 
«  e  il    salario   se   gli    darà  babbi    aessere  approbato 


(1)  Sperimentale  18G5. 
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«  da  8'  Cìnq.  del    contrade  et  distretto    di  firenze.  » 
Per  qual  malattia  del  capo  infatti  dovea  giovar  la  la- 
vatura del  barbiere  ? 

Farmi  possa  rag-ionevolmente  indursi  da  ciò,  che 
tale  espediente  dovesse  venire  impiegato  per  la  ti- 
gna del  capo  che  altro  ,  giacche  mentre  questa  der- 
matosi può  affliggere  molti  individui  ,  tra  i  quali 
non  si  usino  le  cautele  igieniche,  ed  allora  non  le  po- 
teano  curare  perchè  ignoravano  la  natura  parassi- 
taria ,  e  contagiosa  del  male  ,  non  penso  d'  altronde 
che  per  le  sole  malattie  comuni  del  capillizio  si  a- 
vesse  a  procurare  un  sanitario  apposito,  essendo  ma- 
li piuttosto  rari  e  rarissimi  poi  doveano  essere  in  una 
piccola  popolazione  come  era  allora  quella  di  Ga- 
stellina. 

Aro-omento  del  resto  dell'  antichità  della  tigna 
si  trova  pure  nella  descrizione  che  Giovanni  Correo  fa 
nel  1578  del  genere  Achor,  poiché  come  bene  osserva 
il  Tanturri,  ha  egli  riprodotta  sommariamente  la  mor- 
fologia del  Kerion  ,  e  non  già  delV  eczema  ,  e  dell'  im- 
petigo  del  cuoio  capelluto. 

Così  può   dirsi,    continua    1'  illustre    dermatologo 
napolitano  che  Mercuriale  nel    1601     abbia    descritto 
sotto  il  titolo  di  achores  il  Kerion,   come  si  può  rile- 
vare dalle  seguenti  parole  «  tumores   praeter  naturam 
«  in  quibus  apparent  foramina  ex    foraminibus    ema- 
«  nant  humores  tenues    et    modice    glutinos.  » 

Comunque  egli  è  certo  però  che  ai  primi  del  sesto 
decimo  secolo  si  conosceva,  e  di  già  si  sapeva  curare 
la  tigna  con  la  depilazione,  come  lo  attestano  Girolamo 
Mercuriale,  e  quanto  si  rileva  da  un  manoscritto  del 
Targioni,  esistente  nella    Palatina  ,    ove    sono    scritti 

ATTI    ACC   VOL.   XIV  27 
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questi  versi  di  autore    iucognito  e  vissuto    nei    primi 
di  quel  secolo.  Dicono: 

n  Siccome  uolentier  parte  da  tigna 
Il  cappel  della  pece  del  tignoso 
Quando  si  spicca  piangendo  digrigna.  » 

Così  si  curava  questa  malattia  a  quell'epoca  uel 
Lebbrosario  di  ;S^.  Eusebio  in  Firenze,  e  sui  primi  del 
passato  secolo,  se  non  prima,  nello  Spedale  di  S.  Gal- 
licano a  Roma. 

Intanto  nel  1807  il  Chiarugi  nostro  introduceva 
un  metodo  razionale  nella  cura  di  questa  malattia  , 
che  più  recentemente  sulla  scorta  degli  studi  di  Schon- 
leinn,  Link,  Remack,  Gruby,  Lebert,  e  Robin,  elevava 
a  grado  scientifico  l' illustre  Bazin. 

Etimologia,  e  distinzione  clinica.  —  I  dermatologi 
frattanto  hanno  portata  la  loro  attenzione  del  pari 
suir  etimologia  della  parola  tigna  ,  eh'  io  trovo  nel 
Dizionario  universale  del  Vanzon ,  detta  crosta  lat- 
tea ,  ruschia  o  fuoco  selvaggio.  È  opinione  del  resto 
che  il  vocabolo  tigna  derivi  dalle  voci  arabe  sa- 
hafatl  e  alvathhn  ,  da  cui  secondo  Lorry  ,  si  sareb- 
bero formate  per  abbreviazione  e  corruzione  le  voci 
tkim ,  thineum ,  thineam.  Le  due  voci  arabe  ricor- 
date vennero  usate  da  Avicenna  per  significare  due 
forme  di  tigna  la  secca  o  vera  ,  1'  umida  o  pseudo-ti- 
gna. Lorry  avverte  ancora ,  che  Eustachio  di  Rodi 
avea  di  già  stabilito  che  il  nome  di  tigna  spettava 
soltanto    all'  aiFezione  secca  e  crostosa  del  capillizio. 

Così  è  pur  degna  di  considerazione  ,  1'  opinione 
di  Mercuriale,  il  quale  pensa  essersi  originata  siftatta 
denominazione ,  rassomigliando  i  guasti  che  la    tigna 


—  187  — 

produce  sul  cuoio  capelluto,  con  quelli  cagionati  dalla 
tignola  sui  panni. 

Comunque  sia  la  cosa  egli  è  un  fatto  che  dopo 
degli  Ambi,  il  Gordon,  Fiorentino,  Arnaldo  di  Villan- 
nova,  Manardo,  Bogero  di  Parma  ,  V  Alphita  Salerni- 
tano, e  più  specialmente  Guido  di  Chaidiac  impiegaro- 
no la  parola  tigna  a  designare  le  malattie  speciali  del 
capillizio   neir  infanzia. 

Guido  di  Chaidiac  ammise  quattro  specie  di  ti- 
gna, ed  Ambrogio  Pareo  modificando  ogni  anteriore 
distinzione  le  ridusse  a  tre  ,  cioè  alla  tigna  favosa, 
forforacea,  e  corrosiva  ;  modificazione  che  ne  incontrò 
un'  altra  più  sostanziale  per  opera  del  Lorry  ,  il 
quale  non  riconobbe  come  vera  tigna,  che  una  sola 
specie,  quella  detta  da  Guido  di  Chaidiac  lupinosa, 
che  Alibert,  al  dire  del  Gibert,  descrisse  forse  a  torto 
sotto  il  nome  di  tigna  favosa. 

Bateman  tornò  ad  ammettere  diverse  specie  di 
tigna  che  chiama  porrigo  ,  nome  improprio  a  signifi- 
care questa  malattia,  perocché  altro  non  sia  che  la 
traduzione  della  voce  greca  da  cui  deriva  la  parola 
pitiriasis. 

Egli  pertanto  ammise  una 

larvale  .  .  .  (  scrof alide  benigna  essudativa  ) 

scLitulata  .  . 

favosa  .  .  . 

forforacea  .  (  pseudo-pitiriasi  del  capillijsio) 

decalvante  .  (  area  Celsi  ) 


PORRIGO 


\  lupinosa  .  . 
Willaii  invece  restrinse  questa  malattia  alla 

(  favosa 
PORRIGO.  ... 

f  soutulata. 
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E  r  Alibert  distinse  il  gruppo  delle  dermatosi  ti- 
gnose in 


1°  ACOR 


^  LactLiminosa  .  (  crosta  lattea  ) 
i  Muciflueiis  .  .  (  tigna  muccosa  ) 


.    Granulata    .  .  (  impetigine  cronica) 

2°  PORRIGO   .  ]  Asbestina.  .  .  (  tigna  amiantacea  ) 

'  Furfuracea.  .  (  tigna   furfuracca) 


3°  FAVUS  . 


^  Urceolaris  o  lupinosus 
>  SquarrosLis  o  scutulatus. 


Nel  genere  favus  ,  secondo  Alibert ,  ed  altri  deb- 
bono inoltre  ascriversi  queste  diverse  forme,  o  va- 
rietà: 

/  la  porrigo  favosa  del  Biett, 
per  L'ULCEOLARE.  .      il  favo  volgare  di  Alibert, 

\  la  porrigo  lupinosa  del   Willan. 


per  la  SQUARROSA 


(i  la  porrigo   scutulata  di  Biett, 
\  il  favo  scutiforme  di  Alibert. 


Mahon  ammette  soltanto  la  tigna  favosa,  e  Biett 
al  modo  del  Willan  la  ijorrigo  scutulata,  e  la  porrigo 
favosa,  riconoscendo  in  ambedue  come  forma  elemen- 
tare la  pustola  ,  idee  che  furono  professate  da  tutta 
la  sua  scuola,  non  che  dal  Cazenave,  dal  Gibert,  e  dal 
Devergie.  Ma  è  veramente  solo  in  questi  ultimi  tem- 
pi, che  tali  studi  hanno  ricevuto  quella  luce  necessaria 
di  cui  a  bene  conoscerli  facea  somma  bisogna,  e  ciò 
specialmente  devesi  al  microscopio,  ed  all'opera  intel- 
ligente dell'  illustre  Bazin  in  Francia,  del  Fox  in  In- 
ghilterra, del  Michelacci,  e  del   Tanturri  in  Italia. 

Il  Bazin  ha  semplificato  molto  la  distinzione  cli- 
nica della  tigna,  basandola  sopra  la  sede    anatomica 
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dì  predilezione  dei  vari  parassiti ,  che  ha  distinti  in 
tre  categorie  cioè:  1.  onicofiti  e  tricofìti;  2.  epidermofìti; 
3.  epiteliofiti  ;  facendo  corrispondere  a  ciascun  gruppo 
la  malattia  mycoderniica  che  gli  apjDartiene:  e  questa 
distinzione  e  classazione  clinica  è  la  seguente: 

i  Tigna  favosa 

1.  ONICOFITI  e  TRICOFÌTI    ...  »        tonsiii-ante 

(      »       decalvanle 

.   Pitiriasis  versicolor 

2.  EPIDERMOFITI •  »  nigiicans 

(  Cloasma 

3.  EPITELIOFITI \    Mughetto. 

Debbo  intanto  qui  notarvi,  che  tra  gli  epidermo- 
titi  non  si  possono  ammettere  la  pitiriasis  nigricans,  ne 
tampoco  il  cloasma,  essendo  malattie  costituite  soltan- 
to da  iperplasia  pigmentaria  della  rete  malpighiana,  e 
non  da  parassitismo.  L'illustre  dermatologo  dello  Spe- 
dale di  S.  Luigi  che  l'anno  scorso  la  morte  ce  lo  rapì 
alla  scienza,  fece  delle  tre  tigne  delle  sottospecie  di  cia- 
scuna dal  lato  della  loro  morfologia  ,  cioè  distinse  la 

!in  iilceolare  .  .  che  corrisponde  alli  .  .  ,   Porrigo  favosa  i  Del  capillizio 

„  seululata Favo  disperso  Della  faccia 

„  sqiiarrosa '  Favo  alveolare  ' 

(  Circinnata ;  Herpes  cireinnala  Delle  parli 

*  Puntata,  ...  Tre  periodi  vi  si  distinguono  '  Pitiriasis  alba  ,    ^"^^''^'' 

(  Girala '  Sicosi  o  raenlagra)  Della  faccia 

^  Ofiasica  .  .  .  {  con  depressione  senza  depressione  j  Del  tronco  e  delle 
i  Acromatosa  ^ 


C,  TIGNA  PELADE. 


Tilbury  Fox  parimente  distinse  a  sua  volta  la 


TIGNA  in  favosa 

»  «  tonsurante 

»  »  circinnata 

»  »  sicotica 

»  »  decalvante 

»  »  versicolore 
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Kaposi  non  ammette  ,  checché  ne  pensino  il  Til- 
bury  Fox,  ed  Hardy,  come  parassitaria  la  tigna  pela- 
de,  né  tampoco  la  considerano  come  tale  1'  Hehra,  né 
il  Neumann  ,  né  Dukring,  né  Kohn  ,  né  Ilorivand,  né 
Duckewarth  ,  come  non  la  trovo  neanco  nella  classifi- 
cazione e  nomenclatura  delle  malattie  della  pelle,  adot- 
tata dall'  Associazione  dermatologica  americana  nella 
seduta  del  29  Agosto  1878. 

Io  pure  tengo  questo  secondo  avviso,  giacché  mai 
m'  avvenne  di  riscontrare  alcun  parassita  nella  forma 
pelade ,  che  ne  costituisse  il  carattere  parassitario,  e 
quindi  ammetto  solamente  queste  tre  specie  di  tigne; 

A.  TICJfA  FAVOSA  causata  dal  fungo  Achorion  Schònlein 

(  Trichofite 

B.  TIGNA  TONSl'RANTE  causata  dal  fuugo  Tricopliyton  loDSuraus  sotto  la  forma  clinica  di  ]  Tricomjcosi  (meitagra) 

(  KerioD  Gelsi 

C.  PITIRIASI  VERSICOLORE  causala  dal  fingo  Microsporon  furfur 

Né  manco  credo,  che  per  le  cognizioni  presenti  si 
possa  porre  fra  le  tigne  V Eczema  marginato  e  la  Pso- 
riasi, sebbene  ammesso  il  primo  dal  Kobner,  Pick,  Fox, 
Gamberini,  ed  altri,  ed  il  secondo  ani  Rivolta,  e  dal 
Lang.  Ma  di  questa  questione  ne  parleremo  piiì  chiara- 
mente altrove. 

Dunque  la  tigna  è  malattia  senza  dubbio  paras- 
sitaria, checché  ne  pensi  in  conimvio  Erasmo  Wilson, 
e  secondo  le  tre  specie  da  noi  segnalate  é  dovuta  la 
tigna  favosa  all'  achorion  che  Scholeinn  descrisse  per 
primo,  e  che  oggi  viene  chiamato  dal  nome  del  suo 
scopritore,  come  la  tigna  tonsurante  é  dovuta  al  tri- 
chophyton  tonsurans  scoperto  da  Gruby,  e  la  pitiriasi 
versicolore  al  microsporon  furfur  scoperto  àslY Eichstedt. 

Miologia.  —  Nello  studio  dell'  Etiologia  della  tigna 
si  presentano  a  considerare  due  ordini  di  cagioni  ben 
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distinte,  nel  primo  sono  da  ascriversi  le  predisponenti 
e  la  predisposizione,  nel  secondo  le  determinanti,  o  i 
parassiti  stessi. 

Le  cagioni  del  primo  ordine  riguardano  1'  età,  il 
sesso,  la  costituzione,  e  la  ubicazione  del  male;  quelle 
del  secondo  i  parassiti  di  già  segnalati. 

L'  età,  ed  il  sesso  hanno  senza  dubbio  anche  loro 
una  peculiare  influenza  sullo  sviluppo  del  male  pro- 
vocato direttamente  dal  parassita. 

Infatti  vediamo  la  tigna  flivosa  prediligere  i  fan- 
ciulli, mentre  la  tonsurante  affligge  più  specialmente 
gli  adulti,  e  se  talora  pii^i  negli  adulti  e  nei  vecchi  si 
osserva  il  favo  si  tratta  d'  ordinario  di  una  recidiva, 
del  quale  male  ebbero  di  già  a  soffrire  nell'  infanzia. 
Il  prof  Michelacci  vide  che  sopra  456  infermi  da  favo 
178  erano  dai  5-10  anni;  190  dai  10 -15  anni;  51  dai 
15  -  20;  il  rimanente  fra  il  trentesimo,  ed  in  modo  ec- 
cezionale il  64°  anno.  Mahon  avrebbe  veduto  la  tigna 
una  volta  anco  al  70°  anno.  Così  l'illustre  dermatolo- 
go italiano  ebbe  a  costatare  che  il  favo  è  piiì  frequente 
negli  uomini  che  nelle  donne,  in  modo  che  sopra  gli 
stessi  456  tignosi  338  erano  uomini,  e  148  donne. 

Spiega  altra  grande  influenza  nella  tigna  la  costi- 
tuzione, ma  solamente  nelle  sue  forme  eruttive,  le  qua- 
li sono  di  solito  tanto  piià  pertinaci  e  diffuse,  quanto 
maggiormente  l'individuo  è  gramo,  cachettico,  cloro- 
anemico,  e  scrofoloso.  Nella  donna  infatti  a  causa  della 
sua  costituzione  per  lo  più  linfatica  ,  o  scrofolosa  le 
dermatosi  consecutive,  massime  quelle  secernenti,  sono 
pili  pertinaci  e  durevoli.  Hardy,  il  Bazin  ed  altri  ri- 
tengono che  le  diatesi  influiscono  assai  nello  svilup- 
po della  tigna,  ed  anzi  il  Bazin  pensa  che  mentre  la 
diatesi  scrofolosa  predispone  piìi  facilmente  alla  tigna 
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favosa,  r  erpetica  e  1'  artritica  favoriscono  la  genesi  di 
quella  tonsurante,  e  della  pelade.  Il  Michelacci  invece 
riconosce  come  sola  ed  unica  cagione  del  male  il  con- 
tagio ,  comecché  non  solo  si  effettui  nell'  uomo,  e  sui 
bruti,  ma  anco  sul  tessuto  vegetale.  Infatti  egli  stesso 
vide  vegetare  il  favo  sul  sughero,  come  Gruby  lo  eb- 
be a  costatare  sulla  corteccia  di  una  rosacea,  e  Bemak 
sulle  buccie  di  mela.  Alibert  vuole  che  la  disposizio- 
ne alla  tigna  possa  del  pari  trasmettersi  per  eredità. 
Ma  questo  non  può  anunettersi,  poiché  non  vedrei  co- 
me si  possa  allora  intendere  una  peculiare  disposizio- 
ne generale  alla  tigna ,  quando  l'è  questa  una  malat- 
tia puramente  d'  indole  esterna.  Infatti  i  funghi  del- 
la tigna  non  furono  giammai  rinvenuti  fuori  degli 
strati  epidermici  ,  dei  peli  e  delle  unghie,  fatto  che 
pur  depone  contro  l'embolie  ,  e  le  metastasi  mico- 
dermide  da  taluno  invocate.  La  costituzione  potrà  avere 
la  sua  influenza  sulla  modalità  e  gravezza  delle  for- 
me eruttive  ,  ma  non  mai  sulla  maggiore  o  minore 
attitudine  a  risentirne  il  contagio.  Imperocché ,  come 
avremo  luogo  di  vedere  ,  le  dermatosi  tignose  sono 
l'efìetto  d'irritazioni  provocate  direttamente  dal  paras- 
sita vegetale  (  mycoderma),  e  non  mai  la  conseguen- 
za di  un  mutamento  intimo  dell'  organismo  che  ne 
alteri  o  modifichi  più  o  meno  profondamente  i  proces- 
si del  ricambio  materiale  organico.  Anzi  le  cattive  con- 
dizioni di  nutrizione  dell' organismo,  sembrano  invece 
esser  poco  favorevoli,  tantoché  si  è  visto  talora  momen- 
taneamente arrestarsi  per  ciò  il  favo  nelle  febbri  tifo- 
idee, e  nel  colera.  Così  il  prof  Michelacci  nello  Spe- 
dale di  S.  Lucia  vide  in  un  bambino  affetto  da  un 
ascesso  alla  gamba,  scomparirgli  temporariamente  la 
tigna  per  essergli   sopraggiunta  una    febbre    da  infe- 
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zioiie  purulenta  con  sudori  profusi;  ed  io  osservai  que- 
sto stesso  fatto  in  una  giovane  prostituta  affetta  da 
tigna  tonsurante  al  capo ,  dopo  la  comparsa  di  una 
sifilide  grave. 

Piuttosto  possono  riuscire  facili  cause  allo  svilup- 
po della  tigna,  ed  alla  SLia  diffusione  1'  abitare  molte 
persone  in  luoghi  ristretti,  umidi,  male  arcati  e  peg- 
gio illuminati,  come  scuole,  opificii,  caserme,  carceri 
e  via  dicendo.  Il  dormire  nelle  sfalle  cogli  animali  do- 
mestici, la  poca  nettezza  del  capo  e  di  tutto  il  corpo 
possono  pure  essere  altrettante  cagioni  valevoli  alla 
diffusione  del  contagio  ,  per  cui  Mahon  sopra  40000 
tignosi  osservò  che  il  maggior  contingente  veniva 
offerto  dai  quartieri  dei  poveri  e  dai  lanificii. 

La  sede  è  anco  da  tenersi  in  considerazione  nella 
tio-na  ,  ed  infatti  mentre  il  favo  rimane  di  solito  ubi- 
cato  al  capillizio  ,  per  cui  il  Michelacci  sopra  456  ti- 
gnosi solo  5  volte  lo  vide  diffuso,  la  tigna  tonsurante 
può  invece  nell'  uomo  diffondersi  anco  in  sulla  faccia 
dando  luogo  alla  sycosi  parasitaria,  o  tricomycosi. 

La  tigna  finalmente  può  aver  sede  alle  unghie  e 
in  ogni  parte  ove  esistono  peli,  sebbene  talvolta  possa 
eccezionalmente  vegetare  anche  sulle  mucose. 

Il  contagio  vien  determinato  dai  parassiti  vegetali, 
tricophiti ,  ed  onycophiti  a  seconda  che  piglian  sede 
sui  peli,  o  sulle  unghie  e  dagli  epidermofiti  se  annidan- 
si  fra  le  lamine  epidermiche. 

Noi  studieremo  successivamente  ciascuna  di  que- 
ste diverse  tigne,  intanto  vediamo,  come,  ed  in  qua! 
modo  possa  effettuarsi  la  trasmissione  del  contagio.  I 
modi  di  questa  trasmissione  si  possono  ridurre  a  tre, 
cioè  per  mezzo  dell'  atmosfera,  del  contatto  mediato, 
e  per  inoculazione.  Che  possa  avvenire  per  1'  atmosfe- 
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ra  è  provato  non  solo  dalle  conoscenze  che  abbiamo 
intorno  alle  materie  organiche,  che  ingombrano  1'  at- 
mosfera, quanto  anco  dal  vedere  la  tigna  moltiplicarsi 
spesso  in  mezzo  alle  classi  povere  e  neglette,  ed  in  in- 
dividui sani,  che  convivono  negli  ospedali  dei  tignosi. 
Eppoi  Pasteur  non  ha  forse  dimostrata  la  presenza  di 
spore  neir  aria  ,  suscettibili  di  germinare  nei  liquidi 
di  sperimentazione?  Si  noti  che  un'atmosfera  ammo- 
niacale favorisce  la  vegetazione  di  codesti  parassiti  sulla 
cute,  e  la  loro  propagazione.  Kaposi  ebbe  a  vedere  in- 
fatti forme  di  herpes  tonsurante  ,  e  scudetti  di  favo 
sul  dorso  di  un  uomo  di  circa  40  anni  in  circostanze 
sociali  fortunatissime.  Tuttavia  il  modo  pivi  sicuro  è 
il  contatto  mediato,  e  /'  inoculazione.  Nel  primo  modo 
accade  per  mezzo  della  biancheria,  pettini,  parrucche, 
rasoi ,  che  abbiano  servito  ad  un  tignoso  ,  o  coudor- 
mendo  col  medesimo.  Gibert  ha  osservato  due  o  tre 
volte  nelle  sale  del  Biett,  che  per  l'abitudine  tra  i 
bambini  di  baciarsi  si  era  propagato  il  male,  che  com- 
parve al  mento  e  intorno  alla  bocca. 

Così  vide  comparire  alle  braccia  ed  alle  gambe 
di  un  individuo  il  favo  per  aver  fatto  uso  di  una  par- 
rucca servita  ad  un  tignoso  ,  ed  in  questo  modo  av- 
venne il  contagio,  perchè  rivoltandosi  la  notte  nel  let- 
to perdeva  la  sua  parrucca  ,  che  la  ritrovava  quasi 
ogni  mattina  a  contatto  delle  braccia,  e  delle  gambe. 

Ouersant  osservò  il  favo  nel  suo  Educatorio , 
che  afflìsse  successivamente  dodici  fanciulli ,  dopoché 
vi  si  era  introdotto  nascostamente  un  individuo  da  tal. 
male  affetto.  E  Plinio  ci  narra  che  la  mentagra  si 
trasmetteva  fra  gli  uomini  di  ceto  nobile  pel  costume 
che  aveano  di  baciarsi.  Hebra  e  Rapasi  verificarono  il 
favo  anco  per  la  continua  applicazione  di  fomente  u- 
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mide  sopra  le  piaghe.  Io  pure  ho  veduto  qualche  vol- 
ta per  quest'  uso  dei  cerchi  rossi,  desquammantesi,  si- 
mili all'erpete  tonsurante,  ma  mai  m'avvenne  riscon- 
trarvi col  microscopio  elementi  parassitarli.  Quello 
piuttosto,  che  ho  spesso  veduto  è  la  pitiriasi  versico- 
lore in  individui  di  pelle  molle,  delicata,  e  facilmente 
sudante,  massime  in  quelli  che  facendo  uso  della  fla- 
nella sul  corpo  trascuravano  di  spesso  cambiarla. 

Frattanto  è  a  notarsi  che  la  contagiosità  della 
tigna  non  solo  si  effettua  nella  specie  umana,  ma  anco 
fra  quella  bruta,  e  1'  una  con  1'  altra  possono  trasmet- 
tersela. Jacquetant  (  1847  )  intorno  al  1'  Antiquaille  si 
esprime:  «  Gli  animali  sembrano  suscettibili  egual- 
mente di  essere  affetti  da  favo  per  la  via  contagiosa. 
Ho  visto  nel  servizio  dei  bambini  tignosi  due  gatti, 
coi  quali  si  divertivano  i  piccoli  infermi,  contrarre  il 
fjavo,  e  un  favo  assolutamente  simile  a  quello  da  cui 
eglino  erano  per  la  più  parte  affetti.  Il  favo  era  co- 
pulato, secco,  circolare,  di  un  colore  citrino,  presentava 
dei  piccoli  rudimenti  ;  altrove  invece  e  piiì  special- 
mente fra  le  falangi  della  zampa  d'uno  dei  gatti,  avea 
il  volume  di  un  grosso  pisello;  finalmente  i  peli  erano 
distrutti  intorno  al  disco  (godets)  per  un  raggio  di 
qualche  millimetro.  »    (1) 

Il  dott.  Draper  (1854)  giovane  medico  americano 
ebbe  a  curare  in  una  famiglia  due  fanciulli  di  favo, 
ai  quali  erasi  comunicato  per  mezzo  di  un  gatto  col 
quale  scherzavano  ,  male  che  pare  incontrasse,  man- 
giando dei  topi  così  malati,  come  fu  dato  costatarlo  in 
quelli  presi  alla  trappola. 


(1)  Gigard  —  Detix  points  de  V  Histoire  da  Faoas  1872. 

* 
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Le  croste  dei  fanciulli  esaminate  dal  Draper,  e  dal 
Bazin  presentavano  tutti  i  caratteri  del  vero  favo. 

Anco  Zande  osservò  nella  stessa  epoca  questo  ma- 
le nei  topi.  (1) 

Saint-Cyr  (1864)  professore  alla  scuola  veterinaria 
di  Lione  segnalò  la  tigna  favosa  in  un  giovane  gatto 
che  venne  confermata  dal  dott.  Rollet  coli'  esame  mi- 
croscopico. I  due  fanciulli,  che  portavano  il  gatto  alla 
scuola  presentarono  ciascuno  una  placca  eritematosa 
come  si  osserva  nell'  esordir  del  favo.  E  vero  che  il 
Rollet,  raschiando  la  placca  eritematosa  non  vi  riscon- 
trò il  parassita  del  favo ,  ma  ciò  è  facile  a  preve- 
dersi quantunque  volte  si  pensi  come  il  luogo  di  ele- 
zione sia  il  follicolo  del  pelo.  Così  il  dott.  Gigard  rac- 
conta altro  caso  consimile,  che  una  serva  recando  alla 
scuola  veterinaria  un  gatto  aifetto  da  tigna  ebbe  sul 
corpo  due  placche  eritematoidi,  nelle  quali  Rollet,  co- 
me sopra  non  potè  rinvenire  col  microscopio  alcun  e- 
lemento  parassitario. 

Mollière,  interno  a  Lione,  presentò  a  quella  società 
medica  più  topi  affetti  da  favo,  e  sembra  che  in  quel- 
l'epoca (1869)  a  Lione  vi  fosse  proprio  una  vera  epide- 
mia di  tigna  nei  ratti.  Infatti  in  quel  tempo  la  vide 
pure  Tripler  in  molti  topi  abitatori  della  scuola  di  ve- 
terinaria, ove  pure  ne  andarono  affetti  molti  allievi. 

Il  dott.  Anderson  (1864)  cita  tre  fatti  di  tigna  in- 
teressantissimi. Il  primo  riguai-da  un  cane  affetto  da 
croste  favose,  malattia  che  incontrò  nell'  uccidere  i  topi 
della  casa  del  suo  padrone.  È  argomento  che  per  que- 
sta sola  via  il  cane  venisse  contagiato,  poiché  il  dott. 


(1)    TahreatericM.  1869. 
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Anderson,  ed  il  clott.  Buchanam  di  Glascow,  procuratisi 
dì  questi  topi  poterono  verificarvi  la  presenza  del  favo 
e  dell'  achorion  Schiinlein.  Il  secondo  fatto  si  riferi- 
sce a  due  fanciulli ,  e  al  loro  padre  affetti  da  favo  , 
male  da  cui  ne  era  parimente  att-.iccato  il  gatto  di  casa. 
In  questo  caso  però  non  potè  farsi  1'  esame  dei  topi 
della  casa  che  servono  di  solito  di  appetitoso  alimento 
ai  gatti.  11  terzo  gatto  finalmente  osservato  dal  dott. 
Anderson  è  di  una  bambina  nella  quale  cinque  setti- 
mane dopo  aver  toccato  un  topo  tignoso,  contrasse  il 
favo  che  ben  presto  comunicò  alla  madre  sua  ,  alla 
sorella,  e  ad  un  fanciullo  alla  mammella.  Un  lavorante 
della  famiglia  parimente  acquistò  il  male ,  e  l' esame 
microscopico  pose  fuor  di  dubbio  la  natura  favosa. 

lo  pure  nel  1871  ebbi  a  vedere  il  favo  sulle  brac- 
cia di  un  fixuciuUo  di  famiglia  agiata,  che  ritenni  co- 
municatogli dal  suo  cane  il  quale  n'  era  parimente 
affetto,  come  osservai  in  un  cacciatore  e  nel  suo  cane 
la  tiffua  tonsurante.  In  ambedue  i  casi  la  diao'nosi 
venne  confermata  dall'esame  microscopico.  Un  simile 
modo  di  contagio  è  riportato  anco  dal  Newnann. 

Muller  constatò  la  tigna  nel  gallo  della  Concin- 
ciua  e  nelle  pollastre  della  stessa  razza,  e  Gherlac  vi- 
de trasmettersi  la  tigna  da  un  gallo  all'  uomo,  come 
finalmente  Megnin,  e  William  Willams  la  osservaro- 
no nel  cavallo,  e  nel  bue.  Sembra  però  che  questi  due 
ultimi  animali  vadano  piiì  spesso  affetti  dal  trichophy- 
ton  tonsurans  che  altro. 

Dopo  tutto  questo  parmi  potersi  concludere  che 
la  tigna  è  malattia  eminentemente  contagiosa,  vuoi 
suir  uomo  ,  che  sugli  animali  ,  come  da  questi  a 
quello  ,  e  viceversa.  E  però  certo  che  in  fra  gli  ani- 
mali la   tigna    è  malattia  molto    più     rara    che    non 
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nella  specie  umana.  Frattanto  viene  una  domanda.  La 
tigna  può  generarsi  spontaneamente  ?  Io  credo  di  no, 
sebbene  Saint-Gyr  riporti  un'  osservazione  di  tigna 
spontanea  nel  coniglio,  e  Tripier  un'osservazione  det- 
tagliata ed  inedita  di  tigna  spontanea  nei  topi.  (1) 
Credo  di  no  nel  senso  assoluto  della  parola,  perocché 
sia  ormai  noto  come  da  secoli  e  secoli  si  faccia  sem- 
pre identico  e  costante  il  rinnovamento  delle  varie 
specie  di  contagi  ,  mentre  non  fu  mai  possibile  ge- 
nerar contagi  con  ciò  che  si  diceva  esser  causa  di  loro 
spontaneità.  Ora  come  non  si  può  intendere  la  genesi 
spontanea  del  contagio  della  tigna,  così  è  naturale  che 
anco  meno  si  debba  credere  alla  spontaneità  della  ma- 
lattia. 

Del  resto  vengono  sufficientemente  spiegati  quei 
rarissimi  fatti  di  tigna  sorta  senza  una  causa  cognita 
di  contagio  diretto,  anco  dal  fatto  che  gli  elementi  pa- 
rassitari che  la  determinano  possono  stare  volitanti  e 
sospesi  neir  atmosfera,  e  quindi  venir  trasportati  anco 
a  distanza. 

Tuttavia  questi  casi  sono  oltremodo  eccezionali, 
e  a  chi  bene  osserva  spesso  accade  verificare  la  sor- 
gente del  contagio. 

Veniamo  all'  ultimo  modo  di  contagio  della  tigna 
cioè  a  quello  per  mezzo  dell'  inoculazione. 

Z'  inoculazione  della  tigna  può  fìxrsi  da  un  ani- 
male all'  altro,  dall'  animale  all'  uomo,  dall'  uomo  al- 
l' animale,  e  dall'  uomo  all'  uomo. 

1.  Da  un  animale  all'altro.  —  Il  prof  Saint-Gyr  ha 
inoculato    la    tigna    di    un    gatto   a   sette    cani  ,    nel 


(1)  Gigard.  p.  26  e  seguenti  lao.   cit. 
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quale,  dice  egli,  si  era  dichiarata  spontaneamente  (!). 
Il  dotto  esperimentatore  gettò  sulla  testa  di  due  cani 
a  tre  giorni  d'  intervallo  1'  uno  dall'  altro  la  polvere 
favosa.  Al  nono  giorno  non  era  comparso  alcun  segno 
dell'  avvenuto  contagio  ,  bagnò  allora  i  peli  della  lo- 
ro testa  e  diluì  la  polvere  favosa  con  un  po'  d'acqua, 
e  così  dopo  due  giorni  ebbe  principio  la  proliferazione 
del  fungo,  ed  al  quinto  giorno  il  male  presentava  il 
suo  carattere  tipico.  Da  questi  due  cani  il  favo  passò 
successivamente  negli  altri  cinque  cani  coi  quali  sta- 
vano in  contatto  e  solamente  la  madre  ne  fu  esente. 
Essa  però  avea  la  rogna  che  comunicò  ai  suoi  picco- 
li, nei  quali  per  influenza  del  sarcopto  appassì,  e  scom- 
parve a  poco  a  poco.  L' osservazione  del  Saint-Cyr 
porta  a  considerare  due  fatti,  quello  cioè  che  fra  gli 
animali  come  nell'  uomo  la  tigna  predilige  la  prima 
età,  e  r  altro  che  sotto  1'  azione  di  un  parassita  ani- 
male (  acaro  )  venne  a  modificarsi  e  a  cessare  quella 
del  parassita  vegetale. 

Saint-Cyr  ancora  inoculò  in  un  giovane  cane  con 
effetto  la  tigna  spontanea  di  un  coniglio  (!)  e  Tripier 
continuò  i  suoi  esperimenti  con  eguale  successo  sui 
topi. 

2.  Dall'  aimimle  all'  uomo.  —  Noi  di  già  si  è  visto 
come  la  tigna  si  trasmette  dagli  animali  all'  uomo  sia 
pel  contatto  diretto  come  per  mezzo  dell'  ambiente 
atmosferico.  Con  maggiore  difficoltà  sembra  invece 
che  attecchisca  per  mezzo  dell'  inoculazione.  Il  prof 
Tripier  della  scuola  veterinaria  di  Lione  si  inoculò 
con  effetto  sopra=  di  un  avambraccio  il  favo  preso  da 
un  topo  ,  ma  il  dott.  Gigard  che  parimente  si  sotto- 
pose a  tale  esperimento,  che  venne  praticato  dal  Tri- 
pier col  favo  di  un  topo  non  ebbe  lo  stesso  successo. 
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Riporto  quanto  dice  il  dott.  Gigard  sembrandomi 
di  non  poca  utilità  nello  studio  che  andiamo  facendo. 
«  Due  punture  colla  lancetta  sono  state  fatte  ,  dice 
egli,  alla  parte  esterna  e  mediana  del  braccio,  e  come 
meglio  si  è  potuto  giudicare  alla  base  di  due  peli. 

Una  delle  punture  ha  sanguinato  leggermente. 
Le  due  inoculazioni  sono  state  ricoperte  di  Cartape- 
cora ingommata 

18  febbraio,  leggiero  prurito 

19  »  idem 

20  »  si  scorge  una  vescicola  rotta  a  li- 

vello di  una  delle  punture. 

La  base  ne  è  rossa  e  ben  circoscritta.  La  sua  som- 
mità è  ricoperta  di  una  crosta  bruno-giallastra.  L'al- 
tra puntura  è  piana  e  presenta  una  crosta  brunastra. 
«  Il  23  la  prima  vescicola  è  scomparsa  completamente  , 
lasciando  al  suo  posto  una  superficie  rossa,  umida,  pri- 
va d'  epidermide.  La  crosta  veduta  al  microscopio  è 
formata  di  globuli  di  sangue  deformati,  e  d'  epitelio  in 
via  di  regressione. 

La  seconda  puntura  è  rimpiazzata  da  una  vessi- 
co-pustola  bruna  alla  sua  sommità,  apprezzabilissima 
col  dito,  al  quale  da  una  sensazione  di  rilevatezza. 

Il  24  la  prima  puntura  è  completamente  cicatriz- 
zata. La  seconda  è  in  via  di  guarigione. 

Il  28  si  formano  delle  pustole  incessantemente 
rinascenti  alla  piaga  della  seconda  puntura.  La  circon- 
ferenza n'  è  rossa. 

Il  3  Marzo  guarigione  completa. 

Il  6  nuova  inoculazione  fatta  col  favo  del  topo, 
num.  5.  Si  servì  di  mi  ago  a  fine  di  meglio  far  pene- 
trare il  favo  alla  base  del  pelo. 
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11  19  formazione  di  uua  vessico-pustola  che  non 
tarda  a  scomparire.  » 

Il  Gigard  si  era  già  fatto  innanzi  di  questa,  una 
altra  inoculazione  sul  braccio  sinistro  ove  ebbe  una 
dermatite  vessicolosa  senza  tracce  di  achorion. 

3.  Dall'  uomo  all'  animale.  —  Saint-Cyr  nel  1866  è 
giunto  ad  inoculare  la  tigna  dell'  uomo  a  un  giovane 
gatto,  che  egli  fece  per  mezzo  del  uietodo  endermico. 
Koebner  del  pari  inoculò  con  effetto  la  tigna  dell'  uo- 
mo al  coniglio,  e  Gigard  quantunque  inoculando  il  lavo 
umano  ad  un  gatto  di  due  mesi,  avesse  un  resultato 
negativo  ne  ottenne  due  positivi  in  due  sorci,  ove  tentò 
uguale  esperimento. 

4.  Ball'  nomo  all'  uomo.  —  Possiede  la  scienza  tre 
sole  osservazioni  di  inoculazione  positiva  del  favo  da 
uomo  a  uomo,  le  quali  sono  pubblicate  da  Bazin  nel 
corso    di    semiotica    cutanea ,  e  che    appartengono    a 

Deffis. 

Cosicché  da  quanto  dimostrano  i  fatti  precedenti, 
risulta  chiaramente  che  la  tigna  può  trasmettersi  dal- 
l' uomo  all'uomo,  e  da  questo  agli  animali  e  vicever- 
sa, come  tra  loro;  però  quello  che  rimane  a  sapersi  si 
è,  se  r  achorion,  giacche  è  questo  solitamente  che  tra- 
smio-ra  fra  1'  uomo  e  gli  animali,  conserva  le  stesse 
proprietà  contagiose  passando  per  un  intermezzo  di 
specie  differenti.  L'  osservazione  dimostra  che  si,  né 
ponno  informarla  le  inoculazioni  negative  del  Gigard 
poiché  qual'  é  infatti  la  sede  dell'  achorion  ?  L' epider- 
mide ed  il  follicolo  pilifero.  Ora  nella  inoculazione  è 
difficile  che  non  vi  si  interessi  il  derma,  siccome  lo 
attestano  le  frequenti  emorragie  seguitate  alle  punture 
sperimentali ,  per  cui  é  d'  uopo  ritenere  che  gli  ele- 
menti parassitari,  o  vengono  in  tal   modo  portati  via 
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se  il  sangue  si  versa  in  copia,  oppure  non  germogliano 
perchè  fuori  dell'  Ininius  adattato  e  conveniente.  Ec- 
co, secondo  me  ,  quale  esser  deve  la  ragione  dell'  in- 
successo talora  dell'inoculazioni,  ed  invece  delle  succes- 
cessive  dermatiti. 

Neppure  convengo  col  Gigard  che  il  favo  umano, 
anco  fresco,  inoculato  ad  un  topo,  possa  perdere  le  sue 
proprietà  contagiose  ,  quando  da  esso  si  riuoculi  sul- 
r  uomo,  e  questo  lo  credo  perchè  i  parassiti  della  ti- 
gna non  sono  punto  legati  ai  poteri  formativi  dell'or- 
ganismo, come  p.  es.  la  sifilide,  nella  quale  il  suo  vi- 
rus può  venire  indebolito,  od  anco  annientato  per  sola 
influenza  di  una  miglior  nutrizioiie  organica.  iMa  que- 
sto può  dirsi  delle  discrasie,  non  degli  elementi  paras- 
sitari che  vivono  alla  superficie  dell'organismo,  perchè 
allora  si  potrebbe  dire  lo  stesso  dell'  acarosi. 

Sono  certo  che  chi  dicesse  che  l'acaro  perde  della 
sua  attività  contagiosa  passando  da  un  individuo  al- 
l' altro  muoverebbe   le  risa. 

Ma  veniamo  ai  parassiti   della  tigna    nell'  uomo  : 

Sebbene  da  assai  tempo,  mercè  i  lavori  di  Robin 
e  del  Bazin  sui  parassiti  vegetali  dell'uomo  siasi  sta- 
bilito che  appartengono  a  delle  specie  di  funghi  di- 
stinte ed  invariabili  pur  tuttavia  da  non  molto  è  sorta 
iu  Germania  una  scuola,  la  quale  pretende  nienteme- 
no riunire  tutti  i  funghi  parassiti  a  due  o  tre  tipi,  od 
anco  ad  un  solo  e  medesimo  tipo  primitivo. 

A  von  Hebra  di  Vienna  si  deve  aver  posto  pel 
primo  questo  quesito. 

«Le  malattie  parassitarie  aventi  sede  sotto  la  pelle 
appartengono  tutte  a  un  solo  e  medesimo  fungo,  o  me- 
glio ciascuna  malattia  isolata  della  pelle  viene  provo- 
cata da  un  fungo  speciale?  » 
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L'  illustre  dermatologo  di  Vienna  ripete  tutte  le 
dermatomycosi  da  un  solo  fungo  (  penicilliuui  )  ed  a 
ciò  ò  indotto  dal  vedere  contemporaneamente  svilup- 
parsi sovra  diverse  regioni  del  corpo  il  favo,  e  la  her- 
pes. Tantoché  perfino  la  pitiriasi  versicolore  sarebbe 
provocata  da  un  fungo  identico  ,  forse  al  suo  stadio 
recente  di  sviluppo  (1).  Questo  avviso  venne  eziandio 
tenuto  da  Hutchinson,  Baerensprung,  e  da  Barry  (2).  Di 
più  Stark  osservò  lo  sviluppo  dell'  erpete  tonsurante 
in  seguito  a  spontanea  inoculazione  del  favo. 

Intanto  per  risolvere  la  questione  in  parola  gli 
Alemanni  hanno  tentato  piiÀ  metodi  di  cultura  dei 
funghi  che  hanno  creduto  formarne  il  tipo  primitivo. 

Ed  in  ciò  fare  anzitutto  hanno  procurato  d'evi- 
tare ogni  causa  d' errore,  e  poiché  Pasteur  avea  dimo- 
strato la  presenza  nell'  aria  di  spore  suscettibili  di  ger- 
mogliare nei  liquidi  di  sperimentazione  ,  fu  pertanto 
loro  prima  diligenza  di  allontare  queste  spore. 

Klob  mise  in  una  boccetta  ordinaria  una  soluzio- 
ne siropposa,  che  fece  bollire.  Quindi  lasciati  passare 
i  vapori  della  ebullizione,  per  mezzo  di  tubi  finissimi 
fissati  sulla  parete  sinistra  della  boccetta,  vi  fece  en- 
trare dell'  aria  purificata,  aprendo  i  robinet  d'  altri  tubi 
fissati  nella  parete  destra,  Quest'  aria  avea  traversato 
da  prima  dei  tubi  ripieni  d'  acido  solforico  e  di  cotone. 

Vi  insufflò  il  fungo  ora  mercè  un  tubo  affilato  in 
forma  di  cono,  ora  riempì  la  boccetta  con  tubi  ripieni 
di  funghi  chiudendo  tosto  il  robinet,  Hofmann  poi 
adoprò  i  seguenti  due  metodi  di  esperimentazione: 


(1)  Zeitschrift  der  Gesclschaft  der  Aerzte  1854. 

(2)  Morphologie  und  Physiologie  der  PiUe,  Leipzig  ,  1866. 
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1°  Pose  il  fungo  fresco  sopi-a  un  porta-oggetti  con 
una  goccia  di  acqua  distillata,  ed  inclinandolo  dopo 
fece  cadere  la  goccia  d'  acqua  in  un  recipiente  pieno 
d'  acqua,  che  di  subito  coprì,  onde  impedire  la  evapo- 
razione con  campana  di  vetro  bagnata  all'  interno. 

2"  In  questo  secondo  metodo  riempi  d'  acqua  fre- 
sca un  quarto  di  un  tubo  da  reazione ,  e  lo  agitò  in 
guisa  che  tutte  le  parti  venissero  ugualmente  bagna- 
te, e  quindi  lo  pose  obliquamente  coli'  apertura  volta 
in  alto  sopra  due  manichi  fissati  nelle  sue  pareti.  Pre- 
se in  seguito  una  bacchetta  di  vetro  di  cui  una  delle 
estremità  la  fece  riscaldare  alla  lampada  ad  alcool  fa- 
cendola di  poi  raffreddare  in  un  tubo  a  reazione  vuo- 
to, senzachè  vi  entrasse  polvere.  In  frattanto  scaldò 
nello  stesso  modo  un  porta-oggetti  che  lasciò  raff"red- 
dare  ugualmente  ,  e  poi  vi  pose  una  goccia  d'  acqua 
stillata,  0  di  altra  soluzione  di  recente  bollita.  Ciò  fatto 
Hofmann  pose  colla  bacchetta  il  fungo  sopra  la  goc- 
cia del  porta-oggetti  ,  che  sollecitamente  ben  chiuse 
nel  detto  tubo  umido.  Tutti  questi  vari  momenti  della 
operazione  1'  autore  li  compì  con  la  massima  prestezza. 

Ma  tuttavia  conducono  eglino  ad  una  dimostra- 
zione rigorosamente  scientifica  ,  siccome  importa  per 
il  subietto  che  trattiamo  ? 

No,  perchè  tanto  nel  processo  del  Kloh  che  in 
quei  due  dell'  Hojfmann  v'  è  intervento  dell'  aria,  che 
può  trarre  in  errore  ,  cioè  in  quello  del  Klob  al  mo- 
mento dell'insufflazione  del  fungo,  in  quelli  dell'  Hof- 
fmann  pressoché  in  tutti  i  tempi  dell'operazione  spe- 
rimentale. Però  a  questi  degli  esperimenti  ne  sono 
succeduti  altri  per  cui  Hofmann  ebbe  ad  affermare 
che  mercè  la  coltura  di  un  pelo  attaccato  da  favo  po- 
tè riprodurre  il  mucor  racemosus  (fungo  della   muffa) 
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mentre  il  Barry  sostenne  che   tutti  i  fanghi  parassiti 
derivano  dall'  asperglilus. 

E  così   non  è  molto   il  prof.  Hallier   disse  di  aver 
ottenuto  coltivando  il  penlcillium  glaucum  V  achoriou 
di  Schoenlein  ,  e  colla  cultura    dell'  aspergillus    glacus 
il  tricophyton   tonsurans.  Anzi  l'illustre  micologista  di 
Iena  aggiunge    eziandio   che   il  penicillium    ed  il   mu- 
cor  possono  reciprocamente  ingenerarsi,  per  modo  che 
seminando  delle  spore  di  penicillium  in  un  mezzo  azo- 
tato ottenne  il  mucor,  e  colla  sementa  di  questo  vide 
nascere  spore  di  penicillium  come  seminato  avendo  del- 
le spore  di  penicillium  in  un  mezzo  viscoso  ebbe  delle 
catene  di  cellule  ,  di  una   forma   tenente  il  mezzo  fra 
il  penicillium  ed  il  mucor,  che  dipoi    posto  nella  pel- 
le dell'uomo  originarono  il  favo.  Cosicché  ^qx  Hallier 
in  certe  circostanze  ponno  ottenersi  forme  distinte  di 
vegetazione  ,  asseconda  che  vegitino   libere    nell'  aria 
(aerofiti),  oppure  per  metà  sommersi  (  emiaerofiti) ,  o 
al  tutto  sommersi  (  anaerofiti ). 

Il  Dott.  Pick  parimente  vide  nascere  coli'  inocu- 
lazione del  penicillium  glaucum  sulla  pelle  dell'uomo 
una  malattia  analoga  al  favo;  ed  in  un  caso  di  favo 
nel  topo  avendovi  rinvenuto  degli  organi  di  riprodu- 
zione del  penicillium  e  dell'aspergillius,  tostocchè  l'eb- 
be inoculati,  osservò  una  malattia  simile  al  favo. 

Così  Zicin  sostiene  che  il  penicillium  glaucum 
inoculato  produce  1'  achorion  di  Schoenlein  con  tutti 
i  suoi  caratteri  micrografici  ,  mentre  Neimiann  non 
ammette  che  la  trasformazione  del  favo  in  mucor  ra- 
cemosus.  Per  cui  da  tutto  questo  ne  viene  ,  che  l'  a- 
chorion  deriverebbe  per  Hoffmann  dal  mucor  ;  per 
Y Hallier  e  Zioin  dal  penicillium;  per  il  Barry  dall'asper- 
gillus,  per  ììPick  dall'aspergillus  e  dal  penicillium;  man- 
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tre  è  pur  da  notarsi,  che  d'altra  parte  per  1'  Hallier  l'a- 
spergillns  genererebbe  il  trichophiton  tonsurans,  come  il 
mucor  ed  il  penicillium  sarebbero  lo  stesso  fango  a  di- 
verso stadio  di  differente  sviluppo.  Dimodoché  ammet- 
tendo questo,  gli  è  pur  necessario  riconoscere  il  fatto  di 
due  modi  di  riproduzione  di  una  stessa  specie  per  un 
medesimo  organo,  cosa  che  mi  sembra  difficile  perfino 
a  comprendersi.  Ma  andiamo  innanzi  nell'esame  di  que- 
ste ricerche. 

Isidoro  Neumann  nel  1870  pubblicava  negli  Ardi, 
fiir  Dermat.  und  Syph.  li  esperimenti  che  per  simile 
intento  avea  fatto  nel  gabinetto  fitologico  di  Vienna. 
Ecco  quali  furono  questi. 

Egli  pose  ima  sostanza  nutritizia  ,  ed  in  prossi- 
mità della  medesima  1'  oggetto  da  osservarsi ,  sulla  par- 
te inferiore  di  un  copri-oggetti,  che  accomodò  sopra 
un  porta-oggetti  avendoli  in  prima  diligentemente  pu- 
liti con  etere,  e  poscia  inumiditi  con  acqua  stillata.  I 
semi  gli  teneva  in  un  piccolo  vaso  d'argilla  inverni- 
ciato all'interno,  e  smerigliato  superiormente,  il  quale 
sul  fondo  era  coperto  da  alcuni  strati  di  carta  empo- 
retica  imbevuti  nella  soluzione  di  sublimato ,  e  mante- 
nuti costantemente  umidi.  Una  lamina  di  vetro  final- 
mente cuopriva  1'  ajDertura,  onde  impedirne  l' ingresso 
di  qualunque  corpo  straniero.  I  semi  così  venivano  ad 
avere  sufficiente  quantità  d'aria  e  d'umidità,  poten- 
dovi provvedere  nello  stesso  tempo  un  grado  di  tem- 
peratura non  inferiore  ai  16°  R. 

Le  sostanze  nutritizie  delle  quali  si  è  servito  in 
queste  sue  esperienze  l'autore,  sono  state  diverse,  tro- 
vando specialmente  appropriato  1'  albume  dell'  uovo 
gallinaceo  solo  ,  od  in  unione  allo  zucchero  di  latte 
coir  aggiunta  dell'  acetato    d' ammoniaca.  Adoprò  an- 
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Cora  la  colla,  l' amido,  il  fosfato  d' ammoniaca,  di  calce, 
di  potassa,  di  soda,  il  solfato  di  chinina,  di  magniesia, 
soli  od  in  combinazione  con  gli  acidi  organici  ,  trai 
quali  principalmente  l' acido  citrico.  Furono  queste 
sostanze  purissime,  e  ad  eccezione  dell'albume  venne- 
ro conservate  nell'  alcool  assoluto,  dopo  averle  ridotte 
in  minutissima  polvere. 

Ma  pivi  specialmente  il  Neumann  ha  fatto  uso 
della  colla  forte  così  preparata. 

Sopra  un  cucchiaio  innanzi  scaldato,  e  contenente 
acqua  stillata,  si  versano  40  goccie  di  un  liquido  for- 
mato da  amido  conservato  nell'alcool  assoluto,  diesi 
espone  al  calore  fino  a  tanto  che  per  l' evaporazione 
si  converte  in  colla  ,  aggiungendovi  il  5  per  100  di 
acetato  d'  ammoniaca  del  pari  conservato  nell'  alcool. 

Di  questa  colla  l'illustre  dermatologo  tedesco  ne 
pose  1-2  goccie  nella  faccia  inferiore  del  copri-oggetti, 
ed  in  prossimità  la  sostanza  da  esaminare.  Spesso  però 
a  questa  colla  ne  preferì  altra  alla  quale  aggiunse 
della  glicerina  che  ha  la  proprietà  di  mantenersi  umi- 
da senza  bisogno  d' acqua  condizione  necessarissima 
affinchè  il  preparato  possa  conservare  un  grado  unifor- 
me di  umidità. 

Del  resto  il  Neumann  nelle  sue  ricerche  prescelse 
sempre  quelle  sostanze  che  con  maggior  facilità  pos- 
sono conservarsi  libere  da  corpi  stranieri,  e  per  ciò  fare 
adoprò  le  particelle  di  squamme  recentemente  tolte 
agli  infermi  che  sminuzzò  con  aghi  roventi,  ed  ebbe 
cura  di  isolarle  possibilmente  dagli  elementi ,  cui  ne 
osservò  lo  sviluppo  nello  stato  di  maggior  possibile 
isolamento. 

Cosicché  ebbe  primieramente  a  notare  una  straor- 
dinaria lentezza    nell'  accrescimento    dell'  achoriou  ,  e 
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facilità  somma  a  guastarsi  il  preparato;  come  pur  vide 
che  le  cellule  dell'  achorion  sottratte  alle  croste,  da  cui 
traggono  la  loro  nutrizione,  per  questo  principalmente 
veniva  ritardato  l'accrescimento  del  fungo  di  Schoen- 

lein. 

Nelle  esperienze  fatte   coli'  albume  e  lo  zucchero 
di  latte,  si  videro  le  cellule  dell'achorion,  dopo  il  20' 
giorno,    aggirandosi  in    varie    direzioni ,  cambiarsi  in 
otricelli,  nei  quali  si  andavano  progressivamente  for- 
mando dei  sedimenti  che  moltiplicandosi  e  dividendosi 
a  due  a  due,  andavano  a  terminare  alcuni  a  guisa  di 
clava,  ed  altri  che  si  suddividevano  ancora,  termina- 
vano in  modo  che  le  loro   pareti  per  1'  allontanamento 
della  cellula  madre,  divenivano    sempre    piià  esili.  A 
questo  punto     poi  alcuni    di  essi  si    attortigliavano  a 
spira,  oppure  rigonfiandosi  prendevano  una  forma  più 
o  meno  sferica;    altri  per  converso  si  allungavano  ta- 
lora considerevolmente,  decomponendosi  quindi  alla  ma- 
niera dell'  iodio  del  latte. 

Frattanto  mentre  questi  fenomeni  si  operavano 
alla  periferia,  se  ne  manifestavano  altri  peculiarissimi 
nell'interno  delle  singole  cellule,  che  prolungandosi, 
o  divenendo  sferoidi,  si  proliferavano  prendendo  di  poi 
la  f  )rma  dei  così  detti  macroconidi  o  clamidospore. 
Perlochè  l'autore,  per  le  sue  molteplici  esperienze  non 
è  riuscito  a  costatare  che  le  sostanze  inorganiche  (cal- 
ce o  soda  ec);  come,  che  i  semi  dei  frutti  producono 
essenziali  cambiamenti  o  particolari  foi-mazioni  di  co- 
nidi. 

TI  dottor  Gigard  del  resto  attribuisce  questi  diversi 
resultati  sperimentali  al  modo  di  esaminare  i  funghi 
che  si  hanno  sotto  gli  occhi.  Egli  in  un  suo  pregie- 
volissimo  lavoro  Deux  points    de  V  Histoire  du   favus 
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1872  dice:  che  «  Il  penicillium  e  V  aspergillus  preseu- 
tano  nei  loro  orfani  di  fruttificazione  delle  catene  di 
cellule  che  rotte  a  livello  dell'asta  (penicillium),  o  a  li- 
vello della  cellula  terminale  (aspergillus)  possono  per 
un  occhio  prevenuto  e  vago  di  scoperte  fargli  crede- 
re alla  doppia  serie  dicotomica  delle  cellule  dell'  a- 
chorion.  » 

«  Quanto  al  mucor  racemosus,  continua  il  distin- 
to medico  di  Lione,  è  meno  in  causa  che  i  funghi  pre- 
cedenti; perchè  se  presenta  delle  branche  analoghe  a 
quelle  di  un  albero  dicotiledone  non  offre  per  organi 
di  riproduzione  che  delle  cellule  uniche  ed  isolate  al- 
l' estremità  dei  suoi  rami.  »  Frattanto  il  Dott.  Gigard 
che  si  è  occupato  nel  1872  dello  studio  di  quest'  argo- 
mento ha  ripetute  l' esperienze  di  Hallier  riguardo 
all'achorion,  non  preoccupandosi  affatto  ne  dell'aria 
atmosferica  né  tampoco  dei  funghi  che  vi  jjotevano 
star  sospesi,  ritenendo  per  converso  che  vi  avrebbero 
anzi  portato  un  prezioso  contributo,  quando,  se  come 
osservano  gli  alemanni,  l'achorion  deriva  dal  fungo  di 
una  mufìa  qualunque,  trovandosi  appunto  questi  fun- 
ghi il  pili  spesso  nell'atmosfei-a. 

Non  so  veramente  quanto  sia  logico  questo  modo  di 
ragionare,  sembrandomi  vero,  che  1'  esperimento  onde 
riesca  inappuntabile,  sia  prima  necessità  quella  di  to- 
gliere ogni  dubbio,  che  gli  elementi  del  fungo,  che  si 
sta  studiando,  possano  esserci  forniti  dall'  aria  ambien- 
te. Mi  spiego,  se  vuò  vedere  ,  che  veramente  dal  pe- 
nicillium deriva  1'  achorion,  mi  sembra  sia  necessario, 
che  procedendo  alla  cultura  del  penicillium  mi  ponga 
anzitutto  in  condizione  di  evitare  ogni  via  da  dove 
potrebbero  venirmi  forniti  gli  elementi  dell'  achorion. 
Quindi  non  mi  par  giusto  l'avviso  del  Gigard  c\\i&,x\à.o 
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non  si  preoccupa  dell'  aria ,  dove  nessun  può  negare 
che  come  gli  altri  parassiti ,  pur  quelli  dell'  achoriou 
possono  ugualmente  trovarvisi. 

Ecco  quali  furono  gli  esperimenti  istituiti  dal  dot- 
tor Gigard  nell'  intento  di  chiarire  la  questione' in  pa- 
rola. 

Prese  tre  boccette,  in  una  delle  quali  versò  una 
soluzione  di  peptona  artificiale;  nella  seconda  una  solu- 
zione  cV  albumina  ;  iinalmente  nella  terza  una  materia 
azotata  presa  nello  stomaco  di  giovani  vitelli  (  liquore 
stomacale).  In  ciascuna  alla  superficie  del  liquido  se- 
minò delle  spore  di  penicillium,  e  quindi  le  turò  esat- 
tamente. Prese  dipoi  altre  quattro  boccette,  nelle  quali 
pose  le  seguenti  sostanze;  nella  T  una  mucillaggine  di 
semi  di  pisello,  nella  T  di  semi  di  cotogne,  nella  3'  di 
semi  di  lino,  e  finalmente  nella  4'  una  soluzione  ac- 
quosa di  gomma  arabica.  Ancora  qui  sparse  delle  spore 
di  penicillium  e  turò  le  boccette  per  preservare  le  so- 
stanze dalla  polvere.  Seminò  finalmente  della  polvere 
favica  presa  da  un  topo,  sopra  una  vecchia  soluzione 
di  siroppo  di  zucchero  con  cloridrato  di  morfina. 

Ebbene  che  ne  risultò?  In  alcun  caso  riuscì  al 
Gigard  di  produr  1'  achorion.  In  quello  più  favorevole 
vide  le  spore  germogliare  ma  non  produssero  che  de- 
gli elementi  della  loro  specie  misti  a  dei  funghi ,  di 
cui  i  germi  si  trovavano  volitanti  per  l'aria  ambiente. 

Si  noti  che  qui  1'  esperimentatore  non  si  pose  mai 
nelle  condizioni  indicate  dal  micologo  d'  Jena  (mezzo 
azotato),  e  quindi  non  vide  riprodotto  il  mucor  race- 
mosus,  ma  sibbene  l'aspergillus,  tantoché  egli  conclude 
che  esistevano  nell'  atmosfera  delle  spore  di  aspergillus 
in  luogo  di  quelle  del  mucor  racemosus. 

Dal  shi  qui  detto  adunque  parmi  abbastanza  as- 
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sodato  che  l' achorion  non  appartiene  come  specie , 
ne  al  genere  penicilliura,  ne  a  quello  aspergillus  ,  ne 
al  mucor;  per  cui  i  fatti  osservati  dai  ricordati  espe- 
rimentatori debbono  piuttosto  attribuirsi  all'  essersi 
trovati  assieme  elementi  di  funghi  delle  dette  specie 
anziché  alla  proteogenesi  dell'  achorion. 

Kobner  ,  Peyritsch  e  Karsten  considerano  il  peui- 
cillium  e  qualche  altro  fungo  come  un  fatto  causale 
e  figlio  della  poca  nettezza.  Infatti  nell'  esame  degli 
studi  fatti  in  proposito  da  abilissimi  sperimentatori, 
che  ne  è  derivato,  che  mentre  per  Hoffmann  lo  acho- 
rion di  Schoenlein  riprodurrebbe  il  mucor  racemosus, 
per  Hallier  V  achorion  sarebbe  riprodotto  dal  penicil- 
lium  glaucum,  ed  il  trichophyton  tonsurans  dall' asper- 
gillus  glaucus.  Si  noti  inoltre  che  per  Barry  e  Pick 
r  achorion  deriverebbe  invece  dall'aspergillus  glaucus, 
cosicché  l'achorion  ripeterebbe  la  sua  paternità  dal 
penicillium,  dal  mucor,  e  dall'aspergillus,  fatto  che  per 
se  solo  mostra  la  fallacia  delle  dette  esperimentazioni, 
comecché  non  punto  conformi  agli  ordinari  processi 
di  organogenesi.  Si  aggiunga  poi,  che  anco  gli  espe- 
rimenti d'inoculazione  non  provano  nulla,  in  quanto 
Pick  inoculando  gli  organi  di  riproduzione  dell' asper- 
gillus  ottenne  una  malattia  simile  al  favo  e  non  una 
vera  e  propria  tigna  favosa. 

Così  il  Dott.  Gailleton  chirurgo  maggiore  àoiVAn- 
tiquaille  di  Lione,  sebbene  seminando  delle  spore  di 
favo  sopra  del  brodo  freddo  vi  rinvenisse  delle  spore 
di  penicillium,  pure  inoculato  il  penicillium  una  doz- 
zina di  volte  suir  uomo  mai  ne  ottenne  il  favo,  e  so- 
lo, per  effetto  dell'  inoculazione,  in  tre  casi  vide  na- 
scere delle  placche  eritematoidi  con  delle  vescicole 
alla  periferia.    Finalmente  un  argomento  che  viene  a 
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confortare  sempre  più  la  nostra  opinione  che  1'  acho- 
rion  non  appartenga  come  specie  ne  al  genere  peni- 
cillium,  ne  dell'  aspergillus,  né  del  mucor  si  rileva  pu- 
re dalla  tigna  degli  animali.  Nessmio  infatti  può  or- 
mai più  negare,  che  la  tigna  possa  passare  dall'  uomo 
agli  animali,  e  viceversa,  e  come  ne  vadono  più  spes- 
so attaccati  da  favo  i  topi,  i  gatti,  i  conigli,  il  cane, 
il  gallo,  ed  i  polli;  dall' hei-pes  tonsurante  il  bove,  ed 
il  cavallo.  Ora  se  il  penicillium  glaucum  originasse 
veramente  l'achorion,  e  così  dico  del  mucor,  si  dovreb- 
be trovare  la  tigna  nei  topi  e  nei  conigli  più  spes- 
so di  quello  che  non  vi  si  osserva,  avuto  specialmente 
riguardo  al  loro  domicilio,  ove  certo  gli  elementi  di 
codesti  parassiti  non  dovrebbero  far  difetto,  essendo 
appunto  adattatissimo  terreno  alla  genesi  loro,  e  con- 
secutivo sviluppo. 

Del  resto  a  confermar  più  che  sempre  1'  avviso 
nostro  concorrono  eziandio  gli  esperimenti  di  Stube 
e  di  Kòbner,  pei  quali  autori  gli  innesti  corrisposero  al 
tipo  primitivo,  cioè  cogli  elementi  del  favo  ottenero 
sempre  la  tigna  favosa  e  con  quelli  del  trichophyton 
la  trichofìte.  Anzi  il  Kobner  molto  giustamente  a 
proposito  nota,  a  scanso  di  false  interpetrazioni,  il 
fatto  come  il  favo  taluna  volta  sia  caratterizzato  da 
uno  stadio  precursore,  consistente  nella  formazione  di 
vessicele  simili  a  quelle  dell'erpete;  però  puossi  scan- 
sare l'errore  potendo  assai  agevolmente  riconoscere 
con  chiarezza  la  differenza  che  passa  tra  le  diverse 
vessicole,  essendo  quelle  del  favo  più  persistenti  di 
quelle  dell'erpete  tonsurante. 

Così  Peyritsch  coli'  innesto  del  favo  ottenne  sem- 
pre il  favo  e  giammai  la  trichophite,  come  Rindfleisch 
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coltivando  il  favo  non  ebbe  mai  a  vedere  formazione 
di  ifomiceti. 

Per  la  qual  cosa  può  concludersi: 

1.  Ghe  r  achorion  come  specie  non  appartiene  ne 
al  genere  penicillium  ne  al  genere  mitcor,  ne  al  genere 
aspergillus] 

2.  Che  nell'uomo  e  negli  animali  è  il  solo  fungo  ca- 
pace di  generarvi  la  tigna  favosa. 

3.  Che  il  tricofito  produce  sempre  la  tigna  tonsu- 
rante, come  il  microsporon  furfur  la  pìtiriasis. 

Ciò  frattanto  lo  vedremo  anche  meglio  nella  par- 
te speciale,  della  quale  ora  vengo  a  dire. 

GAP.   II. 

DELLE  TIGNE   IN   PARTICOLARE. 

§  1.  Favo. 

Il  favo  è  una  malattia  contagiosa  della  pelle  , 
provocata  dalla  presenza  di  un  parassita  vegetale  sui 
peli,  sulle  unghie,  e  nell'  epidermide.  Ne  affligge  più 
specialmente  il  pelo  entro  il  suo  follicolo,  e  sopra  tutto 
il  capello,  e  si  manifesta  sotto  forma  di  incrostazioni 
giallastre  più  o  meno  concrete,  secche,  irregolarmente 
diposte,  o  sotto  forma  discoide  disseminate,  emettenti 
un  odore  oltremodo  sgradevole  e  nauseabondo  ,  che 
venne  rassomigliato  da  taluni  a  quello  dell'  orina  del 
topo,  del  latte  muffatto,  e  così  via. 

Bazin  dice,  potersi  anco  paragonare  all'  odore  pa- 
lustre, come  vuole  Alibert. 

Etiologia.  —  Questa  infermità  si  osserva  principal- 
mente neir  infanzia,  e  più  assai  nei  maschi  che  nelle 
femmine,  come  ne  affligge  pel  solito  più  i  poveri,  per 


—  214  — 

cui  vien  detta  anco  la  tigna  dei  poveri,  a  differenza 
della  tigna  tonsurante  e  della  versicolore,  che  si  vede 
colla  stessa  frequenza  sì  tra  questi,  che  tra  i  ricchi. 

La  scrofola  per  Bazin,  Vogl,  Stiehel,  vi  predispone 
singolarmente  ,  come  per  Hardy  il  temperamento  lin- 
fatico presenta  le  coudizioni  più  favorevoli  alla  ripro- 
duzione e  vegetazione  del  parassita.  Neukranz  poi  iden- 
tifica nientemeno  il  tubercolo  con  il  favo.  Del  resto  una 
delle  cagioni  che  può  pur  facilitare  lo  svolgimento  del 
contagio  sono  certe  professioni,  che  obbligano  gli  indi- 
vidui che  le  esercitano  a  stare  sotto  l'influenza  di  una 
aria  caldo-umida  e  carica  di  materie,  per  cui  gli  ele- 
menti del  fungo  acquistano  una  maggiore  facilità  alla 
loro  germinazione  ,  ed  attiva  proliferazione.  Di  tutte 
le  altre  cagioni  valevoli  a  favorire  lo  sviluppo  del 
favo  noi  lo  abbiamo  di  già  visto  in  parlando  della 
tigna  in  generale ,  perlochè  non  rimane  ora  a  dirsi 
che  della  causa  determinante. 

Schonlein,  ed  il  Gruhy  furono  i  primi  a  pensare, 
che  questa  malattia  dovuta  fosse  alla  presenza  di  un 
micoderma  nell'  interno  del  follicolo  del  pelo,  però  la 
sua  dimostrazione  materiale  si  deve  pel  primo  al  Bazin 
poi  al  Robin  ,  all'  Hardy,  ed  al  nostro  Michelacci,  del 
quale  altamente  mi  onoro  esserne  stato  discepolo. 
Questo  parassita  nel  favo  è  rappresentato  àBXVachorion 
di  Schonlein  di  Berlino ,  nome  datogli  da  Remak  ,  e 
che  Rijìping  chiamò  achorion,  Link,  e  Robin  segnala- 
rono col  nome  di  oidium  Schonleinii,  ed  altri  di  mico- 
derma della  tigna,  criptogama  del  favo  ,  j^orrigo-phyte 
(  Gruby).  U  achorion  risulta  di  un  intreccio  di  fila- 
menti cilindrici,  articolati  trasversalmente ,  semplici 
o  ramosi,  (Tav.  1^  fig.  2")  che  si  insinuano  fra  le  cel- 
lule, squamiformi  dell'epidermide  senza  perforarle.  Da 
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questi  cilinclri  prendono  origine  i  ricettacoli  più  lun- 
ghi, cui  contengono  fili  di  spore,  (Tav,  V  fig.  V)  che 
posti  neir  acqua  refrangono  la  luce  tanto  ,  che  non 
riesce  piiì  distinguere  il  loro  contenuto.  Questi  ele- 
menti sono  tenuti  assieme  da  una  materia  finamente 
granulosa,  dove  talora  vi  si  rinvengono  numerosi  bac- 
teri.  Però  se  sono  in  via  di  fruttificazione  iu  allora 
oltre  essere  allungati,  e  turgidi  vi  si  scorge  nell'  in- 
terno un  protoplasma  granuloso.  Cosicché  quando 
cotesti  filamenti  si  riuniscono  in  una  o  piìi  masse  dì- 
stinte  si  ha  il  favo,  malattia  che  sembra  abbiano  in 
questo  modo  chiamata  per  la  somiglianza  che  presenta 
coir  alveare  delle  api.  Entro  i  follicoli,  ed  i  peli  non 
si  rinvengono  che  conidi  (spore)  e  brevi  articolati  (estre- 
mità dei  filamenti),  che  rendono  opachi,  secchi,  friabili, 
e  caduchi  i  capelli.  Talora  all'  achorion  spesso  accade 
si  trovi  unita  anco  altra  criptogama,  scoperta  dal  dott, 
Ardsten  ,  e  che  è  chiamata  jDUccinia  favi ,  fatto  che 
ebbe  pure  a  costatare  in  tre  casi  il  nostro  egregio 
prof  Gamberini.  Non  sembra  però  che  abbia  mai  ve- 
getato sul  corpo  umano  per  cui  non  può  considerarsi 
quale  un  parassita  del  medesimo,  ed  infatti  Hallier  la 
trovò  simile  alla  puccinia  graminis. 

Il  prof.  Fasce  vide  ancora  in  un  caso  di  favo  ade- 
renti alla  crosta  tante  piccole  lamelle  rosse ,  che  giu- 
dicò per  un  alga  della  famiglia  delle  rhodopliycee. 
Sia  comuque  è  oggi  posto  fuor  di  dubbio,  che  \\favo 
si  deve  all'  achorion  Shonlein  ,  micoderma  nel  quale 
tra  i  suoi  elementi  sono  da  considerarsi  le  sporule  ,  i 
miceli  (tubi  vuoti),  e  gli  sporidi  (twin  pieni). 

Sintomatologia.  —  Nel  primo  periodo  (chiuso)  la 
materia  favosa  si  moltiplica,  e  cresce  in  fondo  al  fol- 
licolo pilifero,  e  comparisce  all'  esterno  racchiusa  nel- 
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r  epidermide.  Apparisce  sotto  la  forma  di  una  o  pivi 
masse  distinte,  costituite  da  molti  dei  suoi  elementi  , 
e  da  corpi  irregolarmente  emisferici,  secchi,  pulveru- 
lenti  ,  di  colore  giallo-zolfo  (  prodotto  dai  conidi  )  ,  e 
del  diametro  trasverso  1-15""";  e  verticale  4-4-5.°'°'.  Fu 
quindi  grande  errore  del  Willan  ,  quando  considerò 
siffatte  masse,  o  concrezioni,  quali  un  prodotto  secon- 
dario della  jDUstola.  Ciò  è  dovuto  alla  pressione  eser- 
citata dal  parassita  suU'  involucro  cutaneo  ,  la  quale 
in  principio  dà  luogo  a  cerchi,  dischi,  o  anelli  eritema- 
tici,  a  pustole,  o  ad  acromatismo,  e  a  lesione  dei  peli. 
Per  tal  causa  ancora  si  origina  il  prurito,  che  men- 
tre annunzia  il  male ,  ne  accompagna  il  decorso  ,  e 
rimane  durante  1'  esistenza  dell'  eruzione.  Nella  notte 
specialmente  si  fa  molesto ,  e  così  fattamente  che 
il  disturbo  dell'  innervazione  talora  si  è  visto  giun- 
gere perfino  a  produrre  1'  insonnio  ,  e  per  questo  la 
defatigazioue,  l'anoressia,  il  perturbamento  del  circolo, 
e  del  ricambio  materiale  organico.  Cosi  può  aversi 
pel  capillizio  un  senso  di  dolore  pulsante,  o  di  cuo- 
ciore  a  seconda  del  periodo,  e  della  quantità  della  ma- 
teria favosa.  Né  all'  alterazione  intanto  sfugge  manco 
la  funzionalità  cutanea  del  sudore,  e  ciò  di  leggieri  si 
comprende  quando  si  pensi  che  la  sede  del  favo  è 
nel  follicolo,  ove  sboccano  i  condotti  efferenti  delle 
glandule  sebacee,  e  quelli  dell'  apparecchio  sudori- 
paro. Come  viene  eziandio  ad  essere  disturbata  la  se- 
crezione gi-assa,  che  il  Santorio  ed  altri  non  pochi 
dell'  antichità  stimarono  tanto  necessaria  alla  sanità 
del  corpo. 

Il  favo  è  distinto  dal  Bazin  in  ulceolare,  scutiforme, 
e  sqicarroso  ,    distinzione  alla    quale  io  mi    uniformo 
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ben  volentieri,  comecché  risponda  meglio  di  ogni  altra 
alle  sue  vere  varietà  cliniche. 

Favo  ulceolare.  —  A  differenza  della  forma  scu- 
tiforme e  squarrosa,  che  hanno  esclusiva  sede  al  capil- 
lizio, il  favo  ulceolare  può  trovarsi  in  ogni  punto  della 
superficie  cutanea  provvista  di  peli.  Il  favo  iilceolare 
segna  questa  sintomatologia  nei  vari  suoi  momenti 
evolutivi.  Esordisce  con  prurito,  ove  ha  luogo  la  for- 
mazione del  male,  a  cui  ben  presto  sussegue  il  rossore. 

È  sempre  maggiormente  manifesto  al  tronco,  che 
al  capo,  dove  si  manifesta  sotto  la  forma  di  piccoli 
anelli  uniformi,  simili  ai  cerchi  erpetici,  se  non  che  di 
questi  soltanto  più  piccoli.  Dopo  nasce  un'  eruzione 
forforacea,  o  vessicolosa  ,  o  pustolosa,  mentre  di  con- 
serva appariscono  le  alterazioni  dei  peli,  che  divenuti 
secchi ,  friabili ,  opachi  si  biforcano  ,  e  prendono  un 
aspetto  pulverulento.  11  loro  colorito  pure  si  cambia 
facendosi  rossiccio.  Tutto  questo  segna  il  primo  perìodo 
del  male,  o  come  innanzi  dissi  periodo  chiuso.  Nel  se- 
condo periodo  comparisce  il  fungo,  perciò  vieu  detto 
periodo  aperto ,  che  ad  occhio  nudo  si  distingue  sotto 
la  forma  di  un  punto  giallastro  ,  poco  appariscente  , 
e  dove  si  nota  una  depressione  centrale  traversata  da 
un  pelo.  Con  una  lupa  si  può  scorgere  lo  sviluppo 
del  parassita  anco  24  ore  avanti.  E  Bazin  scrive:  «  Si 
vede  un  piccolo  sollevamento  epidermico  nel  punto 
da  dove  il  pelo  esce  dalla  pelle,  ora  un  piccolo  punto 
giallo  sotto  epidermico  e  laterale  ,  oppure  due  o  tre 
concrezioni  del  medesimo  colore,  isolate,  separate  alla 
base  da  un  pelo,  e  che  il  giorno  dopo  non  ne  formano 
più  che  una  sola  ,  presentante  un  escavazione  conica 
e  traversata  dal  pelo.  »  Da  questo  istante  la  crosta 
favica  va  crescendo  di  circa   74  "'4   linea    nelle   venti- 

ATTI   ACC.  VOL.  XIV  31 


—  218  — 

quatti'ore,  accentuaudo  maggiormente  la  escavazione 
da  raggiunger  così  un'  altezza  fino  di  un  centimetro 
e  mezzo,  e  due  di  larghezza.  L'  escavazione  nella  sua 
faccia  interna  ora  è  liscia  ,  ora  rugosa  ,  ineguale,  e 
talora  offre  delle  salienze  circolari  concentriche  che 
rappresentano  tante  diverse  stratificazioni  del  prodotto 
favico,  offrendo  nello  stesso  tempo  un  colorito  giallo, 
tanto  più  oscuro,  quanto  sono  piiì  recenti,  per  modo 
che  le  più  antiche,  che  occupano  il  centro  sono  più 
bianche.  L'  ultime  stratificazioni  che  sono  quelle  che 
formano  il  bordo  delfavo  sollevano  qualche  volta  l'e- 
pidermide di  qualche  millimetro. 

A  questo  punto  il  parassita  dimora  fra  le  due  la- 
mine epidermiche  da  dove  ben  presto  esce  per  quella 
superficiale  ,  a  qualche  millimetro  dal  punto  ove  la 
crosta  è  traversata  dal  pelo,  o  a  livello  della  circon- 
ferenza stessa  della  escavazione.  In  allora  1'  achorion 
si  sviluppa  in  piena  liberta,  e  non  presenta  più  delle 
forme  regolari  nel  suo  accrescimento  ,  ma  le  manife- 
stazioni faviche  si  deformano  ,  divenendo  inriconosci- 
bili, e  ripiene  di  larghe  croste  più  o  meno  salienti, 
ed  ineguali  con  odore  disgustosissimo,  e  della  cui  par- 
ticolarità abbiamo  innanzi  parlato.  L'  alterazioni  dei 
peli  facendosi  sempre  più  manifeste,  cadono  sotto  le  più 
leggiere  trazioni,  o  spontaneamente  al  livello  delle  cro- 
ste, generando  l'alopecia  permanente  per  l'atrofia  della 
papilla  pilifera,  e  per  la  obliterazione  dei  follicoli.  In 
questo  modo  cadono  le  croste  favose  lasciando  scoperte 
delle  superficie  rosse,  depresse,  che  a  poco  per  volta  si 
trasformano  in  vere  cicatrici.  Il  favo  ulceolare  si  pre- 
senta ora  isolato,  più  spesso  disseminato  {favo  clisper' 
so  ) ,  e  se  la  materia  favosa  trova  maggior  resi- 
stenza   al    centro,  che   allo  esterno ,   distendendo  1'  e- 
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pidermide,  si  ha  quella  forma    di    tigna ,    che    G.    di 
ChauUac  chiama  lupinosa,  ed  il  Pareo  ficosa. 

Favo  scutiforme.  —  In  questa  varietà  di  favo  l'esor- 
dio è  lo  stesso  del  precedente,  soltanto  l'eritema  pre- 
cursore assume  una  forma  più  regolarmente  circolare 
e  presenta  delle  chiazze  circolari  più  larghe,  più  rile- 
vate, e  più  rosse  con  ipersecrezione  epidermica  abbon- 
dante. I  peli  sono  alla  lor  base  circondati  da  scaglie 
epidermiche  biancastre,  che  li  fanno  attorno  un  astuc- 
cio, che  sembra  fatto  colla  gomma  ,  il  che    presenta 
un'  analogia  colla  tigna  tonsurante  al  secondo  perio- 
do, e  colla  pitiriasi  del  capillizio.  Del  resto  il  favo  scu- 
tiforme si  comporta  in  generale  come  l'ulceolare,  disse- 
minato, e  come  bene  osserva  il  Gamberini  ne  è    pro- 
va bastevole,  che  quando  la  tigna    scutata  s'  estende 
su  di  altre  parti  del  corpo  prende  l'aspetto  ulceolare. 
Pel  solito  esistono  più  favi,  che  coli' estendersi    ven- 
gono finalmente  a  riuuii-si  formando  un'intiera  coper- 
tura favica.  L'alterazione  dei  peli  è  qui    meno    note- 
vole, e  sovente  sulla  fronte  ed  alla  parte  inferiore  della 
regione  occipitale  il  parassita  rispetta  una  certa  quan- 
tità di  capelli.  Questa  varietà  di  favo  è  detta   ancora 
nummolare,  ed  in  gruppi.  Nel  primo  modo   è  quando 
più  favi  si  riuniscono  in  un'  area  circolare,  nel  secon- 
do quando  invece  più  favi  prendono  una  disposizione 
differente. 

ISLYO  sqiiarroso. — Dagli  autori  non  è  stata  ammes- 
sa questa  varietà  di  favo,  avendola  confusa  chi  col 
favo  scutiforme,  chi  coU'impetigine  granulata.  Comun- 
que questo  non  esiste  che  al  capillizio,  e  si  estrinse- 
ca sotto  forma  di  gruppi  su  di  cui  non  appariscono  trac- 
ce di  sorta  della  forma  ulceolare,  che  potrebbe  anco  es- 
serne la  forma  primitiva.  Qui  sembra  piuttosto  che  il 
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parassita  si  sviluppi  a  preferenza  sul  fusto  del  pelo  o- 
rigìuando  dei  rialzi  irregolari  e  scabrosi,  e  che  danno 
alla  dermatosi  un  aspetto  di  carta  geografica  in  rilievo. 
Questa  distinzione  del  favo  il  Gamberini  la  ritie- 
ne fondata  su  ragioni  più  speciose  che  reali,  conae 
Hardy  pensa  che  tanto  il  favo  scutiforme  che  lo 
squarroso  siano  dovuti  piuttosto  che  ad  una  varietà 
sostanziale  del  male,  all'età  varia  del  parassita,  e  alla 
varia  epoca  di  sviluppo  del  male.  A  me  veramente 
non  sembra  ragionevole  una  tal  critica,  poiché  se  si 
studiano  attentamente  i  vari  momenti  evolutivi  del- 
le tre  varietà  cliniche  del  favo  sembrami  vi  si  trovi- 
no sufficienti  ragioni,  onde  confortarne  la  giustezza. 
Infìxtti  un  primo  fatto,  che  emana  dall'osservazione  cli- 
nica, è  che  il  favo  ulceolare,  oltre  che  può  avere  sede 
al  capillizio  lo  può  del  pari  in  qualsiasi  altra  parte  del 
corpo,  ove  esistono  peli.  Lo  scutulato  nò,  come  nem- 
meno lo  squarroso  ponno  avere  altra  sede  che  il  tegu- 
mento capelluto.  Anzi  se  per  avventura  il  favo  scu- 
tato  si  estende  sul  corpo  muta  intieramente  la  sua  for- 
ma primitiva  ed  assume  quella  di  favo  ulceolare. 
Dunque  non  è  qui  questione  allora  ne  di  differenti 
stadi  di  vita  del  parassita,  ne  di  differenti  periodi  di 
malattia  ?  Tuttavia  per  riguardo  alla  varietà  scutata 
e  squarrosa  è  assai  differenziale  carattere  parmi  pur 
quello  pel  quale  nella  forma  squarrosa  il  parassita  at- 
tacca preferibilmente,  ed  a  immediato  contatto  il  fusto 
del  pelo  anziché  la  radice,  e  la  papilla  pilifera,  su  dì 
cui  cade  la  membrana  epidermica  del  pelo  che  si  è 
spostato.  Per  la  qual  cosa  non  ritengo  la  distinzione 
nosologica  del  favo  fatta  da  Bazin  ,  come  una  mera 
varietà  obbiettiva  ,  ma  come  al  tutto  clinica  ,  poiché 
risponde  non  che  alla  forma  obiettiva,  al  modo  pecu- 
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liarissimo  di  originarsi  le  manifestazioni   faviclie.  Ciò 
posto  studiamone  le  alterazioni  anatomico-patologiche 
indotte  sulla  cute  e  sui  peli  dal  parassita  in  discorso. 
Anatomia    patologica.   —  AH'  esami    microscopico 
(200-300  diam.  d'ingr.)  si  scorge  chele  croste  del  fa- 
vo sono  pressocchè  esclusivamente  formate  dalla  ma- 
teria parassitaria  dell'achorion  /S'cAt/«/em,  i  cui  elemen- 
ti  non  solo   rinvengonsi  in   queste  ,  ma  eziandio    nel 
bulbo,  nella  capsula  ,  nella  compage  del  pelo  stesso  , 
nonché  sulla  guaina   interna  della  radice    di  Kólliker 
e  sulla  papilla  piligena.    Wedl  afferma  potersi  discer- 
nere il  fungo  nel  follicolo  pilifero  ,  rendendo  le  parti 
trasparenti  a  mezzo  di  una  soluzione  concentrata    di 
liquore  potassico.  Può  usarsi  per   questo  scopo  però  , 
come  la  soluzione  di  potassa  caustica,  anco  quella  sodi- 
ca nella    proporzione    di  1:  20.  L'  alcool ,  1'  etere  e  il 
cloroformio  non   disciolgono  affatto  le  croste    favose  , 
e  soltanto  1'  acido  acetico  può  servire  ottimamente  a 
questo  scopo,  per.  cui  disfatto  un  fragmento  di  crosta 
favosa  in  un  poco  di  acido  acetico  si  scorgono  al  mi- 
croscopio delle  sporule  e  dei  tubi  vuoti  (  miceli  )  e  dei 
tubi  pieni  {sporangi).  Le  sporule  talora  sono  tanto  pic- 
cole da  distinguersi  appena  dalle  granulazioni,  la  mag- 
gior parte  ha  forme  ovoidale,  e  triangolare;  isolate,  o 
riunite  in  rango  da  formare  delle  vere  catene,  del  dia- 
metro di  m.  0,007— m.  0,008.  I  tubi  sono  semplici  , 
o  ramificati,  flessuosi,  vuoti,  o  pieni  di  sporule  ,  o  di 
granulazioni.  In  generale  non  si  trova  ne  pus,  né  li- 
quido di  sorta    {Robin,  Simon,  Hoefld).  Quindi  erra- 
rono grandemente  coloro,  che  ritennero  la  tigna  favo- 
sa siccome  malattia  pustolare.  Importa  che  intanto  qui 
notiamo,  come  il  Bobin  descriva  oltre  le  spore,  il  mi- 
celio ,  e  gli  sporangi    dell'  achorion  uno  strato  amorfo 
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finamente  granuloso ,  formante  la  tunica  esterna  del 
favo  ,  che  rappresenta  lo  strato  amorfo  che  di  solito 
accompagna  il  micelio  delle  alghe  ,  e  dei  funghi.  Il 
capello  si  mostra  pure  alterato,  e  non  solo  la  altera- 
zione consiste  nella  sua  atrofia,  per  la  pressione  eser- 
citata sopra  di  esso  dalla  materia  favosa ,  ma  ancora 
nella  sua  disorganizzazione. 

Infatti  il  microscopio  rileva,  che  le  due  sostaze 
corticale,  e  midollare  sono  meno  distinte  che  nello  sta- 
to normale  ,  le  fibre  longitudinali  sono  più  grosse  , 
allontonate  fra  loro,  tra  cui  stanno  accolti  gli  elemen- 
ti del  favo.  Le  alterazioni  del  pelo  sono  anteriori  sem- 
pre alle  manifestazioni  esterne  del  male. 

Diagnosi. —  Non  sempre  la  diagnosi  del  favo  rie- 
sce facile  come  così  alle  prime  parrebbe,  dacché  talora 
può  venir  confuso  con  V herpes  tonsurante,  non  che  con 
l'eczema  semplice,  con  Xa  pitiriasi,  &  con  la  j^5or^as^.  Giova 
perciò  differenziar  tali  mali  studiandone  attentamente 
i  carratteri  obiettivi,  adoprando  piii  che  altro  1'  esame 
miscroscopico,  perocché  mercè  questo  possi  vie  meglio 
rivelarne  la  sua  vera  natura. 

Tn  trattanto  della  semiologia  del  favo  abbiamo  vi- 
sto quali  sono  i  principali  suoi  caratteri  obiettivi,  per- 
lochè  differisce  dalla  tricofite  in  quanto,  mentre  nel  favo 
si  hanno  delle  croste  giallastre,  secche,  polverulente  , 
depresse  al  centro  nella  tricofite  invece  si  osservano 
delle  squame  grigiastre;  i  peli  nel  favo  cadono  com- 
pletamente, nella  tricofite  per  converso  si  troncano  e 
cadono  a  poca  distanza  dalla  radice. 

Il  fiivo  ha  un  decorso  cronico,  la  tricofite  più  rapi- 
do ,  ed  è  molto  più  trasmissibile.  Tuttavia  può  render- 
si questo  diagnostico  differenziale  anco  più  diffìcile 
per  il  sopraggiungere  di  una  eruzione  impetiginosa  e 
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complicativa ,  ma  qui  può  aiutarci  il  colorito  delle 
croste  e  l'esame  microscopico.  Resta  facile  il  diagnosti- 
co differenziale  con  la  pitiriasi,  essendo  dermatosi  que- 
sta squammosa;  al  pìn  la  pitiriasi  del  cuoio  capelluto 
può  venir  confusa  col  favo  in  cerchi  (  porrigo  scutula- 
ta).  Tuttavia  il  mezzo  più  sicuro  ad  evitare  ogni  er- 
rore sarà  sempre  1'  esame  microscopico.  La  diagnosi 
del  favo  può  talora  essere  possibile  anco  dopo  siano 
cadute  le  croste,  quando  si  trova  nel  sito  delle  croste 
una  superficie  rossa,  depressa  ,  circoscritta,  ricoperta 
di  sottilissima  epidermide  ,  condizioni  che  a  lungo  si 
mutano  dacché  il  rossore  a  poco  per  volta  si  dilegua, 
la  depressione  scompare,  facendosi  la  cicatrice  piìi  ma- 
nifesta ,  e  se  le  papille  pilifere  non  sono  del  tutto  di- 
strutte nuovi  peli  si  formano,  come  nascono  di  nuovo 
delle  croste. 

Ho  detto  che  il  microscopio  potrà  nei  casi  dubbi 
esserci  di  sommo  aiuto,  e  ciò  è  verissimo ,  però  è  be- 
ne che  noi  conosciamo  fin  dove  lo  possa.  Certo  a  di- 
stinguere una  dermatomycosi,  da  un  dermatosi  comu- 
ne servirà  benissimo,  ma  non  so  se  sempre  ed  in 
egual  modo  lo  potrà  per  la  distinzione  dell' achorion 
dal  tricofiton,  e  dal  microsporon  furfur.  Ecco  è  qui 
appunto  ,  ove  anco  il  microscopio  può  talora  venir 
meno  al  suo  grandioso  potere,  per  cui  merita  che  noi 
di  ciò  ne  discorriamo  un  poco. 

In  studiando  l'anatomia  del  fungo,  tanto  del  favo, 
che  della  tricofite  noi  abbiamo  visto,  che  si  nell'  uno, 
che  neir  altro  si  rinvengono  fili  di  micelio  e  sporule, 
presso  a  poco  tra  loro  simili  in  apparenza.  Se  si  esa- 
minano infatti  questi  disegni  eseguiti  sopra  i  miei  pre- 
parati microscopici,  dall'egregio  dott.  G.  B.  Ughetti, 
noi  non  abbiamo  modo  affatto  di  differenziare  le  spo- 
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rule    dell'  un    fungo  da  quelle    dell'  altro.  Gudden  ,  e 
Vedi  asseriscono  di  non  aver  mai  riscontrato  nel  bulbo 
pilifero  i  funghi  del  favo.  Kilchenmeister  di  non  aver  mai 
veduti  fili  di  tricofito  nelle  cellule  epidermiche,  ed  altri 
finalmente  ci  dicono  di  avere  osservato  le  sporule  sol- 
tanto nel  favo,  e  fili  corti  nella  tricofite.  Bclrensprung 
ed  altri  ancora  ammettono,  che  nel  favo  i  fili  di   micelio 
non  sono   costituiti  da  sporule  concatenate,  ma  da  mar- 
gini lisci    forniti  di  pareti  vasali ,    che    invece    quelli 
della  tricofite  abbiano  la    disposizione  moniliforme ,  e 
quelli  della  pitiriasi  versicolore  non    siano   disposti  a 
catena  ,  e  sprovvisti  di  sepimenti.   Tutte  queste  cose 
dette  dai  succitati  autori  come  atte  a  distinguere  l'un 
micoderma  dall'altro  non  sono  tali  davvero  da  dargli 
seria  importanza.  Tuttavia    qualora  si  volesse  in  cia- 
scun fungo  riconoscerle  una  particolare   impronta    mi 
penso  ,    potrebbesi   ascrivere    all'  achorion    prevalen- 
za di  sporule,  di  varia  grandezza,  e  forma,   e   di  mi- 
celi articalati  e  fragili;   al   tricophiton  di   miceli   mol- 
to diramati  e  solidi,  e  piccolezza  di  sporule,  al  micro- 
sporon  furfur  la  disposizione  a  mucchio   o  di  racemo 
delle  sporule  simmetriche,  e  grandi.  (  Vedi  la  fig.  4^.) 
Prognosi.  —  Coi  mezzi  che  oggi  possediamo  il  fa- 
vo r  è  una  malattia  guaribile  ,  quando  i  rimedi  ven- 
gano adoperati  per  tempo;  se  troppo  tardi  in  allora  si 
genera  spesso   un  atrofia  del  cuoio  capelluto,  ed   una 
alopecia  incurabile.  Però  il   favo  non  curato  ,  quando 
duri  lungamente,  può  portare  nella  generale  economia 
un  perturbamento    nei   processi  assimilativi  per  modo 
da  diminuire  la  resistenza  organica,  e  rendere  gli  indivi- 
dui piiÀ  disposti  ad  inconti'are  le  malattie  intercorrenti. 
Si  è  visto  per  fino  succedere  alla  tigna  del  capillizio 
la    meningite ,   1'  encefalite ,  e  1'  idrocefalo.  L'  Alibert 
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di  aver  veduto  una  fanciulla  esser  presa  da  gastralgia 
e  catarro  uterino  per  la  scomparsa  tigna,  e  Glbert  di 
una  doinia  che  divenne  cieca  per  la  procurata  soppres- 
sione di  questo  male  al  capo. 

Ippocrate  afferma  ancora  nel  suo  libro  de  morbo 
sacro ,  opinione  riprodotta  dopo,  e  sostenuta  pur  da  A- 
vicenna,  che  per  le  ulceri  del  capo  dei  fanciulli,  o  circa 
le  orecchie  rimangono  essi  liberi  da  epilessia,  (^iò  non 
ha  nulla  di  strano,  dacché  possa  la  tigna  render  me- 
no facili  le  iperemie  del  midollo  allungato,  favorendo 
per  converso  1'  iperemia  del  cuoio  capelluto.  Queste 
considerazioni  debbono  necessariamente  farsi  dal  me- 
dico, non  tanto  pel  criterio  prognostico,  quanto  e  più 
per  le  relative  indicazioni  curative. 

La  guarigione  spontanea  del  favo  è  oltremodo 
rara. 

Cura., —  Dopo  quello  che  abbiamo  visto  intorno  alla 
natura  della  malattia  ,  resta  superfluo  dire,  come  la 
cura  debba  essere  al  tutto  locale.  Le  cure  generali  col- 
r  intento  di  guarire  la  tigna  mancano  assolutamente 
d'indicazione;  vuol  dire  che  potranno  occorrere  talvol- 
ta per  correggere  qualche  vizio  costituzionale,  o  la  in- 
fievolita nutrizione  generale  dell'  organismo,  ma  non 
mai  a  combattere  il  mal  della  tigna,  ove  sono  richie- 
sti mezzi  soltanto  locali.  Cosicché  dando  bando  alle 
cure  generali  di  Lorry  e  di  altri;  al  salasso  di  Guido 
di  Cliaidiac,  di  Foresta,  e  ^Ambrogio  Pareo  (l)e  alla 
cura  evacuante  di  Galeno,  come  al  consiglio  di  Razis 
di  amministrare  i  rimedi  alla    nutrice    curando  la  ti- 


(1)  Avicenna  ed  Eustachio  di  Rodi  consigliavano  le  sangui- 
sughe in  vicinanza  della  parte  ammalata.  Avicenna  consigliò 
pure   il  salasso  dalla  vena  frontale. 
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glia  nei  lattanti,  veniamo  a  discorrere  della  cura  locale 
come  quella  che  può  dirsi  veramente  diretta  e  la  so- 
la giovevole.  Gli  Arabi  furono  i  primi  ad  impiegare 
i  rimedi  locali  contro  la  tigna  adoperando  delle  bevan- 
de con  decotti  di  foglie  di  noce  ,  di  coridalio  ,  di  gi- 
glio bianco,  di  radice  di  brionia,  di  salice,  di  mortel- 
la ,  e  di  piantaggine,  o  il  ranno  alcalino  ,  1'  acqua  di 
calce,  la  feccia  del  vino,  1'  acqua  calibeata,  1'  aceto  e 
va  dicendo. 

Parimente  si  adoprarono  le  polveri  di  nitro,  di  zol- 
fo, di  carbone  e  di  creta,  non  che  le  pomate  zolforo- 
se,  di  litargirio,  di  calce,  di  mercurio,  di  rame,  di  piom- 
bo, e  di  zinco.  Galeno  usò,  sotto  il  nome  di  psilatra, 
come  sostanze  depilatrici  V  orpimento,  1'  arsenico,  e  la 
calce  viva.  Finalmente  ebbe  origine  la  callotta  depila- 
toria di  Tppocrate,  che  nel  pensier  rinnuova  la  paura 
sempre,  quando  si  abbia  in  mente  quanto  grandi  esser 
dovessero  le  sofferenze  degl'infermi  nell'  attedi  rove- 
sciare di  un  tratto  la  cuffia  agglutinativa.  E  accadu- 
to alcuna  volta  perfino,  che  appunto  pel  subitaneo 
modo  di  trar  via  dal  capo  la  callotta,  seco  sia  pur  ve- 
nuto, il  cuoio  capelluto  lasciaiido  il  pericranio  scoper- 
to. Ma  fortuna  però  volle,  che  tanto  barbaro  metodo 
venisse  in  prosieguo  abbandonato ,  e  devesi  al  nostro 
Chiarugi  che  nel  1806  sostituì  le  liste  agglutinative 
usate  poi  nel  1814  dai  fratelli  Mahon  che  piiÀ  tardi  ab- 
bandonarono per  ricorrere  alla  pasta  depilatoria  in 
cui  entrava  la  potassa  caustica  e  1'  arsenico.  Lugol 
propose  r  olio  iodato,  ed  il  Morelli  ed  altri  sperimen- 
tarono mezzi  diversi,  come  il  Michelacci  la  soluzione 
satura  di  sai  marino  che  dice  avergli  giovato,  se  non 
che  le  recidive  furono  assai  piìi  frequenti  in  confron- 
to del  metodo  depilatorio.  Così  non  è   molto   Bcrnar- 
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dillo  Caccia  consigliò  nella  cura  della  tigna  1'  uso  in- 
terno delle  decozioni  di  jacea  ,  beccalunga ,  crescione , 
o  altre  simili  unitamente  a  floridi  zolfo  (1,  20 — 2,  40) 
e  r  impiego  locale  dell'  emollienti,  e  delle  lavande  con 
sapone  e  la  pomata  solforosa.  Dal  lemina  di  Mondovi 
poi  venne  adottato  il  tartarato  di  potassa ,  pratica 
seguita  parimente  dal  Calugi.  Nel  1874  il  dott.  Bour- 
bier  raccomandò  contro  questa  malattia  1'  uso  di  una 
pomata  al  fenato  di  soda,  i  cui  buoni  risultati  comu- 
nicò alla  Società  medica  dell' Aisne,  e  che  più  tardi  ven- 
nero confermati  pur  dal  Demancaux.  L'  impiego  felice 
di  questo  prodotto  empireumatico  suggerì  al  dott.  De- 
spaz  l'idea  che  egualmente  il  petrolio  potesse  giovare, 
ma  contro  questo  rimedio  però  si  fece  allora  il  Favelle 
dicendo  che  sarebbe  desiderabile  che  si  potesse  otte- 
nere la  guarigione  della  tigna  senza  suppurazione,  ma 
stante  questo  pericolo,  quando  anco  non  siamo  garan- 
titi dell'  assoluta  guarigione  devesi  assolutamente  ri- 
gettare considerando  il  pericolo  della  sua  infiamma- 
bilità. Finalmente  Malagot  pretese  guarire  la  tigna 
in  otto  giorni  applicando  sulla  parte  perfettamente 
rasa  il  solfuro  di  calce  bibasico,  ed  il  Sormay  il  sol- 
furo di  calcio  liquido.  Così  è  stato  tentato  di  curar  la 
tigna  col  togliere  al  parassita  l'aria,  e  ciò  veramente 
sarebbe  logico  espediente,  ma  è  da  notarsi  che  prima 
di  tutto  è  difficile  riesca  completa  1'  esecuzione  di  tal 
metodo,  e  poi  è  da  considerarsi  eziandio  che  può  riu- 
scir nocivo  ai  rapporti  della  circolazione  extra  ed  en- 
docranica. Non  migliore  efficacia  finalmente  incontra- 
rono   come  parassiticidi  1'  acido  fenico,  e  1'  acetico. 

Cosicché  come  veramente  deve  curarsi  questa 
malattia  ? 

Due  sono  i  momenti  a  cui  devesi  mirare  per  ag- 
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gredire  il  parassita,  e  curarne  le  manifestazioni  erut- 
tive provocate. 

Alla  prima  indicazione  si  soddisfa  procurando  di 
metter  la  sostanza  parassiticida  in  contatto  diretto 
del  fungo,  e  poiché  il  parassita  non  solo  sta  alla  su- 
perficie della  pelle,  ma  ha  i  suoi  elementi  pur  nella 
parte  centrale  del  pelo  ,  sulla  radice  e  nel  follicolo  , 
per  questo  fa  d'  uopo  che  il  rimedio  venga  in  con- 
tatto di  tutte  queste  parti,  al  che  nulla  è  piiì  efficace 
che  la  depilazione.  Questa  la  è  un'  operazione  che  e- 
sige  un'abituale  manualità,  e  può  eseguirsi  colla 
callotta  generale  o  parziale,  per  mezzo  delle  dita  o 
delle  pinzette.  La  callotta  generale  è  oggimai  abban- 
donata come  mezzo  dolorosissimo,  e  come  dissi  pericolo- 
so ed  imperfetto  per  cui  rimangono  soltanto  a  studiarsi 
la  callotta  parziale  e  1'  estrazione  dei  peli  per  mezzo 
delle  dita,  o  delle   pinzette. 

ia  depilazione  per  mezzo  delle  liste  agglutinative  (cal- 
lotta parziale).  —  Questa  operazione  consiste  nel  por- 
re delle  liste  agglutinative  sul  capo  del  tignoso  ,  do- 
poché sieno  state  tolte  le  croste  con  gli  emollienti 
e  tagliati  i  capelli  alla  distanza  di  2-3  centimetri. 

Questa  operazione  si  fa  ad  intervalli,  cioè  po- 
nendo tre,  quattro  di  queste  liste  agglutinative  per 
volta  ,  ora  sopra  una  parte  del  capillizio  affetto ,  ora 
sovra  un'  altra.  Sono  di  solito  della  lunghezza  di  4-5 
centim.  e  della  larghezza  di  2-3.  Questo  metodo  è 
preferibile  alla  callotta  generale  ,  perchè  é  meno  do- 
loroso e  punto  pericoloso  ,  poi  perché  è  facile  opera 
da  potersi  benissimo  affidare  anco  agl'infermieri. 

Là  depilazione  per  mezzo  delle  dita. —  Si  deve  ai  fra- 
telli Mahon  questo  modo  di  estrarre  i  capelli ,  ma  è 
facile  a  comprendersi  come  riesca  difficile  sempre  mal- 
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grado  l'abilità  la  pii^i  consumata  ad  ottenere  una  de- 
pilazione vei'ainente  completa  ed  efficace,  specialmente 
se  i  peli  sono  troppo  corti,  o  si  tratti  di  semplice  pe- 
luria come  nella  tigna  pelade,  ove  allora  si  può  dire 
che  il  metodo  non  che  difficile  resta  anco  impossibile. 
In  queste  circostanze  infatti  si  dovette  talora  ricorrere 
al  metodo  delle  pinzette  di  cui  vengo  ora  a  discorrere. 

La  depilazione  con  le  pinzette.  —  Il  nostro  Girolamo 
Mercuriale  fu  il  primo  ad  adoperare  la  depilazione 
mercè  delle  pinzette  ,  metodo  del  resto  meglio  e  più 
utilmente  diffuso  dipoi  per  cura  del  Bazin.  Allorachè 
dunque  si  deve  ricorrere  a  questo  metodo  di  cura 
della  tigna  ,  egli  è  anzitutto  opportuno  far  cadere  le 
croste  con  empiastri  emollienti,  quindi  si  lavi  la  te- 
sta con  acqua  e  sapone  e  si  taglino  i  capelli  alla  di- 
stanza di  2-3  centim. 

L'  avulzione  del  pelo  può  farsi  da  infermieri  e- 
sercitati,  ed  in  generale  la  completa  epilazione  si  o- 
pera  in  quattro  a  cinque  sedute,  e  solo  nei  soggetti 
molto  sensibili  le  sedute  possono  giungere  anco  a 
sette  ed  otto.  Il  Prof.  Pignacca  nota  che  per  la  de- 
pilazione vai  meglio  in  prima  rader  del  tutto  i  peli, 
perchè  se  è  vero  che  si  perde  un  po'  piiì  di  tempo  , 
8-10  giorni,  havvi  però  il  compenso  che  rinascon  piìi 
forti  e  per  conseguenza  rimane  piià  agevole   svellerli. 

Comunque  la  pinzetta  che  deve  servire  è  quella 
da  dissezione,  leggermente  modificata  da  Deffis,  la  cui 
modificazione  consiste  nell'  essere  1'  estremità  libere 
delle  due  branche  piane  di  3-4  mm.  e  riunite  di  den- 
tellatui-e  smusse.  Il  loro  bordo  libero  è  tagliato  a  u- 
gnatura  ed  hanno  la  grossezza  all'estremità  presso  a 
poco  di  un  millimetro.  L'una  delle  due  branche  è  fo- 
rata al  centro,  ove  sta  infissa    una  punta  che  si    tro- 
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va  solidamente  fissata  alla  branca  del  lato  opposto 
per  modo  che  fa  combaciare  esattamente  le  due  bran- 
che, e  così  difficilmente  scappa  il  pelo  una  volta  preso. 

Frattanto  quando  si  procede  a  questo  metodo  cu- 
rativo E.  Wilson  vuole  che  con  la  depilazione  si  usi- 
no rimedi  ricostituenti  in  quanto  per  esso  tutti  que- 
gli elementi  che  noi  crediamo  costituire  il  fungo 
della  tigna,  non  sono  che  il  prodotto  di  un  anormale 
e  morbosa  proliferazione  cellulare  degli  elementi  isto- 
logici del  bulbo  del  pelo,  ammalato  da  flogosi  cro- 
nica. Io  ripeterò  qui  quello  che  in  proposito  ho  al- 
trove già  detto,  cioè  che  la  cura  ricostituente  può  es- 
sere giovevole  solo  per  migliorare  la  nutrizione  ge- 
nerale e  così  impedire  dermatosi  consecutive  di  na- 
tura diatesica  che  possono  venir  determinate  dalla 
irritazione  locale  del  parassita,  oppure  per  fatto  pro- 
prio di  un'  universale  discrasia.  Così  altro  illustre 
dermatologo  odierno  il  Tilhury  Fox  prende  in  assai 
considerazione  il  trattamento  terapeutico  generale  in 
quanto  egli  dice  che  i  funghi  non  germogliano  sopra 
una  superficie  sana  bensì  in  soggetti  linfatici  e  che 
difficilmente  assimilano  sostanze  grasse. 

Indi  per  il  Fox  la  indicazione  di  modificare  il 
terreno  a  che  non  riesca  più  di  pabulum  alla  critto- 
gama. 

Per  la  qual  cosa  consiglia  1'  olio  di  fegato  di 
merluzzo,  gli  alcalini,  i  tonici  amari,  gli  acidi  mine- 
rali ferro  ed  arsenico  a  seconda  delle  varie  indica- 
zioni speciali.  Nei  bambini  pallidi,  mal  nutriti  l'olio 
di  merluzzo,  nelle  digestioni  abitualmente  lente  e  de- 
boli i  tonici  amari  e  gli  acidi  minerali  ;  nell'  anema 
il  ferro,  e  nei  casi  di  tigna  cronica  con  abbattimento 
nerveo  l'arsenico. 
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Venendo  quindi  alla  cura  locale  il  Fox  consiglia 
innanzi  tutto  i  cataplasmi  d'  olio  ,  onde  promuovere 
la  caduta  delle  croste  nel  favo  e  delle  squamme  nella 
tigna  tonsurante,  e  quindi  ordina  la  depilazione  sus- 
seguita da  lozioni  antiparassitarie.  Egli  per  questo 
scopo  adopera  la  soluzione  d'iposolfito  di  soda,  e  nella 
pitiriasis  versicolor  come  nell'  eczema  marginato  fa 
precedere  una  lavatura  della  superficie  mediante  ac- 
qua e  sapone,  o  liquore  di  potassa  diluito. 

Contro  la  tigna  circinnata  usa  le  applicazioni 
caustiche  di  tintura  di  iodio  ,  di  acido  acetico  ,  o 
di  iodio  sciolto  neir  acqua  di  catrame.  Poi  quando 
cadono  le  croste  fa  delle  applicazioni  di  pomata  al  pre- 
cipitato bianco,  e  dice  una  simile  cura  riuscire  otti- 
mamente nella  tigna  Burmese.  Per  facilitar  la  depi- 
lazione finalmente  indica  come  rimedio  a  ciò  somma- 
mente utile  le  frizioni  d' olio  di  cade ,  oppure  la 
medicazione  a  mezzo  di  una  soluzione  di  sublimato 
corrosivo  in  alcool  che  deve  ripetersi  per  alcuni  gior- 
ni se  non  è  dolente. 

Il  liquido  di  Coster  (iodio  e  pece  liquida)  è  per 
lui  utilissimo  quando  le  placche  di  tigna  pelade  au- 
mentano rapidamente  (1). 

Ecco  però  il  processo  che  ordinariamente  si  teneva 
dal  Ba7Àn  allo  Spedale  S.  Luigi. 

Remosse  le  croste  e  fatta  poi  precedere  una  lozio- 
ne saponata,  si  estraggono  i  peli  dagl'infermieri,  allo 
uopo  esercitati,  tirandoli  nel  senso  della  loro  direzione 
naturale  e  pigliandone  un  piccol  numero  per  volta,  per 
es.  due  quattro  o  al  più  una  ciocca  uniloculare.  Appena 


(1)  An.  lourn.  Siph.  and.  Derm.  1871. 
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però  è  stata  denudata  una  superficie  di  2-3  centimetri 
si  sospende  l'operazione  per  qualche  istante  applicau-  . 
dovi  intanto  una  soluzione  di  sublimato.  Dopo  si  rico- 
mincia la  depilazione  ed  in  questo  modo  fino  alla  fine 
della  seduta.  Finalmente  dopo  cinque  ore  circa  dalla 
depilazione  si  fa  un'  unzione  con  la  pomata  parassiti- 
cida,  di  cui  il  Bazin  dà  la  preferenza  alla  pomata  col- 
l'olio  di  cade,  e  più  spesso  col  turbith.  È  necessario  si 
noti  che  se  il  favo  ha  una  grande  estensione  sul  capo 
fatte  cadere  le  croste,  è  utile  applicarvi  l'olio  di  cade 
sia  perchè  in  parte  distrugge  il  parassita  che  si  trova 
alla  superficie,  sia  perchè  attutendo  un  poco  la  sensi- 
bilità cutanea  rimane  piìi  facile  1'  estrazione  dei  peli, 
siccome  ce  lo  affermano  il  Bazin  ed  il  Devergie.  Il 
giorno  dopo  dall'  applicazione  dell'  olio  di  cade  si  fa 
la  depilazione,  che  si  opera  in  5-6  sedute,  secondo  la 
macro-iore  o  minore  sensibilità  dello  infermo.  Frattanto 
si  applica  una  soluzione  di  sublimato,  la  quale  si  con- 
tinua mattina  e  sera  per  due  o  tre  giorni  anco  dopo 
terminata  la  depilazione  facendo  uso  dipoi  della  poma- 
ta al  turbith. 

Qualora  il  favo  abbia  sede  sul  corpo  giova  il  ba- 
gno con  sublimato,  come  la  depilazione  se  vi  ha  bi- 
sogno. Se  affligge  1'  unghie  in  allora  a  mezzo  di  una 
lima  si  distruggono  gli  strati  superficiali  dell'  unghia 
sino  a  che  non  viene  scoperto  lo  strato  parassitario,  e 
quindi  anco  qui  riuscirà  del  pari  utilissimo  il  subli- 
mato. 

Del  resto  tra  i  rimedi  antiparassitari  si  raccoman- 
dò dal  Bazin  ,  e  dal  Pignaeca  V  acetato  di  rame  (  1 
parte  in  250  d'  acq,  ),  come  da  altri  il  pernitrato  di 
mercurio  (1  parte  in  30-40  dacq.),  ma  questo  rimedio 
è  troppo  attivo  ed  esulcera   spessissimo  il  capillizio. 
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Fu  vantato  altresì  un  preparato  composto  di  sol- 
fato di  rame  (1  parte  ),  allume  (3  parti)  assugna 
(20-30  parti  secondo  V  età  del  paziente) .  Il  dott. 
leune  si  trovò  egualmente  bene  dell'  acido  solforoso, 
come  sembra  aver  giovato  pure  l' acqua  clorurata;  io 
però  di  tutti  i  rimedi  parassiticidi  ricordati  sino  a  qui 
mi  sono  attenuto  soltanto  al  sublimato  corrosivo,  alle 
pomate  con  olio  di  cade,  o  col  turbitli. 

Recentemente  è  stato  preconizzato  dal  dott.  Bal- 
mano  Squire  pure  1'  acido  crisofanico,  e  nelle  cliniche 
dermopatiche  di  Vienna  e  Parigi  dicesi  esser  riuscito. 
Però  il  professor  De  Ainicis  di  Napoli,  che  lo  ha  egli 
pure  provato  nella  psoriasi  e  nel  favo,  conchiude  che 
mentre  nella  psoriasi  veramente  li  si  mostrò  rimedio 
superiore  ad  ogni  altro,  nella  tigna  favosa  non  spie- 
gò nessuna  azione  efficace,  mentre  nella  tigna  tonsu- 
rante, ed  in  quella  versicolore  non  superò  in  virtù  i 
già  conosciuti  rimedi.  Il  chiarissimo  dermatologo  napo- 
litano intanto  fa  giustamente  osservare,  che  all'  uso  del- 
l'acido crisofanico  susseguono  degli  inconvenienti  gra- 
vissimi, cioè:  1°  comparsa  dell'  eritema  con  consecutiva 
ipercromatosi,  che  perciò  lo  rendono  inadoprabile  sulle 
parti  scoperte  (volto,  cuoio  capelluto  ,  regioni  cervi- 
cali e  parte  anteriore  del  petto ,  massime  nelle  don- 
ne): 2°  r  ii'ritazione  che  provoca  sulla  cute  può  passa- 
re i  confini  di  un  semplice  eritema  e  determinare  una 
vera  dermatite  eczematosa  molto  molesta  ,  oltreché  è 
a  considerarsi  il  costo  notevole,  il  macchiare  le  bian- 
cherie in  bruno  violetto  in  modo  indelebile,  e  via  di- 
cendo. Per  cui  dopo  questo,  mi  pare,  potersi  couchiu- 
dere  non  esser  rimedio  affatto  applicabile  in  alcuna 
forma  di  tigna  ,  massime  favosa  ,  ove  pare  che  non 
vi  eserciti  alcuna  influenza.    Del  resto    potrà   riuscire 
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utile  l'acido  crisofauico  nel  psoriasi  non  che  nei  sifilo- 
dermi  papulo-ipertrofici,  nei  nodi  lebbrosi  {Campana) 
e  nel  lupus,  potendo  evitare  V  eritema  provocato  col 
seguire  i  consigli  dell'  illustre  dermatologo  di  Pavia 
professor  Scarenzio  circondando  le  parti  circumambien- 
ti  con  denso  strato  di  collodion  elastico. 

È  vero  però,  secondo  le  osservazioni  del  prof.  Cam- 
pana, che  se  possiamo  con  tal  metodo  evitare  l' irri- 
tazione diretta,  non  sempre  giungiamo  ad  impedirne 
gli  effetti  vasomotori  e  trofici  per  azion  riflessa ,  ma 
in  ogni  modo  il  metodo  consigliato  dal  prof.  Scareìi- 
zio  è  senza  dubbio  di  una  grandissima  utilità  ad  evi- 
tare V  eritema  crisofanico. 

Tornando  però  ora  a  dire  del  processo  da  tenersi 
nella  cura  del  favo,  giova  eziandio  ricordare  che  dopo 
qualche  giorno  si  appalesano  nuovi  punti  favosi,  allora 
bisogna  ripetere  la  depilazione  come  prima  ed  i  rimedi 
parassiticidi.  Come  finalmente  è  utile  che  dopo  l'ultima 
depilazione  si  continuino  a  fare  ogni  4-5  giorni  delle 
unzioni  colla  pomata  al  turbith  per  un  30-40  giorni 
e  delle  lozioni  saponate  a  fine  di  remuovere  la  mate- 
ria sebacea,  e  le  cellule  epidermiche  scerete  in  copia 
al  seguito  del  favo. 

Così  bisogna  provvedere  alle  successive  dermatosi 
artificiali  prodotte  dall'azione  del  fungo  o  dai  rimedi 
parassiticidi ,  le  quali  di  solito  cedono  assai  pronta- 
mente all'  uso  delle  unzioni  di  sugna,  o  di  cataplasmi 
emollienti. 

Quanto  poi  al  vero  valore  dei  metodi  ricordati , 
quello  che  merita  la  preferenza  è  senza  dubbio  quello 
della  depilazione  per  mezzo  delle  pinzette  ,  proposto 
dal  nostro  Mercuriale,  e  adottato  dipoi  dal  Plumbe,  e  re- 
so comune    dall'  illustre  Bazin  ,  quantunque  criticato 
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con  molta  severità  dall'  Alibert.  La  depilazione  colle 
pinzette  la  credo  preferibile  anco  alle  liste  agglutina- 
tive,  perchè  nell'avulsione  si  comprende  un  piccol  nu- 
mero di  peli ,  e  la  trazione  viene  fatta  con  maggior 
precisione  rispetto  alla  direzione  del  pelo.  La  de- 
pilazione del  resto  è  il  mezzo  veramente  il  piiÀ  effi- 
cace, e  diretto  ,  vuoi  perchè  togliendo  il  pelo  si  por- 
tano via  gli  elementi  del  fungo  che  lo  infestano,  vuoi 
perchè  rimasto  vuoto  1'  otricolo,  ivi  può  penetrare  con 
facilità  la  sostanza  parassiticida,  ed  uccidere  ogni  al- 
tro elemento  entro  annidato.  Rispetto  poi  agli  altri 
metodi  curativi  senza  la  depilazione  ho  detto  abbastan- 
za nel  contesto  di  questo  lavoro  per  cui  me  ne  di- 
spenso a  dirne  ulteriormente. 

A  completare  finalmente  questo  articolo  rimane 
l'igiene,  ma  di  questa  basta  dire  che  la  pulizia  del  cor- 
po e  del  capo,  e  l'evitare  quelli  affetti  da  tigna  sono 
mezzi  sufficienti  ad  allontanare  chiunque  dal  contrar 
siflfatta  malattia  contagiosa  ed  oltremodo   schifosa. 

§  2.   Tigna  Tonsurante. 

a  )  TrÌGOfite.  —  La  tricofite  è  una  malattia  cutanea 
dovuta  alla  presenza  di  un  fungo ,  che  si  insinua  nei 
peli,  nell'epidermide,  e  nelle  unghie.  Come  il  favo  così 
questa  specie  di  tigna  l'è  contagiosa.  Il  Bazin  la  defini- 
sce «  una  tigna  caratterizzata  da  una  manifestazione  pa- 
rassitaria speciale,  bianca,  molle,  lamellare,  e  fioccosa 
e  che  ha  sede  o  sull'epidermide  o  sui  peli  troncati,  e 
che  può  essere  accompagnata  da  altre  eruzioni  sinto- 
matiche numerose  vessicolari,  pustolari ,  o  tubercolari 
secondo  la  sua  sede  ,  ed  il  periodo  nel  quale  viene 
studiata  » . 
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Hardy  sotto  il  nome  di  tricofite  designa  tre  ma- 
malattie  cutauee,  cioè  1'  herpes  cir chinata,  \a  si/cosi,  e 
Vherpes  tonsicrante  ,  comecché  dipendenti  tutte  e  tre 
dallo  stesso  e  medesimo  parassita,  che  è  il  Tricophyton 
tonsurans. 

Etiologia  —  La  causa  determinante  è  il  Tricophy- 
ton, la  costituzione  può  influire  nelle  manifesta/.ioni 
cutanee  sintomatiche,  per  cui  ne'  linfatici  si  hanno  di 
frequente  le  vescicole  e  le  pustole,  nei  sanguigni  i  tu- 
bercoli ed  i  foruncoli.  Il  Bazin  ritiene  che  la  diatesi 
erpetica  favorisca  questa  specie  di  tigna,  come  la 
pelade.  Io  non  so  però  quanto  debba  concedersi  di  ve- 
ro a  questa  asserzione  dell'  illustre  dermatologo  fran- 
cese ,  dappoiché  mentre  le  diatesi  potranno  influire 
sulle  varietà  morfologiche  delle  manifestazioni  cutanee 
consecutive  all'azione  locale  del  parassita,  non  mai  certo 
lo  possono  sulla  facilità  maggiore  o  minore  di  attec- 
chire la  malattia. 

Nei  bambini  ha  sede  al  capo;  negli  adulti  alla  fac- 
cia, ed  ove  esiste  pelo.  Per  cui  le  così  dette  volatiche 
non  sono  che  cerchi  eritematici  parassitari. 

Il  fungo  che  dà  luogo  a  questa  malattia  fu  sco- 
perto e  descritto  nel  1842  da  Gruhy  ,  nella  malattia 
chiamata  dai  fratelli  Mahon,  Teigne  tondante,  da  Caze- 
nave,  herpes  tonsurans,  da  E.  Wilson,  Trichores  furfu- 
racea.  Fu  detto  in  prima  dal  Griiby  Rhizophito-alope- 
cie,  eppoi  Microsporon  mentagrafitis,  che  rinvenendolo 
dipoi  neir  erpete  tonsurante,  e  non  trovandoci  alcuna 
identità  col  primo  la  distinse  da  questo  col  nome  di 
Microsporon  Andoioini.  Quindi  da  Malmesien  di  Stockol- 
ma  venne  detto  tricophyton  tonsurans,  nome  che  dal 
Robin,  e  dal  Bazin,  fu  dato  anco  al  fungo  della  meu- 
tagra,  e  da  quest'  ultimo  anco  a  quello  dell'  erpes  cir- 
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cinnata.  Ma  dacché  non  ogni  mentagra  è  cagionata  da 
questo  parassita,  ed  ancor  meno  ogni  erpete  circinnata, 
così  non  devesi  confonder  V  erpete  tonsurante  prodotta 
dal  tricophy ton  con  1'  eczema  margina  to,  con  la  pso- 
riasi, con  la  tigna  scutiforme,  con  la  sifilide  circinna- 
ta girata,  e  con  le  diverse  specie  di  alopecia.  Questo 
fungo  è  costituito  da  numerose  spore,  che  sono  in  ge- 
nerale pili  piccole  di  quelle  dell'  achorion,  rotonde,  e 
di  colore  giallo-verdastro  (Tav.  1'  fig.  3'  ).  Il  loro  pro- 
toplasma sembra  contenuto  in  un  sottile  involucro  tra- 
sparente, sono  sprovviste  di  nucleo,  e  di  granulazioni, 
e  sono  disposte  a  catene  articolate  fra  loro.  Il  pi'of. 
Michelacci  ammette  pure  dei  filamenti  racemosi,  e  di- 
cotomi, sottili,  e  divisi  da  setti  con  granulazioni.  Ciò 
io  r  ho  ravvisati  sopvatutto  fra  gli  strati  cornei  della 
epidermide.  Nei  peli  e  nelle  loro  guaine  invece  pre- 
valgono gli  elementi  sporulari.  (Tav.  1^  fig.  3°  —  Tav. 
T  fig.  unica). 

La  sede  anatomica  di  questo  fungo  sta  fra  le  guai- 
ne delle  radici  dei  peli  stessi,  Michelacci  dice ,  che  i 
filamenti  germinativi  del  Tricophyton  sebbene  predilig- 
gano  i  follicoli  piliferi,  pure  non  sdegnano  talora  di 
invadere  i  follicoli  sebacei  e  le  glandule  sudoripare 
per  cui  si  ha  allora  la  mentagra.  È  stato  trovato  tra- 
smissibile dall'uomo  agli  animali,  come  lo  attestano  le 
osservazioni  di  Ernst,  Mahon,  Cazenave,  Malherbe,  Le- 
tenneres,  e  le  prove  sperimentali  di  Defis,  Gerlach,  Stein, 
Barenspnmg,  e  del  nostro  illustre  Ercolani.  Non  a  gua- 
ri anco  il  dott.  Horand  ne  praticò  l' innesto  ,  e  il  re- 
sultato dei  suoi  studi  fu,  che  mentre  il  gatto  contraeva 
con  egual  facilità  il  favo,  e  la  tricofite;  il  cane  mostra- 
vasi  più  disposto  a  quest'  ultima,  come  il  ratto  al  fa- 
vo. Dal  lato  della    dermatologia    comparata  abbiamo 
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ancora  una  comunicazione  del  dott.  M.  Mègnin,  fatta 
alla  Società  Biologica  di  Parigi  nella  seduta  8  novem- 
bre 1879  ,  con  la  quale  si  vuol  dimostrare  1'  identità 
delle  tigne  degli  animali  domestici  con  quelle  dell'uo- 
mo, ritenendo  che  appunto  derivino  a  noi  principal- 
mente per  la  via  di  questi  animali. 

In  questa  sua  comunicazione  l' autore  accenna  ap- 
pena il  favo,  che  dice  averlo  riscontrato  in  più  coni- 
gli dalla  pelliccia  detti  argentati,  specie  che  si  alleva 
da  poco  tempo  nei  dintorni  di  Parigi.  Più  specialmen- 
te però  si  occupa  della  tigna  tonsurante.  Egli  ha  stu- 
diato quest'argomento  nel  cavallo  ed  ha  costatato  che: 
«  La  tigna  tonsurante  del  cavallo  si  presenta  costan- 
temente sotto  forma  di  placche  erpetiche  nummolari, 
o  anulari  della  dimensione  di  un  pezzo  da  5  franchi, 
coperte  di  una  crosta  ardesiaca  composta  esclusivamen- 
te di  un  miscuglio  di  pellicule  epidermiche  ,  di  peli 
troncati  a  uno  a  due  millimetri  dalla  superficie,  di  cui 
le  fibre  sono  dilacerate  ,  disunite  da  una  vegetazione 
criptogamica  che  s'insinua  fra  quelle,  e  che  è  compo- 
sta pressocchè  esclusivamente  di  sporule  leggermente 
bluastre,  del  diametro  di  0",  002  a  0",  003.  »  (1) 

Di  più  studiando  al  microscopio  1'  erpete  del  vi- 
tello, vide  in  una  crosta  che  1'  avea  spedito  un  vete- 
rinario di  Normandia,  che  si  trattava  di  una  vera  ti- 
gna, e  che  sebbene  conservasse  i  suoi  caratteri  sull'uo- 
mo, come  ebbe  a  costatarlo  nell'  esame  di  una  crosta 
speditagli  dallo  stesso  veterinario,  che  egli  avea  tolto 
dalla  faccia  del  suo  domestico,  pure  ebbe  anco  a  ve- 
dere che  in  ambedue  i  casi  il  fungo  mostravasi  assai 


(1)  Ann.  de  Dermat.  et  de  Syph.  Paris  1880. 
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differente  da  quello  riscoutrato  nell'  erpete  del  cavallo. 
Infatti  presentava  delle  spox-e giallastre,  di  un  diametro 
costante  di  0,  005  a  0™,  006,  per  cui  il  Ml-gnin  le  ha 
posto  il  nome  di  tricophyton  dècalvans. 

Frattanto  l'autore,  onde  risolvere  la  questione  se 
la  diversità  fosse  legata  a  diversità  di  terreno  ha  col- 
tivato sopra  il  cavallo  i  due  tricofiti  a  lato  1'  uno  del- 
l'altro, e  due  herpes  sono  stati  gli  effetti  dell'inocula- 
zione (fatta  con  il  semplice  strofinamento  delle  croste)^ 
conservando  perfettamente  ciascuna  il  suo  tipo  ,  ed  i 
loro  caratteri  distintivi.  I  medesimi  resultati  ottenne 
sul  cane,  cosicché  egli  conclude  che  «quando  nell'uo- 
mo si  trovano  delle  varietà  di  tigna  tonsurante,  le  une 
tendenti  all'  ulcerazione,  le  altre  costituenti  delle  sem- 
plici herpes  circinnata,  e  che  mentre  queste  forniscono 
un  tricophyto  a  sporule  di  O",  002  a  0"",  003  di  diame- 
tro e  bluastre  ,  quelle  forniscono  una  criptogama  a 
sporule  giallastre  di  0"",  006  di  diametro,  queste  avran- 
no il  vitello  per  origine  e  le  altre  il  cavallo  o  il  cane, 
perchè  il  cane  contrae  frequentemente  la  tigna  dal 
cavallo,  e  la  trasmette  con  tutti  i  suoi  caratteri  ad  altri 
cani,  e  all'uomo.  »  Quinquane  conferma  quanto  è  stato 
detto   da  Mègnin. 

Finalmente  Megnin,  e  Quinquane  ammettono  nel- 
r  uomo  una  tigna  pelade  dermotrofica  ed  una  parassita- 
ria, e  Malassez  pensa  che  gli  aspetti  differenti  delle 
tigne  debbano  corrispondere  a  delle  varietà  differenti. 
Quanto  alla  forma  parassitaria  della  tigna  pelade  noi 
non  possiamo  ammetterla ,  come  sul  principio  dicem- 
mo, dacché  non  mi  fu  dato  mai  di  riscontrarvi  forma 
parassitaria  di  sorta  nei  casi  da  me  osservati,  sempre 
però  pronto  a  ricredermi,  quando  mi  si  dimostri  spe- 
rimentalmente, siccome  si  è  fatto  per  l' achorion,  e  per 
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il  tricofito.  Mègnin  dice  di  aver  veduta  la  tigna  pelade 
parassitaria  sopra  un  pappagallo  causata  da  un  micro- 
sporon  di  cui  le  sporule  non  aveano  più  di  un  mille- 
simo di  millimetro.  Avrebbe  dovuto  farsi  la  coltivazio- 
ne, e  r  inoculazione,  ed  allora  si  avrebbe  potuto  infe- 
rirne qualche  conclusione  ,  ma  fino  che  queste  pro- 
ve sperimentali  non  si  saranno  fatte  noi  non  possiamo 
ammettere  la  forma  pelade  della  tigna.  Del  rimanente 
stando  alla  figura  che  ci  da  il  Mlgnin  del  microsporon 
riscontrato  sulle  penne  del  pappagallo,  mi  pare  che  si 
tratti  niente  più  niente  meno  che  del  fungo  della  pi- 
tiriasi versicolore;  e  quantunque  a  proposito  del  fungo 
della  tigna  pelade  ci  venga  recentemente  ridescritto 
da  Malassez  (1),  il  prof.  Bizzozero  non  ebbe  modi  di 
riscontrarlo  in  due  casi  ,  che  ripetutamente  esaminò 
con  tutta  quella  maestria  che  l'è  propria.  Per  cui  anco 
r  illustre  patologo  italiano  conchiude  coi  più,  che  cioè 
il  male  in  parola  non  sia  d' indole  parassitaria.  Così  il 
dott.  Leturg  ne  ha  recentemente  negato  il  parassiti- 
smo. 

Sintomatologia.  —  Il  decorso  della  tricofite  può  di- 
stinguersi in  tre  periodi. 

Primo  Periodo.  —  Questo  è  caratterizzato  da  prurito, 
il  quale  si  fa  molesto  specialmente  la  notte,  e  durante 
la  digestione  da  eccitare  gli  infermi  a  grattarsi  con 
una  certa  piacevole  eccitazione.  E  a  notarsi  però  , 
che  se  il  male  è  alla  faccia,  e  l' infermo  si  gratti  col 
dorso  delle  mani,  o  coi  polsi  spesso  si  osservano  su  di 
queste  regioni  dei  cerchi  erpetici,  dei  dischi  lichenoidi, 
o  eritematici  dovuti  al  trasporto  delle  spore  crittoga- 
miche in  queste  località. 

Ciò  rimane  di  grande  aiuto  alla  diagnosi.  Frat- 
tanto col   prurito  compariscono  delle   eruzioni   fugaci 
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caratterizzate  da  delle  macchie  circolari  rosse  ,  della 
estensione  variabile  da  un  pezzo  da  20  centesimi  a  due 
lire.  Sono  queste  macchie  solitamente  piane;  talora  però 
ponno  offrirsi  leggermente  rilevate,  come  talvolta  pre- 
sentarsi sotto  r  aspetto  di  un  cerchio  (eritema  cucili- 
nato  ,  eritema  marginato  )  che  circoscrive  uno  spa- 
zio di  cute  sana.  In  questo  periodo  secondo  il  Bazin 
ed  il  Michelacci  comincia  pure  l'alterazione  dei  peli  ; 
però  questa  se  non  comincia  col  secondo  periodo  certo 
segna  il  termine  del  primo. 

Secondo  Periodo.  —  II  parassita  si  appalesa  allo 
esterno,  e  persistono  le  manifestazioni  vessicolari  ,  e 
squammose ,  solo  che  queste  d' ordinario  sono  dive- 
nute più  appariscenti  per  il  loro  colorito,  stante  lo  sta- 
to inflammatorio  pur  dei  condotti  piliferi.  Sui  peli  e 
suir  epidermide  apparisce  il  tricofito  sotto  forma  di 
una  guaina  amiantacea,  d'  un  bianco  piiì  o  meno  de- 
ciso. I  capelli  e  gli  elementi  del  fungo  crescono  si- 
multaneamente; i  capelli  sembrano  più  grossi,  di  color 
bigio-opaco;  perdono  la  loro  elasticità,  cadono  ajDpena 
cresciuti  di  poche  linee.  Talvolta  il  capello  cade  pri- 
ma di  spuntar  dalla  cute,  ed  allora  gli  elementi  paras- 
sitari ,  r  epidermide ,  e  la  materia  sebacea  empiono 
r  estremità  dei  condotti  piliferi,  per  modo  che  i  follì- 
coli divenuti  cosi  ripieni  e  turgidi,  formando  delle 
piccole  eminenze  importono  alla  cute  1'  aspetto  ruvi- 
do della  pelle  anserina ,  o  come  la  dice  il  Michelacci 
di  sagrinata.  Può  accadere  ancora  qualche  volta,  che 
aumentandovi  la  congestione,  e  lo  spessore  della  cute 
trovisi  il  parassita  commisto  a  squamme  di  epidermide, 
a  granelli  grassi  ed  albuminoidi,  a  pus ,  ec.  in  allora 
qui  continua  a  proliferare,  e  le  croste  acquistano  uno 
spessore  più  o  meno  grande. 
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Terzo  Periodo. — Qui  le  alterazioni  sia  dal  lato  del 
pelo  come  del  follicolo  sono  più  profonde  ,  dacché  il 
fungo  che  occupa  il  follicolo  lo  infiamma,  per  cui  si  o- 
riginano  delle  pustole  ricoperte  di  croste  giallastre  o 
brunastre,  traversate  da  dei  peli  rotti,  nel  qual  caso 
questa  tigna  può  venir  confusa  con  la  scrofola  beni- 
gna essudativa,  o  con  il  favo  scutiforme.  Queste  pu- 
stole d'  ordinario  sono  accompagnate  o  seguite  da  iu- 
durazioni  profonde,  da  nodosità,  da  veri  tubercoli  cu- 
tanei, e  sotto-cutanei.  Cosicché  è  facile  il  comprender 
qui,  che  a  causa  della  suppurazione  il  parassita  se  ne 
sia  andato  con  essa.  Infatti  il  Bazin  ha  detto  che  le 
vecchie  mentagre  sono  più  facili  a  guarire,  che  le  re- 
centi. Tuttavia  può  questa  malattia  avere  anco  una 
durata  indefinita. 

Le  varietà  cliniche  che  offre  a  considerare  que- 
sta specie  di  affezione  parassitaria  della  pelle  sono  tre 
cioè  la  forma  puntata,  girata,  circinnata. 

Anatomia  patologica.  —  Il  tricophyton  comincia  a 
vegetare  nello  strato  lucido  dell'  epidermide  ,  e  può 
vivere  sui  peli,  sull'  unghie,  e  sull'  epidermide  stessa, 
ed  il  primo  fenomeno  dal  lato  anatomo- patologico  a 
comparire  è  un  cerchio  eritematico ,  cagionato  dalla 
tendenza  del  parassita  ad  estendersi  dal  centro  verso  la 
periferia.  Questo  cerchio  eritematico  ordinariamente  cir- 
colare, qualche  volta  irregolare,  di  dimensiene  straor- 
dinariamente variabile,  va  sempre  aumentando  dal  cen- 
tro alla  periferia.  Vi  si  notano  delle  piccole  e  sottilis- 
sime squamme  di  epidermide,  e  tal  volta  invece  del- 
le piccole  vessicole  trasparenti,  o  purulenti.  Secondo  i 
W illanisti  queste  vessicole  non  mancherebbero  mai,  sola- 
mente avrebbero  una  vita  effimera  venendo  rimpiaz- 
zate assai  sollecitamente  da  delle  squamme.  Haìxli/  in- 
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vece  afferma  che  non  1'  è  mai  stato  possibile  di  riscon- 
trarle. Ed  io  che  ho  guardato  molto  a  codesta  ricer- 
ca, mai  m'  è  accorso  verificarne  un  solo  fatto  ,  in  cui 
esistesse  la  vessicela,  qual  forma  elementare.  Nel  pri- 
mo periodo  riesce  difficile,  anco  con  1'  esame  microsco- 
pico rintr  al  ciare  il  parassita,  nel  secondo  invece  è  fa- 
cilissimo anco  ad  occhio  nudo.  A  200-300  diametri  di 
ingrandimento  il  pelo  appare  così  alterato,  che  rima- 
ne impossibile  distinguere  le  due  sostanze  (corticale  , 
e  midollare).  Le  fibre  longitudinali  sono  allontanate 
fra  loro  dalle  sporule  che  vi  si  sono  interposte.  Non 
si  trova  né  radice,  uè  capsula,  e  presenta  in  certi  punti 
delle  nodosità  ,  dei  rigonfiamenti  olivari.  Finalmente 
il  pelo  si  mostra  rotto  a  qualche  millimetro  dal  cuoio 
capelluto.  Gli  organi  riproduttori  del  parassita  non  si 
riscontrano  soltanto  sui  peli,  ma  ancora  sulle  squam- 
me  e  nella  polvere  che  s' attacca  ai  peli.  Le  spore 
sono  innumerevoli  ,  regolarissime  ,  sopratutto  identi- 
che tanto  sui  peli  come  nelle  guaine.  Li  certi  casi 
si  osservano  dei  tubi  vuoti ,  o  ripieni  di  spore  ,  e  in 
altri  delle  ramificazioni  di  miceli  che  si  agguantano 
al  pelo,  come  una  pianta  rampicante. 

Nel  terzo  periodo  della  malattia  il  tricofito  è  raro, 
molti  dei  peli  malati  non  hanno  alcuna  spora,  quan- 
tunque la  loro  alterazione  sia  profonda  e  spogliata  com- 
pletamente della  loro  capsula.  Tuttavia  sui  peli  meno 
alterati  possono  riunirsi  alcune  spore,  ma  queste  sono 
piccole,  ineguali,  e  mescolate  ad  un  gran  numero  di 
tubi  di  micelio.  Cosicché  la  differenza  del  parassita 
dal  secondo  al  terzo  periodo  della  tricofite  spiega  lo 
errore  del  Gruby,  che  ha  creduto  all'  ultimo  periodo 
di  avervi  trovato  un  altro  fungo. 

Diagnosi  —  Sebbene  taluna  volta  possa  la  diagnosi 
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della  tricofite  riuscire  difficile  ,  a  causa  di  manifesta- 
zioni eruttive    concomitanti  ,  che   vengono  a  masche- 
rare i  caratteri  del  parassita,  tuttavia  nella   pluralità 
dei  casi  è  cosa  assai  facile  quando  è  giunto  al  secon- 
do periodo.  E  per  converso  cosa  oltremodo  difficile  al 
suo  primo,  e  terzo  periodo.  Infatti  nel  primo   periodo 
la  diagnosi  non  può  stabilirsi  che  sulla  circoscrizione 
delle  superfici  pitiriasiche,  sulla  loro  forma  circolare  , 
la  friabilità  dei  peli,  e  va  dicendo,  mentre  nel    perio- 
do secondo,  avvi  altri  segni  molto  più  concludenti  sia 
dal  lato  dei  peli,  che  del  loro  apparecchio.  Nel  secondo 
periodo  potrà  farsi  pure  la  diagnosi  differenziale  fra  il 
favo,  e  questa  specie  di  tigna,  basandola  non  tanto  sulla 
diversità  delle    manifestazioni    eruttive  sintomatiche  , 
quanto  sullo  stato  dei  peli  affetti  dal  male.   Imperoc- 
ché nel  favo  si  hanno  delle    concrezioni  gialle  ,  nella 
tricofite  delle  squamme,  e  raramente  vessicole;  nel  favo 
i  peli  malati  vengono  facilmente  avulsi  col  bulbo  e  la 
capsula    insieme,  nella   tricofite  si  troncano.  Del  resto 
l'esame  microscopico  ci  torrà  sempre  da  ogni  dubbio. 
Sulla  faccia ,  e  sul  resto  della  superficie    cutanea 
del  corpo  la  tigna  tonsurante  può  andar  confusa  con 
gli    anelli  favici,  psoriasici ,  e  pitiriasici ,   nonché   con 
la  pitiriasi  rubra,  e  colla  sifilide  circinuata,  o  meglio 
anulare.  L'  attento  esame  obiettivo  ,    la   storia    anam- 
nestica,  non  che  l'esame  microscopico  ci  terranno  fa- 
cilmente  dall'  imbarazzo.  Come   questo   ci   gioverà   a 
differenziare  la  tricofite    della   faccia   dall'  eczema   er- 
petico, dall'  impetigine    scroft)losa  ,  o  da  cause    artifi- 
ciali, dalla  scrofulide  maligna,  infiammatoria,  crostacea 
e  dalla  sifilide-pustolo-crostacea,  e  tubercolosa. 

Bazin  ha  dato  il  nome  di  falsapelade  ad  una   for- 
ma di  tigna  tonsurante,  la  quale  mentre  ha  tutto  1'  a- 
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spetto  della  vera  pelade  ,  non  presenta  ne  il  colorito 
ardcsiaco  ,  ne  le  salienze  delle  placche  della  tricofite. 
Dice  però  1'  illustre  dermatologo  che  a  far  questa  dia- 
gnosi è  sufficiente  carattere  trovare  qualche  pelo  ne- 
ro, rotto  a  1-2  millimetri  dalla  superficie  cutanea. 

Prognosi. — Il  prognostico  non  è  grave,  e  per  le  con- 
seguenze a  cui  può  dar  luogo,  è  meno  grave  del  favo, 
e  solo  è  più  di  questo  ribelle  alla  cura.  D'ordinario  vi 
occorre  il  doppio  tempo  di  cura  ,  che  nel  favo  prima 
di  ottenere  la  guarigione. 

Cura. — La  cura  della  tricofite  è  la  stessa  delle  tigne 
tutte  ,  perciò  non  faccio  altro  che  per  questo  inviare 
il  lettore  alla  parte  di  questo  lavoro,  ove  trattasi  della 
cura  del  favo. 

b)  Tricomycosi.  —  Questa  dermatosi,  detta  anco  si- 
cosi,  mentagra,  non  è  altro  che  una  manifestazione  mor- 
bosa speciale  della  pelle ,  allorachè  viene  invasa  dal 
tricophytoìi  tonsurans  alla  faccia.  Willem  ,  e  Bateman 
indicavano  questa  malattia,  come  affezione  tubercolo- 
sa ,  e  Biett  come  pustolosa,  e  Devergie  la  distinse  in 
quella  del  mento ,  del  capillizio  ,  e  dei  peli ,  per  cui 
venne  detta  nel  primo  caso  mentagra,  nel  secondo  si- 
cosi  del  capillizio,  e  nel  terzo  sicosi  filare.  Ma  a  to- 
gliere così  tanta  confusione  giova  assai  meglio  ado- 
prare  la  parola  tricomycosi,  come  ha  fatto  Isidoro  Neu- 
mann,  dacché  mentre  questa  da  un  lato  ne  indica  la 
sua  natura  parassitaria,  dall'  altro  serve  ottimamente 
a  distinguerla  dalla  sicosi  semplice. 

La  tricomycosi  progredisce  assai  rapidamente  ,  e 
di  solito  è  preceduta  dalla  tricofite,  e  dopo  guarita  non 
recidiva,  cosa  che  la  fa  distinguere  dalla  sicosi  semplice. 
Si  è  creduta  una  volta  determinata  da  un  fungo  spe- 
ciale ,  descritto  per  la  prima  volta   dal  Gruby  ,  sotto 
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il  nome  di  microsporon  mentagrophytes ,  ma  il  Bob  in 
ed  il  Bazin  dimostrarono  non  esser  altro  che  un  trico- 
pliyton  alterato.  Quanto  al  fango  il  Kaposi  ha  visto  in 
un  caso  un  intreccio  di  conidi  relativamente  grandi ,  i 
quali  finivano  in  fili  di  micelio.  Neumann  ha  potuto 
costatarvi  la  presenza  di  conidi  a  gruppi,  e  conidi  ar- 
ticolati disposti  in  serie  tra  le  fibre  del  pelo.  Io  non 
vi  vidi  che  piccole  sporule  per  lo  più  riunite  in  grup- 
pi, come  può  vedersi  alla  fig,  5'  tav.  2°,  e  nel  preparato 
che  conservo  nella  mia  collezione,  da  dove  è  stato  e- 
stratto  il  disegno.  Del  resto  anco  V  illustre  Bizzozero 
tiene  1'  avviso,  che  il  fungo  della  tricomycosi  non  sia 
che  il  tricofito. 

La  sintomatologia  della  tricomycosi  può  riassu- 
mersi nei  seguenti  momenti;  cioè  si  hanno  dapprima 
arrossamenti  fugaci  [herpes  circinnata ,  dischi  eritema- 
tici),  poi,  ciò  che  costituisce  il  secondo  periodo  ,  rot- 
tura dei  peli,  e  formazione  di  placche  pitiriache  ;  fi- 
nalmente sorgono  pustole  acneiformi,  tubercoli,  e  fu- 
runcoli  che  qualche  volta  tum efacendo  considerevol- 
mente la  faccia  ne  difficultano  eziandio  l' esercizio  del 
la  masticazione ,  rendendo  penoso  talora  pur  !quello 
della  parola.  Le  sedi,  ove  queste  manifestazioni  d'  or- 
dinario sì  riscontrano  sono  il  meato,  le  gote,  il  labbro 
superiore ,  e  le  regioni  sotto-mascellari.  Contempora- 
neamente si  hanno  ingorghi  delle  glandule  linfatiche 
vicine,  e  si  possono  riscontrare  qualche  volta  anco  delle 
vere  linfo-adeniti  suppurative,  specialmente  negli  in- 
dividui scrofolosi. 

La  diagnosi  differenziale  dalla  sicosi  semplice,  poi- 
ché è  con  questa  sola  che  potrebbe  la  tricomycosi  con- 
fondersi, è  basata  non  tanto  sulle  ajoparenze  morfolo- 
giche differentissime,  quanto  sull'andamento  delle  due 
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infermità,  e  più  per  la  presenza  del  tricofito  nella  tri- 
comycosi.  Infatti  in  quest'  ultima  i  peli  sono  i  primi 
ad  esser  presi  dal  male,  mentre  nella  sicosi  si  amma- 
lano in  allora  soltanto  che  v'  è  suppurazione  nel  fol- 
licolo. Così  la  tricomycosi  guadagna  la  profondità  della 
ente  più  presto,  che  non  la  sicosi,  e  mentre  la  prima 
si  diffonde  rapidamente,  la  seconda  può  rimanere  per 
mesi  ed  anni  limitata  ad  una  parte  circoscritta.  Tut- 
tavia a  risolvere  la  questione  servirà  sempre  ottima- 
mente r  osservazione  microscopica. 

Per  la  prognosi,  e  la  cura  vale  lo  stesso  di  quanto 
abbiamo  detto  per  la  tricofìte. 

e)  Kerion  Gelsi.  —  Sopra  questa  malattia  non  posso 
portare  alcun  contributo  di  mia  osservazione,  non  aven- 
done veduto  alcun  caso:  Ho  considerato  il  kerion  co- 
me una  forma  della  tigna  tonsurante,  giusta  le  osser- 
vazioni del  Willem  e  del  nostro  distinto  dermatolago 
italiano  prof.  V.  Tantum,  di  un  di  cui  lavoro,  pubbli- 
cato nel  Oiorn.  italiano  delle  malat.  della  pelle,  nello 
anno  1871,  mi  servo  per  comporre  questo  artìcolo,  non 
senza  abbastanza  raccomandare  la  lettura  dell'  origi- 
nale, ove  per  di  più  si  trova  tracciata  in  una  tavola 
la  iconografia  del  kerion  nel  suo  periodo  culminante, 
e  terminale  ,  che  il  prof.  Tanturri  ha  tratto  da  una 
sua  osservazione. 

Erasmo  Wilson  traducendo  e  comentando  Celso  si 
esprime  «  Kerion  è  un  genere  d'  ulcera  così  chiamata 
dai  Greci  per  la  sua  rassomiglianza  ad  un  alveare  o 
camera  di  melei.  Ve  ne  sono  due  specie.  Uno  è  bian- 
castro e  simile  al  foruncolo  nella  forma,  ma  più  largo, 
e  più  doloroso.  Quando  esso  matura  presenta  un  nu- 
mero di  forami  attraverso  i  quali  trasuda  un  glutinoso 
e  purulento  umore,  senza  giammai  suppurare  compie- 
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tameute.  Quando  viene  aperto  si  trova  di  contenere 
materia  più  corrotta  di  un  foruncolo,  ed  è  ancora  più 
profondamente  impiantato.  E  ben  raro  di  incontrarlo 
in  altri  luoghi  che  tra  i  capelli.  L'  altro  genere  è  più 
più  piccolo,  prominente  duro,  largo,  verdastro-pallido, 
e  più  ulcerato,  poiché  i  suoi  forami  corrispondono  con 
ciascuno  singolo  pelo,  e  danno  esito  ad  un  glutinoso 
e  pallido  umore,  della  consistenza  del  mele,  rassomi- 
gliante il  succo  del  visco,  ed  alcune  volte  1'  olio.  Il 
dolore  e  l' infiammazione  sono  abbastanza  forti  da  ec- 
citare in  alcuni  casi  degli  acuti  attacchi  di  febbre  »  . 
Il  dermatologo  inglese  frattanto  riconobbe  come  resul- 
tato di  questa  malattia  la  degenerazione  fitodermica, 
analoga  alla  tricosi  {trìcoplìyton)  ed  al  favo,  rappresen- 
tandone una  forma  infiammatoria  e  pustolosa  {Tanturri). 
I.  Fox  parimente  confermò  la  natura  parassitaria  del 
male,  ed  il  Tanturri  ne  ha  dimostrato  obiettivamente 
il  microfito,  stabilendo  il  rapporto  esistente  tra  il  mi- 
crofito  del  Kerion,  ed  altre  micosi  affini.  L' illustre  der- 
matologo napolitano  scese  a  sospettare  prima  di  tutto 
il  tricofitismo  dal  vedere  svilupparsi  il  male  nel  modo 
stesso  della  micosi  tonsurante,  dall'osservare  la  decolo- 
razione dei  capelli  sotto  forma  di  aree  ,  la  loro  atrofia, 
e  caduta  rapida  ,  dal  vedere  finalmente  nel  viso  del 
padre  dell' infermo /o7'me  recenti,  e  chiare  di  micosi  ma- 
culosa.  e  circinnata,  che  gli  si  erano  manifestate  dopo 
la  malattia  del  figlio  ,  col  quale  condormiva.  lnfi\tti 
r  esame  microscopico  dimostrò,  che  mal  non  si  appo- 
neva, perocché  riscontrò  tanto  ìlei  capelli  del  figlio  che 
nei  peli  del  padre,  il  fungo  caratteristico  nella  sua  ma- 
ravigliosa  moltiplicazione  sotto  forma  di  conidi,  e  di  mi- 
celi, non  altrimenti  che  si  osserva  nella  fitosicosi. 

Del  resto   che  il  Kerion  sia  veramente    una  der- 
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niatomycosi,  dovutca  al  trìcoflto  tonsurante  egli  è  og- 
gi dimostrato  eziandio  dagli  studi  dell'  Auspiiz  di  Vien- 
na, dal  Majocchi  di  Roma,  e  dal  Bizzozero  di  Torino. 
Solamente  per  sviluppo  maggiore  dei  filamenti  myco- 
tici  si  avrebbe  nel  secondo  stadio  nna  più  forte  in- 
fiammazione dei  follicoli  piliferi,  e  delle  glandule  se- 
bacee, con  secrezione  di  un  liquido  sebaceo-purulento 
da  quei  forellini  che  si  notano  nel  Kerion,  e  che  non 
sono  altro  che  le  preesistenti  aperture  dei  follicoli  pi- 
liferi (1). 

§  3."  Pitiriasi  i^ersicolore. 

Fu  così  chiamata  dal  Willan  una  malattia  della 
pelle  caratterizzata  da  piccole  macchie,  o  più  o  meno 
grandi ,  di  colore  giallo-bruno  ,  o  di  latte  e  caffè  ,  le 
quali  di  solito  si  riscontrano  al  collo,  al  petto,  al  dor- 
so, ed  agli  arti  superiori,  difficilmente  alla  faccia,  ed 
agli  arti  inferiori. 

Tal  malattia  anco  prima  del  Willan  ci  venne  e- 
sattamente  descritta  dal  Sennerto  ,  cioè  200  anni  pri- 
ma, e  lo  fu  sotto  il  nome  di  macchie  epatiche,  che  di- 
stinse dalle  macchie  pigmentarie  (cloasma,  lentiggine, 
neo  pigmentario  ).  Egualmente  fece  il  Willan ,  ma  si 
portò  non  poca  confusione,  quando  questa  malattia  fu 
detta  dal  Bcirensprung  cloasma  epatico,  dal  Wilson  cloa- 
sma, e  dal  Bazin  cloasma,  o  macchie  delle  gravide,  mac- 
chic  epatiche,  efelidi  lenticolari.  Per  cui  onde  toglier  per 
sempre  ogni  ulteriore  confusione,  mi  unisco  all'  avviso 
di  Kaposi,  proponendo  che  la  malattia  di  cui  parlia- 
mo si  denomini  colle  parole  jyitiriasi  versicolore,  sicco- 
me e'  insegnò  l' illustre  dermatologo  inglese.  E  questo 


(1)  5(^^ojero  —  Manuale  di  microscopia  cllnica,  Milano  1880. 
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mi  penso  sia  utile  a  stabilirsi  ,  tanto  piiì  che  men- 
tre la  pitiriasi  versicolore  è  una  dermatomycosi,  il  cloa- 
sma, le  efelidi  non  altro  sono  che  anomalie  del  pig- 
mento cutaneo. 

Miologia.  —  Quantunque  Erasmo  Wilson  non  cre- 
da tanto  alla  natura  parassitaria  della  pitiriasi  versi- 
colore, pure  egli  è  oggi  incontrastabilmente  provata 
dalle  molteplici  e  sempre  costanti  osservazioni.  Quin- 
di sua  diretta  e  principal  cagione  gli  è  il  parassita,  per 
la  prima  volta  descrittoci  nel  18i6  dal  dott.  Eichstedt. 

Questo  fungo,  che  dal  suo  scopritore  venne  appel- 
lato microsporon  fiirjur  alberga  negli  strati  superficiali 
dell'  epidermide,  e  resulta  dei  soliti  elementi  mycotici, 
che  si  sono  riscontrati  negli  altri  mycodermi,  cioè  di 
miceli,  e  di  sporule.  Dei  primi  alcuni  sono  piccoli  sot- 
tili e  con  nucleo  entroposto  a  distanze  regolari ,  altri 
di  maggiore  calibro  con  doppio  contorno  per  tutto  il 
loro  decorso,  od  a  tratti.  Le  sporule  sono  d' ordinario 
pili  grandi  che  quelle  del  trychophyton,  di  una  dimen- 
sione oltremodo  uniforme,  e  riunite  in  gruppi ,  abba- 
stanza regolarmente  fra  loro  distanti  (Vedi  la  fig.  4. 
Tav.  1").  Questi  gruppi  sono  congiunti  con  intrecci 
di  miceli  i  di  cui  fili  li  attraversano  in  parte  ,  ed  in 
parte  sembrano  aderire  alle  sporule.  Anzi  talora  al- 
cuni gruppi,  come  osserva  Kciposi,  sembrano  poggiare 
sopra  tm'  estremità  di  micelio  come  un  globo  d'ombrel- 
lifera sidlo  stelo  del  fiore.  Tantoché  l' illustre  derma- 
tologo tedesco  afierma  che  il  fungo  in  discorso  ha  cosi 
particolar  carattere  ,  che  non  è  possibile  confondersi 
con  quello  del  fiivo. 

Per  osservare  il  microsporon  furfur  basta  raschiare 
la  pelle ,  e  porre  sotto  il  microscopio  una  semplice 
lamina  d'epidermide  distaccata,  rischiarata  con  glice- 
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rina,  o  con  acido  acetico,  o  con  una  soluzione  di  po- 
tassa, o  anco  con  acqua  soltanto.  Kaposi  inoltre  av- 
verte che  il  colorito  della  pelle  devesi  al  fungo  stesso 
infiltrato  nelle  cellule  epidermiche,  e  ciò  è  un  fatto  , 
dacché  tolte  che  esse  sieno,  spariscono  anco  le  mac- 
chie. Gudden  finalmente  dice  aver  veduto  gli  elementi 
del  fungo  perfino  entro  la  ripiegatura  infundibuliforme 
dell'epidermide  che  s'introflette  nel  follicolo  pilifero. 
E  infatti  il  primo  apparire  del  male  si  riscontra  at- 
torno ai  peli. 

Quanto  alla  origine  del  microsporon  furfur  Hai- 
lier  lo  fa  derivare  dall'  aspergillus,  ma  sopra  di  ciò  io 
mi  attengo  a  quello  che  ho  già  detto  nella  parte  ge- 
nerale di  questo  mio  lavoro.  Solo  dirò,  che  Neumanii 
potè  notare  nelle  diverse  colture  con  1'  aiuto  del  pris- 
ma da  disegno  alcuni  piccoli  gruppi,  ove  in  alcuni 
osservò  la  moltiplicazione,  e  V  ulteriore  sviluppo  delle  cel- 
lule figlie  nate,  di  maniera  che  da  una  cellula  madre 
provenivano  ordinariamente  due  cellule  figlio  ,  le  quali 
si  separavano  V  una  dall'  altra,  e  da  cui  crescevano  di 
nuovo  alcune  altre  a  forma  tubolare.  In  altri  casi  le 
cellide  crescevano  sotto  forma  di  otricoli,  o  di  arco, 
mentre  in  cdtri  si  osservava  prima  un  rigonfiamento  delle 
cellide  di  microsporon,  in  seguito  seguiva  im  intorbida- 
mento del  contenuto,  e  la  nascita  di  cellule  figlie,  depe- 
riva la  membrana,  ed  anco  V  intiero  gruppo  cellullare, 
ed  in  fine  vi  si  trovavano  dei  micrococchi  rotondi,  e  dei 
bacteri  nel  luogo  delle  cellule  originarie  del  micro- 
sporon. (1) 

Oltreché   la  cultura,  è   stata  sperimentata  la  sua 


(1)  Manuale  di   Dermatologia  trad.  ital.  del    prof.  De  A- 
micis.  Napoli  1874. 
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inoculabilità.  Kobner  ha  con  successo  trapiantato  il 
microsporon  sopra  la  sua  pelle,  e  su  quella  dei  coni- 
gli ,  però  r  esperienza  non  dimostra  la  stessa  facilità 
al  contagio  del  male  da  individuo  a  individuo,  tanto- 
ché Kaposi  inclina  ad  ammettere  una  particolare  di- 
sposizione della  pelle  a  contrarre  la  malattia.  Sembra 
frattanto  che  vi  vadano  secondo  questo  autore  più  fa- 
cilmente incontro  quelli  che  hanno  la  pelle  solitamen- 
te asciutta,  e  poco  morbida,  ed  affetti  da  sebarrea  secca. 
S' intende  che  favoriranno  del  resto  la  contagione  la 
negligenza  della  proprietà ,  e  pulitezza  del  corpo  e 
delle  biancherie.  Gli  adulti  vi  vanno  soltanto  incon- 
tro, e  pili  facilmente  le  donne  degli  nomini  ,  almeno 
per  le  mie  proprie  osservazioni.  Per  il  Kaposi  sarebbe 
il    contrario. 

Sintomatologia.  — I  sintomi  che  caratterizzano  que- 
sta dermopatia  parassitaria  sono  le  macchie  ed  il  pru- 
rito. Le  macchie  hanno  un'  estensione  più  ,  o  meno 
grande,  si  può  dire  da  un  piccolo  punto  a  quella  di 
un  palmo  di  mano;  sono  lisce,  o  leggiermente  solleva- 
te, levigate,  e  moderatamente  desquammantesi.  11  loro 
colorito  è  variato,  sono  ora  bruno-chiare  (latte  e  caffè), 
ora  bruno-scure  (  pitiriasi-nera  degli  autori  ).  Queste 
macchie  occupano  grandi  tratti  di  pelle,  ed  hanno  per 
solita  loro  sede  il  collo,  il  petto,  gli  arti  superiori,  il 
dorso  ,  l'addome  ,  e  più  dirado  gli  arti  inferiori ,  mai 
il  volto,  piedi,  e  mani.  La  configurazione  loro  è  va- 
riata; poiché  le  piccole  sono  tondeggianti,  le  più  grandi 
hanno  margini  irregolari,  e  quando  sono  sparse  dan- 
no alla  pelle  un  aspetto  variegato  da  suggerire  l'idea 
di  una  carta  geografica.  Il  colorito,  siccome  sopra  ho 
detto,  è  dovuto  agli  elementi  del  fungo  infiltrati  fra 
le  cellule  superficiali    dello  strato  corneo  dell'  epider- 
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micie,  pel  quale  infiltramento  le  cellule  distaccandosi 
in  sottilissimi  strati  epidermici  ,  danno  alle  macchie 
r  asi)etto  forforescente  ,  che  può  rendersi  anco  molto 
apparente  pel  grattamento ,  a  cui  è  spinto  1'  infer- 
mo dal  prurito,  che  si  rende  più  sentito  e  molesto  se- 
gnatamente la  notte.  Cosicché  come  conseguenza  del 
prui'ito  stesso  si  veg-gon  strisce  di  epidermide  solleva- 
ta, e  concrezioni  sanguigne  cflt'etto  del  traumatismo 
ungueale.  Nei  punti,  ove  1'  epidermide  è  sollevata  la 
cute  si  mostra  leggiermente  rossa.  La  salute  in  gene- 
rale non  viene  turbata  ,  a  meno  che  il  male  non  ca- 
gioni troppo  molesto  prurito,  poiché  in  questo  caso  i 
malati  deperiscono  un  poco  in  conseguenza  dell'  alte- 
rato ricambio  molecolare  per  perturbato  processo  delle 
azioni  nerveo-trofiche. 

diàgnosi.  —  Sopratutto  il  microscopio  servirà  alla 
diagnosi  ,  potendosi  col  medesimo  aiuto  costatare  la 
presenza  del  microsporon  furfur.  Del  resto  le  malattie 
con  le  quali  può  confondersi  per  le  sue  apparenze 
morfologiche  la  pitiriasi  versicolore  ,  sono  ,  le  efelidi 
ingneali  e  solari,  la  sifilide  pigmentata,  la  lentiggine,  la 
vitiligine,  il  cloasma,  la  pitiriasi  semplice,  e  la  rubra. 
Da  queste  dermatosi  però  sarà  sempre  facil  cosa  il 
distinguerla  tutta  volta  si  tenga  conto  principalmente 
che  nella  pitiriasi  versicolore  si  ha  sollevamento  de- 
gli strati  superficiali  dell'  epidermide  ,  con  desquam- 
mazione  forforacea,  e  prurito  più  o  meno  intenso.  La 
pitiriasi  a  fondo  bruno-scuro  potrebbe  venir  confusa 
con  r  acne  sebaceo,  qui  però  manca  il  prurito,  eppoi 
r  acne  si  riscontra  ai  limiti  del  naso,  ove  la  pitiriasi 
non  ha  mai  luogo. 

Prognosi. —  Questa  è  favorevole  quando  venga  cu- 
rata, però  può  accadere  qualche  volta  la  recidiva,  e  ciò 
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è  forse  dovuto  a  che  nella  cura  mentre  fu  distrutto  il 
parassita  degli  strati  epidermici  superficiali  della  cute 
non  sia  stato  egualmente  quello  che  esisteva  entro  i 
follicoli,  cosa  che  da  questo  lato  pur  verrebbe  a  con- 
fermare le  affermazioni  di  Guclden,  della  penetrazione 
dei  suoi  elementi  fino  entro  il  follicolo  pilifero. 

Giivà. —  La  cura  della  pitiriasi  versicolore  è  al  tutto 
locale,  e  può  guarirsi  in  pochi  giorni  dietro  1'  uso  di 
frizioni  con  sapone  verde,  colla  pomata  modificata  di 
Wilkinson  ecc.  (Kaposi)  Boudot  consigliano  le  lozioni  di 
subblimato  a  1^300,  dei  bagni  solforosi  o  di    sublimato. 

Il  -^vof. Michelacci  considerando  pericoloso  il  subbli- 
mato per  la  facilità  del  suo  assorbimento,  d'onde  la  sa- 
livazione e  la  stomatite,  preferisce  dopo  aver  preceden- 
temente lavato  con  acqua  e  sapone  1'  infermo  ,  far 
delle  lozioni  con  la  seguente  prescrizione  : 

P.  Acqua  Litri  1. 

Sale  comune  q.  b.  per  saturare  a  caldg,  raffredda- 
ta, filtra  ed  aggiungi  acido  acetico,  grammi  2. 

Insomma  in  questa  malattia  possono  giovare  tut- 
ti quei  mezzi,  che  hanno  un'  azione  parassiticida,  sic- 
come la  pomata  di  Hebra,  d'Helmerick,  quella  al  sub- 
blimato, al  calomelano,  e  al  turbith  minerale. 


APPENDICE 


Eczema  marginato.  —  L'Hebra  pel  primo  ha  posto 
questa  varietà  di  eczema  ,  ascrivendogli  come  special 
carattere,  che  lo  distingua  dagli  altri  ,  1"  la  sede  co- 
stante (parte  interna  delle  coscie  ,  monte  di  Venere, 
natiche);  2°  il  progredire  in  verso  la  periferia,  mentre 
si  fa  contemporaneamente  il  corso  regressivo  al  cen- 
tro; 3°  il  presentarsi  alla  periferia  sotto  la  forma  di 
anello  prominente  con  le  apparenze  caratteristiche 
dell'eczema;  4°  il  ritrovarsi  esclusivamente  negli  uo- 
mini, e  specialmente  nei  calzolai.  E  di  vero  questa 
dermatosi  appare  in  sul  principio  sotto  forma  discoi- 
de, poi  si  converte  in  quella  anulare,  o  di  cerchio.  Di 
rado  rimane  isolata,  ove  principalmente  si  svolse,  in- 
vece con  frequenza  maggiore  si  ripetono  le  stesse  ma- 
nifestazioni nei  punti  vicini  per  modo  che  avviene  ta- 
lora ,  che  se  la    malattia  dura  a  lungo  gli  anelli    da 
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prima  isolati  vengono  in  prosieguo  a  toccarsi  tanto 
che,  come  accade  pel  psoriasi  e  1'  eritema ,  reciproca- 
mente distruggendosi  finiscono  con  lasciare  la  pelle 
più  o  meno  pigmentata,  od  anco  allo  stato  sano.  Av- 
vi prurito  più,  o  meno  molesto,  come  vi  si  ponno  spes- 
so verificare  gli  effetti  del  traumatismo  ungueale  per 
l'atto  del  grattamento.  Quanto  poi  alla  natura  l'illu- 
stre Hebra  pensò  da  prima  che  potesse  esser  quella 
sifilitica,  ma  in  prosieguo  cambiò  avviso,  ed  oggi  scen- 
de col  Kobìier  a  ritenerla  parassitaria  ,  come  tale  la 
ritengono  eziandio  il  BUrensprung,  il  Neumann,  Pick, 
Kobner,  Tilbury  Fox,  Bulkley,  ed  il  nostro  Gamberini. 
Noi  intanto  vediamo  quali  sono  gli  argomenti,  pei 
quali  si  debba  così  pensare. 

Kobner,  e  Pick  rinvennero  pei  primi  il  fungo  nel- 
r  eczema  marginato  ,  e  sperimentarono  con  eftetto  la 
sua    inoculabilità.    Neumann    colla   coltura    artificiale 
delle  squamme  di  questa  dermatosi  ottenne  un  fungo 
per  allora  non  anche  descritto,  che   appellò   Trichote- 
cium.  E  per  rispetto   alla  sua   inoculabilità ,  e  conta- 
giosità debbo  dire,  che  in  due  casi  di  eczema  margi- 
nato, che  ebbi  nella  mia  pratica  civile  a  vedere,  chia- 
ro vi  fu  il  fatto  della  trasmissibilità  da  uno  ad  un  al- 
tro. Ed  a  questi  giorni  pure  il  mio  assistente  alla  Cli- 
nica Dermo-sifilopatica  di  questa  Università,  il  dottor 
Rocco  De  Luca ,    mi    narrò    avere    osservato  un    caso 
di  eczema  marginato  in  una  bambina,  la  quale  a  sua 
volta  lo  avea  assicurato  aver  quello  stesso  male  altre 
bambine  sue  compagne  di  scuola.  Mi  pare  quindi  da 
tutto  questo,  che  chiarissima  emerga  il  fatto  della  na- 
tura parassitaria  del  male,  mentre  da  un  lato  col  mi- 
croscopio si  costata  la  presenza  del  mycoderma,  e  dal- 
l' altro  si  verifica  la  sua  trasmissibilità. 
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1/ argomento  frattanto  dell'eczema  marginato  non 
solo  riguarda  lo  stabilire  s'  è  ,  o  nò  di  natura  paras- 
sitaria, a  provare  la  quale  panni  sieno  stati  presen- 
tati bastevoli  fatti  e  sommamente  decisivi,  quello  che 
tuttavia  rimane  ancora  a  sapersi  ,  è  in  che  consi- 
ste questo  mycoderma,  che  determina  la  malattia  in 
discorso. 

Gli  studi,  e  le  ricerche  ,  che  sono  state  fatte  sin 
qui  dai  vari  dermatologi  portano  a  questo,  che  il  pa- 
rassita che  determina  1'  eczema  marginato  non  è  dif- 
ferente affatto  dal  tricophyton  della  tigna  tonsurante. 
Kobner  ,  ed  Hebra  infatti  pensano  in  questo  modo  e 
sebbene  Kaposi  noti,  che  i  funghi  dell'  erpes  tonsurans, 
e  dell'  eczema  marginato  combinino  tanto  morfologi- 
camente fra  loro,  da  riuscire  impossibile  differenziarli 
micologicamente,  pure,  l'eczema  marginato  non  si  mo- 
stra così  evidentemente  contagioso,  come  1'  erpes  tonr 
surans.  Di  modo  che  tal  differenza  potrebbe  ,  credo , 
ripetersi  piuttosto  che  alla  sede  del  male  ,  alla  virtiì 
del  parassita  ,  in  quanto  forse  quivi  perda  della  sua 
maggiore  attività  contagiosa.  Ed  in  ciò  mi  pare  po-- 
trebbe  trovarsi  una  conferma  nel  fatto  ,  dacché  1'  ecr 
zema  marginato ,  si  può  avere  dal  tricofito  ,  quan^ 
do  dalle  superfici  del  corpo,  ove  è  solito  stare,  emigra 
alle  parti  genitali,  e  alle  cosce.  Ho  detto  questo  poi- 
ché ho  visto  che  quando  il  tricofito  si  porta  in  quelle 
parti,  la  dermatosi  suscitata  assume  la  forma  clinica 
dell'  eczema  marginato  ,  cosa  che  lo  stesso  Neumann 
ha  potuto  costatare  in  quattro  casi.  Cosicché  1'  ecze- 
ma marginato  per  conto  mio  non  é  altro  che  una  va- 
rietà della  tricofite,  determinata  dalla  sede  anatomica, 
che  ne  modifica  pure  il  potere  contagioso. 

Questo  è  quello  che  io  voleva  dimostrare,  cioè,  la 
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sua,  natura  parassitaria,  e  come  altro  non  sia  che  una 
varietà  della  forma  clinica  della  tricofite.  Per  rispetto 
poi  al  parassita  che  determina  1'  eczema  marginato 
questo  è  per  me  il  tricophytou  tonsurante,  e  non  pos- 
so convenire  col  Tilbury  Fox ,  ne  coli'  illustre  prof. 
Gamherini ,  che  trattisi  di  una  sua  modificazione,  pe- 
rocché questa  per  le  mie  osservazioni  non  1'  avrei  ve- 
ramente riscontrata.  La  cura  pure  compx-ova  la  natu- 
ra parassitaria  del  male,  ed  infatti  Bulkley  ha  trovato 
utile  l'applicazione  esterna  dell'acido  solforoso  di- 
luito solamente  quando  la  pelle  era  molto  delicata. 
Tale  applicazione  è  stata  fatta  dal  dermatologo  ameri- 
cano due  o  tre  volte  al  giorno  a  seconda  del  grado 
d' irritazione  patito  dalla  cute.  Anderson  raccomanda 
la  soluzione  di  sublimato,  altri  il  torbith  minerale  l'un- 
guento citrino ,  r  olio  di  cade,  e  Fox  V  acido  crisofa- 
nico,  la  polvere  di  Goa,  l'iposolfito  di  soda  ecc. 

Il  nostro  Gamherini  ha  esperimentato  utilmente 
pur  r  applicazione  continuata  dello  zolfo  sottilmente 
polverizzato,  quando  il  male  parassitario  era  recente, 
e  i  fenomeni  eczematosi  leggieri;  nel  caso  inverso  usò 
la  glicerina  con  poco  acido  fenico,  in  unione  a  balnea- 
zioni locali  fredde,  oppure  in  unione  al  continuo  con- 
tatto della  tela  di  Caotchouc. 

Psoriasi.  —  A  questi  giorni  è  stato  ritenuto  pure 
il  psoriasi  generato  da  un  fungo.  Ciò  non  accadrebbe 
però  sempre ,  ma  qualche  volta.  Questo  argomento  è 
stato  trattato  in  una  comunicazione  preliminare  dal 
prof  E.  Lang.  E  prima  di  tutto  a  notarsi  come  Bul- 
kley (1)  abbia  non  ha  guari  indicato  come  segno  pre- 
zioso nella    diagnosi  del  psoriasi  la  presenza  di    una 


(1)  Arch.  of.  Dermat.  1878. 
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sottil  membrana,  che  si  metterebbe  allo  scoperto  mer- 
cè del  rascliiamento  moderato  ,  e  con  unzioni  d'  olio. 
Or  bene  il  Lang  valendosi  dei  riflessi  del  De  Bary  ha 
tentato  delle  ricerche  per  conoscere  se  il  psoriasi  fos- 
se prodotto  da  un  fungo  ,  e  per  queste  è  giunto  ad 
avere  l'assicurazione  che  in  alcuni  strati  delle  chiaz- 
ze psoriache  vi  si  rinvengono  con  la  più  grande  re- 
golarità elementi  fungoidi.  Egli  nota  anzitutto  la  pel- 
licola psoriaca  sottostante  agli  ammassi  scagliosi  del- 
l' epidermide  ,  e  dice  che  distaccata  ,  e  sottoposta  al 
microscopio,  essa  risulta  costituita  di  diversi  apparenti 
epiteli,  e  di  funghi  i  di  cui  elementi  ora  sono  isolati , 
ma  pia  spesso  aggruppati,  costituiti  di  filamenti  e  spore. 
A  questo  fungo  ha  dato  il  nome  di  epidermophy- 
ton  (1).  11  eh.  prof  Gamberini  (2)  pigliando  a  consi- 
derare la  scoperta  del  prof  Lang  giustamente  però 
osserva  ,  che  sino  da  molto  tempo  essendo  stata  ma- 
nifestata dal  prof  Paolini  di  Bologna  V  idea  di  un  pa- 
rassita nel  psoriasi,  egli  istituì  apposite  ricerche  ,  ma 
sempre  con  insuccesso,  per  cui  il  dotto  dermatologo 
bolognese  fa  riflettere,  che  potrebbonsi  interpetrare  i 
fatti  osservati  dal  prof.  Lang  come  una  mera  acciden- 
talità. Aggiungasi,  che  il  Gamberini  fa  anco  questa  lo- 
gica domanda,  come  va  nel  caso  che  il  parassita  tro- 
vasi solo  profondamente  nella  chiazza  del  psoriasi ,  e 
non  nei  vari  strati  squammosi,  come  succede  nelle  altre 
dermatomycosif  Cosicché  per  ora  se  non  a  noi,  a'  nostri 
posteri  r  ardua  sentenza  ! 


(1)  Vierteljahreschrift  far  Derm.  und  Syph.  1879. 

(2)  Giorn.  Hai.  delle    malati,    ven.  e  della  pelle  1879. 
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Tav.  1.* 

Fig.  1."  —  Catene  di  sporule  dell'  Achorion  Schónlein. 

Fig.  2.^  —  Fili  di  miceli  articolati,  e  sporule  ùeìVAchoìHon  Schón- 
lein nel  capello. 

Fig.  3."  —  Sporule  del  tricofito  tonsurante  nel  capello. 

Fig.  4.*  —  Gruppi  di  sporule  del  microsporon  furfur  nell'epider- 
mide —  {preparati  della  mia  collesione.  ) 

Tav.  2.^ 

Fig.  unica  —  Piccole  sporule  nelle  guaine  del  follicolo^  e  negli  strati 
epidermici  di  un  pelo  del  mento  del  tricofito  ton- 
surante —  (  preparato   della   mia  collesione.  ) 


Nota  —  Le  osservazioni  sono  state  fatte  con  l'Oc.  n.  3,  e  TOb.  n.  6  Har- 
nack.  Come  mezzi  rischiaranti  sono  stati  adoprati  la  glicerina  e  la 
soluzione  di  potassa  caustica.  Per  la  fig.  5'  tav.  2'  è  stato  adoprato 
l'obbiettivo  a  immersione. 
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SULLA  POLARIZZAZIOfiE  ELETTRICA 
PRODOTTA    DA    DEPOSITI    METALLICI 


jplrCERCHE 


Prof      D.     MACALUSO 


Soopo  del  lavoro 

Mentre  la  polarizzazione  elettrica  prodotta  da  de- 
positi gassosi  è  stata  oggetto  dello  studio  di  moltis- 
simi fisici ,  quasi  nulla  si  conosce  relativamente  alla 
polarizzazione  prodotta  sugli  elettrodi  da  depositi  so- 
lidi ,  e  veramente  dalla  sovrapposizione  suU'  elettrodo 
negativo  di  uno  strato  sottilissimo  di  un  metallo  qua- 
lunque. 

Il  sig.  Lippmanu  1'  anno  decorso  ha  pubblicato 
nel  Journal  de  Physique  (tom.  8"  p.  48)  su  questo  ar- 
gomento un  lavoro  sperimentale,  breve,  ma  molto  in- 
teressante per  le  conseguenze  alle  quali  arriva. 

Secondo  il  Lippmanu  dalle  di  lui  esperienze  si  ri- 
caverebbe che  : 

1.  Mentre  la  polarizzazione  di  un  metallo  A,  pre- 
so come  elettrodo  negativo  in  una  soluzione  qualsiasi 
di  uno  o  pili  sali  di  altri  metalli  ,  è  molto  energica , 
basta  aggiungere  alla  soluzione  una  quantità,  anche 
piccolissima,  di  un  sale  del  metallo  stesso   A,  perchè 
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non  solo  questo  perda  la  precedente  polarizzazione  , 
ma  perchè  diventi  impolarizzabile  in  quella  solu- 
zione. 

2.  La  polarizzazione  di  un  metallo  ,  preso  come 
elettrodo  negativo  nella  soluzione  del  sale  di  un  metallo 
estraneo,  non  potrebbe  esser  prevista  per  la  considera- 
zione del  lavoro  chimico ,  che  la  corrente  ,  che  pola- 
rizza r  elettrodo,  tende  a  produrre;  ed  il  lavoro  elet- 
trico, impiegato  per  produrre  la  polarizzazione,  è  ac- 
cumulato, non  sotto  forma  di  energia  chimica,  ma  sotto 
forma  di  energia  elettrica,  come  in  un  condensatore. 

Ammesse  queste  due  leggi,  il  Lippmann  propone 
di  servirsi  della  depolarizzazione  di  un  metallo  come 
di  una  reazione  sensibile,  e  non  equivoca,  per  rivelare 
la  presenza  di  un  sale  di  questo  metallo  in  un  miscu- 
glio di  sali  estranei.  Infatti  la  presenza  di  ogni  sale 
metallico  sarebbe  caratterizzata  dalla  depolarizzazione 
del  metallo  corrispondente. 

Per  diverse  ragioni,  che  sarebbe  inutile  qui  il  ri- 
portare, io  ho  creduto  che  i  fatti  trovati  dal  Lippmann 
meritassero  di  esser  riveduti,  se  non  altro  per  fissare 
almeno  le  condizioni  nelle  quali  avvengono,  cioè:  va- 
lore dell'  intensità  della  corrente  polarizzatrice  o  pri- 
maria, durata  di  essa  ,  e  valore  del  tempo,  che  deve 
passare  tra  1'  interruzione  del  circuito  della  corrente 
primaria  e  la  chiusura  di  quello  della  corrente  di  po- 
larizzazione. 

Inflitti  il  Lippmann  in  quauto  a  quest'  ultima  con- 
dizione non  dice  nulla  ;  per  la  durata  della  corrente 
primaria  si  limita  solo  a  dire,  che  bisogna  farla  passa- 
re per  un  istante,  e  relativamente  all'  intensità,  mentre 
nella  prima  comunicazione  del  suo  lavoro,  fatta  all'ac- 
cademia delle  scienze  di  Francia,  dice  che  deve  esser 
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debole  (1),  nella  memoria  pubblicata  iu  seguito  non 
ne  parla  del  tutto. 

Uno  studio  minuzioso  e  particolareggiato  di  que- 
st'  argomento  mi  ha  mostrato,  che  i  fatti  trovati  dal 
Lippmann  non  godono  di  qiiella  generalità  .  che  egli 
loro  attribuisce;  e  che  inoltre  le  conseguenze,  che  egli 
ne  ha  tirato,  non  sono  esatte. 

Le  mie  esperienze  sono  state  fatte,  in  verità,  sopra 
un  piccolo  numero  di  sali,  anzi  a  preferenza  con  una 
soluzione  di  solfato  di  zinco  e  solfato  di  rame,  che  è, 
direi  quasi,  il  caso  tipico  dal  Lippmann  citato. 

Apparecchio  e  metodo  di  misura. 

Il  modo,  come  le  esperienze  sono  state  condotte, 
è  stato  il  seguente. 

Si  facea  passare  una  corrente  d' intensità  nota, 
per  un  tempo  T  piccolo  ed  esattamente  misurato, 
fra  i  due  elettrodi  /3  e  7.,  immersi  in  una  data  soluzio- 
ne; /3  era  attacato  al  polo  negativo — Dopo  un  tempo 
f,  anche  esso  esattamente  misurato  ,  dacché  era  stata 
interrotta  quella  corrente ,  si  paragonava  fi  con  un 
altro  elettrodo  dello  stesso  metallo,  e  si  misurava  col 
metodo  di  opposizione  la  differenza  £  di  tensione  elet- 
trica fra  loro  esistente,  e  dovuta  al  residuo  della  po- 
larizzazione prodottasi  suU'  elettrodo  /3,  per  il  passaggio 
della  corrente  tra  y  e  fi.  Facendo  di  queste  misure 
per  diversi  valori  di  t  si  trovava  e  in  funzione  di  t. 

La  fig.  1."  rappresenta  in  modo  schematico  la  di- 
sposizione dell'  apparecchio  da  me  adoperato ,  che  è 
fatto  secondo  le  norme  date  dal  Wiedemann.  (2) 

(1)  Comp.  Ren.  Ann.  1878   t.  8G,  p.   1541. 

(2)  Die  Lehre  vom   Galv.   II.  Aufl.  p.  358. 
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A  è  un  reostata,  G  un  galvanometro,  P  una  pila 
di  Bunsen  di  forza  elettromotrice  t,  D  una  pila  di 
forza  elettromotrice  costante  5,  E  una  pila  di  cui  si 
vuol  misurare  la  forza  elettromotrice  e;  C  è  un  com- 
mutatore. Supponiamo  per  maggior  semplicità  che  non 
esista  per  un  momento  la  parte  punteggiata  del  cir- 
cuito, che  a  sia  riunito  con  6,  e  che  il  commutatore 
C  sia  girato  in  modo  che  d  tocchi  /. 

Si  faccia  scorrere  il  corsojo  A  sul  filo  rq,  finche 
nel  galvanometro  non  circoli  alcuna  corrente,  e  si  chia- 
mi p  la  resistenza  della  porzione  del  filo  rA  —  Si  giri 
quindi  il  commutatore  in  modo  che  d  tocchi  e  ;  si 
sposti  J.,  finché  di  nuovo  il  galvanometro  resti  a  ze- 
ro,  e  si  chiami  p',  la  resistenza  della  nuova  porzio- 
ne di  filo  rA  —  Si  chiami  infine  k  la  resistenza  dello 
intero  circuito  rbaPqAr  ,  compresa  cioè  la  resistenza 
della  pila  P.  Allora  sarà,  come  è  noto, 

e  quindi  s  =  5  -,  se  jt  si  è  mantenuta  costante;  e  pren- 

dendo  S  come  unità  di  misura,  sarà  infine  e  =  — . 

p 

In  una  pila  di  Bunsen  ben  montata,  con  acidi  fre- 
schi e  zinchi  amalgamati,  la  costanza  di  t  in  questo 
genere  di  esperienze,  non  solo  è  perfetta  per  i  pochi 
minuti  necessarii  per  eseguire  le  due  misure,  da  cui  si 
ricava  il  valore  di  £  in  funzione  di  quello  di  3,  ma  an- 
che per  qualche  ora. 

A  questa  poi  si  è  aggiunta  1'  altra  parte  di  ap- 
parecchio, riunita  con  la  prima  per  mezzo  del  circuito 
rappresentato  in  linee    punteggiate.  ^  è  la  pila  pola- 
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rizzatrice,  B  una  bussola  delle  tangenti,  /  un  commu- 
tatore, che  serviva  a  far  passare  in  B  la  corrente  di  p 
a  volontà  in  direzioni  opposte  ,  R  un  reostata  ,  d  un 
interruttore  di  Du  Bois  Reyraond,  gh,  ik,  Im  degli  in- 
terruttori a  mercurio. 

Però  per  quel  che  sopra  si  è  detto,  io  avevo  an- 
che bisogno  di  un  interruttore  speciale,  che  mi  avesse 
permesso  di  poter  realizzare  le  seguenti  condizioni , 
cioè:  chiudere  il  circuito  della  pila  p  per  un  tempo  T 
piccolo  e  misurabile,  e  dopo  un  secondo  intervallo  di 
tempo  t,  variabile  a  volontà,  ed  esattamente  misura- 
bile, chiudere  i  due  altri  circuiti,  cioè  quello  della  cor- 
rente di  polarizzazione  e  1'  altro  della  corrente  com- 
pensatrice fornita  da  P. 

A  tale  scopo  dopo  diversi  tentativi  ho  trovato 
che  l'apparecchio  migliore  era  un  pendulo  oscillante. 

Questo  pendulo,  che  formava  un  sistema  quasi  ri- 
gido, oscillava  facilmente  per  molto  tempo  ,  essendo 
piccolo  r  attrito  sull'  asse  di  sospensione  e  grande  il 
peso  attaccato  alla  parte  inferiore  —  Quivi  eran  legate 
tre  asticine  verticali  di  ottone  ,  terminate  alla  parte 
inferiore  in  punta  molto  sottile  ed  amalgamata — Esse 
oscillando  insieme  al  pendulo  restavano  ciascuna  in 
un  piano  verticale  ,  diverso  da  quello  in  cui  si  muo- 
vevano le  altre  due,  e  potevano  inoltre,  per  mezzo  di 
una  disposizione  facile  ad  immaginarsi,  essere  sposta- 
te tanto  nel  senso  verticale  che  in  quello  orizzontale, 
e  fissate  a  volontà  in  una  data  jDOsizione  ,  restando 
però  ciascuna  sempre  nel  medesimo  piano  di  oscilla- 
zione. 

Queste  tre  asticine  erano  saldate  nella  loro  estre- 
mità superiore  la  prima  all'  estremità  del  filo  ph ,  la 
seconda    all'  estremità    del  filo    Gk  ,  e  la  terza  all'  e- 
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stremità  del  filo  bm.  Le  indicheremo  quindi  rispetti- 
vamente con  h,  k,  m. 

Questi  tre  fili  p/i,  Gk,  bm,  perchè  non  disturbas- 
sero il  movimento  del  pendulo,  eran  tirati  in  su,  e  fis- 
sati ciascuno  in  un  punto,  posto  sulla  direzione  dello 
asse  di  sospensione. 

In  corrispondenza  poi  di  ciascuno  dei  piani  di 
oscillazione  delle  punte  metalliche,  ed  al  disotto  di  que- 
ste, trovavasi  una  vaschetta  di  legno,  piena  completa- 
mente di  mercurio,  in  cui  pescavano  stabilmente  in 
quello  della  Iig  la  estremità  del  filo  dg  ,  in  quello 
della  ki  V  estremità  di  ni,  ed  in  quello  della  ini  V  e- 
stremità  di  al. 

Spostando  più  o  meno  le  tre  asticine  di  ottone,  di 
cui  sopra  è  parola,  potevasi  ottenere  che  nelle  oscilla- 
zioni del  pendulo  le  punte  amalgamate  venissero,  cia- 
scuna nella  corrispondente  vaschetta,  a  tagliare  il  mer- 
curio da  un  bordo  trasversale  all'  altro,  senza  toccare 
le  pareti,  al  di  sopra  delle  quali  il  mercurio  s'inalzava 
per  qualche  millimetro. 

Delle  due  vaschette  Im  ed  ik  la  prima  era  piìì 
lunga  della  seconda  ,  e  le  punte  corrispondenti  eran 
disposte  in  modo  che  entrambe  si  trovassero  simulta- 
neamente a  metà  della  loro  corsa  dentro  la  rispettiva 
vaschetta,  in  modo  che  la  chiusura  nella  prima  comin- 
ciasse prima  e  finisse  dopo  che  nella  seconda. 

Per  i  movimenti  di  cui  le  punte  eran  suscettibili 
nel  rispettivo  piano  di  oscillazione  era  facile  ottenere 
che  la  punta  m  ,  e  quindi  anche  la  k,  entrassero  cia- 
scuna nel  mercurio  della  corrispondente  vaschetta  , 
quando  la  h  avesse  già  abbandonato  il  mercurio  della 
gh. 

Per  calcolare  il  tempo  che  trascorreva  tra  l'istante 
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in  cui  cominciava,  e  quello  in  cui  finiva  la  chiusura 
in  hg,  come  anche  quello  trascorso  tra  quest'  ultimo 
istante,  e  quello  in  cui  incominciava  la  chiusura  in  ki, 
era  necessario  conoscere  la  durata  di  un  oscillazione 
del  pendulo  da  un  canto,  ed  il  numero  di  gradi  ,  di 
cui  esso  era  spostato  dalla  sua  posizione  di  equilibrio, 
tanto  in  ciascuno  dei  tre  istanti  sopra  notati,  che  nel- 
l'istante in  cui,  abbandonato  a  se  stesso,  cominciava 
ad  oscillare. 

La  durata  di  un'  oscillazione  si  è  determinata 
con  sufficiente  esattezza  dalla  durata  totale  di  parec- 
chie consecutive.  La  determinazione  di  quegli  sposta- 
menti del  pendulo  la  si  facea  semplicemente  mercè 
una  punta  orizzontale,  attaccata  alla  parte  più  bassa 
del  pendulo  stesso,  e  che  veniva  a  strisciare  sopra  un 
arco  graduato  verticale  ,  descritto  con  un  raggio  e- 
guale  alla  distanza  che  passava  tra  l' asse  di  oscilla- 
zione e  la  punta  medesima.  La  lettura  potea  farsi  con 
sufficiente  esattezza  fino  ad   \'i6  di  grado. 

L'  arco  graduato  era  mobile  e  veniva  allontanato 
quando  il  pendulo  doveva  oscillare. 

È  facile  ora  comprendere  come  le  esperienze  ve- 
nivan  condotte  con  questo  apparecchio.  Si  spostava 
il  pendulo  dalla  sua  posizione  di  equilibrio  di  una 
quantità  data;  una  molla  speciale  lo  teneva  fisso  così 
spostato.  Tirando  un  filo  la  molla  lo  lasciava  libero , 
ed  esso  ricadendo  chiudeva  prima  per  un  tempo  T 
conosciuto  iu  hg  il  circuito  della  corrente  primaria,  e 
quindi  dopo  un  tempo  t  piccolo  ma  anche  conosciuto, 
da  che  era  avvenuta  la  interruzione  di  quel  circuito, 
chiudeva  il  circuito  della  corrente  di  polarizzazione  , 
essendo  stato  immediatamente  prima  in  Im  chiuso  il 
circuito  della  pila  compensatrice  P. 
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In  d  era  poi  un  interruttore  di  Du  Bois  Reymoud, 
che  il  peudulo  stesso  apriva,  dopo  di  aver  fatto  una 
prima  oscillazione  ,  in  modo  che,  anche  continuando 
esso  ad  oscillare,  non  si  aveva  che  una  sola  chiusura 
del  circuito  della  corrente  primaria. — Aprendo  a  mano 
il  commutatore  G  dopo  una  oscillazione  del  peudulo 
avevasi  anche  una  sola  chiusura  del  circuito  della  cor- 
rente di  polarizzazione,  non  ostante  che  il  pendulo  fa- 
cesse quattro  o  sei  oscillazioni,  prima  che  fosse  ripor- 
tato nella  posizione  dalla  quale  partendo  avea  comin- 
ciato ad  oscillare. 

Se  si  voleva  far  trascorrere  tra  1'  interruzione  in 
^  e  la  chiusui'a  del  circuito  della  corrente  di  polariz- 
zazioiìe  un  tempo  maggiore  di  quello  di  una  sola  o- 
scillazione,  allora  si  lasciava  aperto  il  commutatoi'e  C 
quando  il  pendulo  cominciava  ad  oscillare,  e  lo  si  chiu- 
deva dopo  che  questo  aveva  diggià  eseguito  un  nu- 
mero dato  di  oscillazioni,  che  si  contavano  sentendo 
il  numero  delle  scintille  prodottesi  in  hn. 

Conosciuto  r  angolo  di  cui  era  spostato  il  pen- 
dulo dalla  sua  posizione  di  equilibrio  tanto  quando 
cominciava  ad  oscillare,  che  quando  trovavasi  in  due 
posizioni  qualunque,  era  facile  calcolare  il  tempo  t  da 
esso  impiegato  per  passare  dalla  prima  nella  seconda 
di  queste  due  posizioni. 

Infatti  chiamando  con  a,  x,  ed  x'  questi  angoli, 
con  T  il  tempo  impiegato,  dal  pendulo  per  fare  una 
oscillazione,  supponendo  che  a  sia  contenuto  ancora 
nei  limiti,  pei  quali  si  può  ammettere  la  legge  dell'iso- 
cronismo, sarà 


i     f  X  X    \ 
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se  gli  archi  fossero  espressi  in  frazioni  di  x — Ovvero 

<:=  --  -  (  are  cos are  cos  —  ) 

180  \  a  a  J 

essendo  i  valori  degli  archi  dati  dalle  tavole  espressi 
in  gradi  sessagesimali. 

Osservazioni  sulle  diverse  partì  dell' appareechio 

11  reostata  A  era  un  ottimo  ponte  di  Wheatstone, 
costruito  dall'Edelmann  di  Monaco,  secondo  le  indica- 
zioni del  Wiedemann.  (1)  Il  filo  rq  era  di  platino  iridato. 
Prima  di  adoperarlo  si  è  esaminato  se  le  lunghezze 
indicate  sulla  scala  fossero  proporzionali  alle  resi- 
stenze, e  si  è  trovato  che  lo  sono  quasi  perfettamente. 

Il  galvanometro  O  era  una  bussola  a  specchio 
e  scala  fornitami  dallo    stesso  Edelmann  (2). 

Essendoché  la  chiusura  in  ki  durava  un  tempo 
molto  piccolo  (  uno  o  due  centesimi  di  un  secondo  ) 
era  necessario  che  la  bussola  fosse  molto  sensibile. 
Ottenni  ciò  astatizzando  la  calamita  quasi  completa- 
mente per  tentativi,  con  un  secondo  magnete,  posto 
al  disotto  di  essa.  La  sua  sensibilità  era  tale  da  per- 


(1)  Die  Lehre  v.  Galv.  2.   Auf.  p.  252. 

(2)  I  diversi  apparecchi,  clie  mi  han  permesso  di  eseguire 
queste  ricerche,  e  che  sono  i  soli  apparecchi  di  misura  che 
possiede  il  laboratorio  di  fisica  di  questa  Università,  sono  stati 
acquistati  coi  fondi  del  Consorzio  Universitario.  Io  sento  il 
bisogno  di  cogliere  questa  occasione,  per  ringraziare  i  Chiari 
Signori^  cui  è  affidata  la  direzione  di  detto  Consorzio,  per  le 
somme  che  han  creduto  di  votare  in  favore  del  laboratorio  di 
fìsica,  e  che  mi  han  reso  cosi  possibile  l'esecuzione  di  qualche 
lavoro  sperimentale. 
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mettermi  di  apprezzare  nettamente  uno  errore  di  1""° 
su  400"""  nella   posizione  del  corsojo  A. 

La  pila  compensatrìce  P  era  composta  di  5  ele- 
menti Buusen  modello  medio  —  Siccome  non  veniva 
chiusa  che  di  quando  in  quando  per  meno  di  un  de- 
cimo di  secondo  ,  così  mi  dava  dei  risultati  perfet- 
tamente costanti,  anche  per  delle  ore. 

La  pila  N,  la  cui  forza  elettromotrice  divisa  per 
cento  si  è  presa  per  unità  di  misura,  era  della  forma 
indicata  dal  Raoult  (1)  cioè  due  bicchieri  uno  pieno 
di  soluzione  sati^ra  di  ZnSO^  (  bollito  con  ZnCOa  ) 
e  r  altro  di  CuS04  bollito  con  CuO.  Nel  primo  era 
immerso  un  cilindro  amalgamato  di  Zn,  e  nell'altro 
un  cilindro  di  Cu  coperto  di  Cu  galvanoplastico.  I  due 
bicchieri  erano  pieni  quasi  completamente  e  rilegati 
da  un  sifone  corto  e  largo,  chiuso  alle  due  estremità 
con  una  membrana,  e  pieno  di  soluzione  di  ZnS04. 

Gli  elettrodi  a,  j3,  j,  erano  fatti  di  metalli  diversi 
secondo  le  diverse  ricerche  (  Zn,  Cu,  Kg,  C  ,  )  però 
sempre  deposti  galvanoplasticamente  da  sali  puri  del 
metallo  corrispondente.  Costituivano  la  parte  più  in- 
teressante dell'  apparecchio,  e  quella  che  mi  ha  fatto 
dippiiÀ  lavorare,  per  avere  dei  risultati  sempre  para- 
gonabili. Infatti  bastava  una  differenza  ,  anche  picco- 
lissima, nel  modo  di  ripulirli,  perchè  si  avessero  dei 
risultati  discordanti.  Quando  si  jDarlerà  in  appresso 
delle  ricerche  relative  a  ciascuno  di  questi  metalli, 
dirò  delle  precauzioni  necessarie  per  ripulire  gli  elet- 
trodi, specialmente  1'  «  e  il  d. 

Per  ottenere  che  di  /3  e  >,  i  quali  eran  cilindrici, 
se  ne  immergesse  sempre   una   stessa    quantità    nella 

(1)  Ann.  de  Ch.  et  de  Ph.  4.'=  Sèrie  t.  II.  p.  345.  18G4. 


—  271  — 

soluzione^  e  che  si  trovassero  sempre  esattamente  alla 
medesima  distanza,  aveva  fatto  sopra  ciascuno  di  essi 
un  piccolo  segno,  e  dippiù  li  facevo  entrare  ciascuno 
in  una  di  due  scanalature  verticali ,  tracciate  in  due 
grossi  pezzi  di  legno,  legati  solidamente  insieme,  ma 
isolati  elettricamente  1'  uno  dall'  altro.  —  Due  notto- 
lini servivano  a  tenere  gli  elettrodi  fissi,  ciascuno  a 
posto  nella  rispettiva  scanalatura. 

La  bussola  delle  tangenti  B  serviva  per  misurare 
la  intensità  dalla  corrente  polarizzatrice.  Fu  trovata 
la  costante  di  riduzione  di  essa  con  sei  determinazio- 
ni fatte 

una  con  l'eleUroIisi  di  una  soluzione  di  Zn  SO4  fra  elettrodi  di  Zn 
tre  »  »  »  di  H2  SO4  »  di  Pt 

due  »  »  »  di  CuS04  »  di  Cu 

e  si  ebbero  delle  cifre  abbastanza  concordanti  fra  di 
loro.  Dalla  media  di  queste  determinazioni  risultò  che 
la  bussola  deviava  di  1°  quand'era  attraversata  da  una 
corrente  d'intensità  tale  da  depositare  O^^'jOOllO.^  di  Zn 
in  1". 

Il  commutatore  I  serviva  ad  invertire  la  direzio- 
ne della  corrente  di  p  solo  in  B,  per  potere  con  mag- 
giore esattezza  far  la  lettuz*a  ,  pigliando  la  media  di 
due  deviazioni,  una  a  destra  ed  una  a  sinistra. 

R  era  un  reostata  di  Hipp.  Serviva  a  far  variare 
a  volontà  e  rapidamente  l' intensità  della  corrente  di 
p.  In  talune  esperienze  però,  nelle  quali  ho  dovuto  far 
variare  questa  corrente  entro  limiti  molto  lontani ,  per 
evitare  le  forti  estracorrenti ,  al  posto  di  questo  reo- 
stata ne  ho  messo  uno  a  liquido,  formato  da  un  lungo 
tubo  ad  u ,  pieno  di  soluzione  concentrata  e  neutra 
di  ZnS04,  nella  quale  pescavano  due  lunghe  lamine  di 
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Zn  amalgamate,  che  potevano  immergervisi  per  un'  al- 
tezza maggiore  o  minore. 

Esperienze. 

Elettrodi  di  Cu  in  una.  soluzione  di  Zn  SOi  e  Cu  SO* . 

La  soluzione  del  sale  dì  Zn  era  stata  preparata 
con  del  solfato  della  fabbrica  Jobst,  bollito  con  car- 
bonato, che  aveva  io  stesso  preparato  dal  medesimo 
solfato.  Esaminata  con  H3  Az  non  dava  traccia  alcuna  di 
coloramento  azzurro  (assenza  di  Cu).  Trattata  con  KSCy, 
dopo  l'aggiunta  di  una  goccia  di  AzHOs,  dava  un  co- 
loramento appena  apprezzabile  (traccie  di  Fé).  Ne  feci 
una  soluzione  satura  a  20°,  che  poi  allungai  con  due 
altri  volumi  di  H2O  distillata.  La  chiameremo  solu- 
zione normale  di  ZnS04.  Ne  preparai  tre  litri  circa, 
per  potere  adoperare  sempre  la  stessa  in  tutte  1'  espe- 
rienze. 

Similmente  preparai  una  soluzione  di  CuS04  col 
sale  del  commercio  da  una  soluzione  bollita  con  CuO. 
Conteneva  traccie  di  Fé. 

Questa  soluzione  ,  satura  anche  a  20°  circa  ,  fu 
allungata  con  due  volumi  di  H2O  distillata.  La  chia- 
meremo anche  soluzione  normale  di  CuS04. 

Con  queste  due  soluzioni  preparai  in  diversi  pic- 
coli bicchieri  i  seguenti  miscugli  : 

180«c  soliiz.  norm.  di  ZnSO^  +  0«<^  soluz.  norm.  di  CuSO^ 
180«<=        »          »                »       4-  l<=c     „          »  , 

180"=^        ,  »  B        +   2<^<^      »  »  » 

180==        »  »  »        +   3=<=      »  »  » 


180<=«        »  »  »        +    5' 

180«<=        »  »  »       +10' 


ce 


» 


iCC 
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Per  semplicità  le  distingueremo  coi  uomi  di  solu- 
zioni 

[OJ,  [IJ,  [2],  [3j,  [5],[10j 

Di  queste  soluzioni  la  [1]  in  lOOcf  conteneva  34,'''"6 
di  sale  di  Zn  cristallizzato  con  sette  molecole  di  H20, 
e  0,**'  05  di  sale  di  Cu  cristallizzato  con  cinque  molecole 
di  H2O.  Quindi  il  rapporto  tra  il  numero  di  equiva- 
lenti di  Zn  e  di  Cu  era  eguale,  in  cifra  rotonda,  a  600. 

Con  queste  soluzioni  fu  studiata  la  polarizzazione 
di   un   elettrodo  negativo  di  Cu  immersovi  dentro. 

Gli  elettrodi  impiegati  «.  /3,  •>,  erano  di  Cu  co- 
mune, su  cui  erasi  deposto  un  grosso  strato  di  Cu  con 
,  la  corrente  —  Questo  deposito  leggermente  scabro  ed 
opaco  erasi  reso  perfettamente  liscio  e  splendente  stro- 
finandolo prima  con  carta  smerigliata,  e  poi  compri- 
mendolo fortemente  collo  strisciarvi  sopra  a  lungo 
una  bacchetta  di  vetro ,  essendo  il  pezzo  di  Cu  ap- 
poggiato sopra  una  lastra  anche  di  vetro. 

Gli  elettrodi  yS  e  9.  erano  cilindrici,  ed  avevano 
il  primo  S"",?  di  diam.  e  20™'"  d'  altezza  immersa; 
il  secondo  1"",3  di      »  SO"" 

e  quindi 
il  primo     243""""  di  superficie  bagnata  dal  liquido; 
il  secondo  124"™" 
compresa  la  base. 

Essi  si  trovavano  nel  bicchiere  E  ad  una  distanza 
di  2°"  da  asse  ad  asse. 

L'  elettrodo  «  era  poi  una  lamina  di  rame  del- 
la larghezza  di  32"'°  e  dello  spessore  di  O"",?  ;  s' im- 
mergeva nella  soluzione  per  una  altezza  di  40°"°,  tal- 
ché la  superficie  totale  immersa  era  di  circa  2638"™% 
non  tenendo  conto  dell'  inalzamento  capillare. 
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Questo  elettrodo  V  ho  scelto  di  dimensioni  così 
grandi  perchè  si  polarizzasse  più  difficilmente,  nel 
caso  di  compensazione  imperfetta,  e  perchè  minore  fosse 
la  resistenza  tra  /3  ed  «,  e  quindi  piiì  esatta  la  misura. 

L'  immersione  degli  elettrodi  sempre  fino  al  me- 
desimo punto  la  ottenevo  per  mezzo  di  una  sotti- 
lissima linea  di  affioramento  ,  segnata  sugli  elettrodi 
medesimi. 

Per  misurare  1'  intensità  della  corrente  primaria, 
prima  d' incominciare  e  dopo  finite  le  esperienze  di 
un  giorno,  mi  servivo  di  due  elettrodi  di  Zn  puro  (de- 
positato colla  corrente  da  una  delle  solite  soluzioni 
di  Z11SO4  sopra  fili  di  Fé)  ed  amalgamato.  Si  era  fat- 
to in  modo  che  questi  elettrodi  avessero  dimensioni 
eguali  a  quelle  degli  elettrodi  di  Cu  da  adoperarsi  in 
seguito,  e  di  cui  sopra  si  è  parlato;  e  si  immergevano 
di  quantità  eguali  a  quelle  di  cui  gli  elettrodi  di  Cu 
dovevano  essere  immersi.  (1) 

Influenza  grandissima  su  queste  ricerche  aveva 
lo  stato  della  superficie  degli  elettrodi,  talché  non 
ostante  tutte  le  minuziose  cure  avute  per  ottenere 
delle  buone  misure,  si  avevano  qualche  volta  dei  va- 
lori discordanti,  a  causa  di  un  ripulimento  imperfetto, 
come  ho  potuto  accertarmene  con  un  esame  diretto. 
Dopo  diversi  tentativi  ho  trovato  che  il  modo  miglio- 
re, per  avere  le  superficie  in  buono  stato ,  era  il  se- 
guente: lavarle  prima  in  un  bicchiere  di  H2O  distillata, 

(1)  Per  dire  il  vero  siccome  la  corrente  primaria  producea 
una  polarizzazione  degli  elettrodi  di  Cu  di  F.  E.  all'  incirca 
eguale  a  metà  della  F.  E.  della  stessa  corrente  polarizzatrice, 
r  intensità  di  questa  non  si  manteneva  costante  per  tutto  il 
tempo  in  cui  essa  passava  fra  gli  elettrodi  di  Cu,  quantunque 
questo  tempo  fosse  molto  piccolo,  cioè  di  0",1. 
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asciugarle  e  strofinarle  fortemente  con  carta  da  filtro, 
lavarle  in  seguito  con  CsHiiO,  tornare  ad  asciugarle, 
immergerle  in  H2SO4  molto  diluito  e  puro,  lavarle  di 
nuovo  con  H3O  distillata,  che  vi  si  spruzzava  sopra  ab- 
bondantemente con  uno  spruzzetto  e  premerli  infine 
fì*a  parecchi  fogli  di  carta  da  filtro. 

L'impiego  dell' alcool  pruna  di  lavare  con  H2SO4 
non  era  sempre,  ma  di  quando  in  quando,  necessario, 
perchè  aveva  veduto  che  non  impiegandolo,  dopo  un 
pò  di  tempo  che  1'  elettrodo  era  stato  adoperato,  la 
soluzione  di  ZnS04  non  aderiva  più  completamente 
alla  superficie  di  esso;  forse  a  causa  di  traccie  piccolis- 
sime di  sostanze  grasse ,  che  era  quasi  impossibile  di 
evitare. — Io  ho  attribuito  a  poca  cura  nel  ripulimentó 
dell'  elettrodo  ti  le  molte  irregolarità  che  ho  avute  in 
alcune  misure  preliminari  e  che  mi  fecero  quasi  dispe- 
rare di  poter  condurre  a  fine  queste  ricerche. 

Curioso  era  però  il  fatto  che,  mentre  i  due  elet- 
trodi /3  ed  a  difficilmente  presentavano  una  differen- 
za di  tensione  elettrica  superiore  ad  ^/loo  della  mia 
Danieli,  nel  caso  in  cui  /3  non  era  polai'izzato,  quan- 
d'  anco  non  ripuliti  con  molta  cura  ,  questa  trascura- 
tezza aveva  al  contrario  una  grandissima  influenza  sul 
valore  della  F.  E.  di  polarizzazione. 

Prima  di  procedere  ad  una  misura  qualunque  si 
esaminava,  dopo  di  avere  interrotto  il  circuito  della 
corrente  primaria  in  ^,  se  i  due  elettrodi  «6/6  im- 
mersi nella  soluzione  e  presentassero  una  differenza  di 
potenziale,  e  si  tornava  a  ripulirli  nei  casi  in  cui  que- 
sta differenza  fosse  stata  superiore  ad  Vi  00  della  mia 
Danieli. 

Questo  ripulimento  del  resto  doveva  farsi  dietro 
ciascuna  misura  o  tentativo  di  misura:  e  ciò  costituì- 
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va  la  parte  penosa  di  queste  ricerche;  perchè  per  ar- 
rivare ad  un  valore  definitivo  della  F.  E.  di  polariz- 
zazione, corrispondente  a  date  condizioni,  era  necessa- 
rio fare  in  media  da  10  a  15  misure. 

Infatti  dapprima  bisognava  fare  diversi  tentativi 
per  arrivare  a  trovare  una  posizione  del  corsojo  A  , 
per  la  quale  in  date  condizioni  la  scala  della  bussola 
non  si  muovesse  che  di  pochi  millimetri  nel  campo 
del  cannocchiale.  Con  un  po'  di  abitudine  era  facile  de- 
terminare da  questo  piccolo  movimento  quale  avrebbe 
dovuto  essere  la  posizione  di  A  perchè  la  compensa- 
zione fosse  stata  esatta,  e  questo  valore  veniva  notato. 
Però  esso  non  poteva  esser  preso  come  valore  de- 
finitivo ;  poicliè  ripetendo  la  misura  nelle  medesime 
condizioni,  quasi  mai  si  trovava  l'identico  risultato  di 
prima,  quindi  tali  misure  venivano  ripetute  parecchie 
volte,  e  dai  valori  così  ottenuti,  (sempre  di  quelli  pei 
quali  il  movimento  della  bussola  era  stato  piccolo  ) 
si  prendeva  la  media,  che  è  il  valore  definitivo  notato 
nelle  tavole  seguenti. 

Nella  tavola  I  sono  raccolti  i  diversi  valori  così 
ottenuti  con  le  diverse  soluzioni  di  cui  sopra  è  parola, 
e  facendo  decorrere  tempi  diversi  tra  V  istante  in  cui 
s' interrompeva  il  circuito  dalla  corrente  primaria  e 
quello  in  cui  s' incominciava  a  far  la  misura.  Questa 
ultima  durava  da  0",01  a  0",02.  Non  la  si  poteva 
far  durare  un  tempo  costante  senza  troppe  complica- 
zioni ,  perchè  essendo  la  lunghezza  di  kì  costante  , 
quanto  piiì  il  pendulo  era  spostato  dalla  sua  posizio- 
ne di  equilibrio  ,  quando  avveniva  questa  chiusura , 
tanto  più  lentamente  esso  si  muoveva.  In  ogni  modo 
ciò  non  ha  quasi  nessuna  influenza  sulla  determina- 
zione della  polarizzazione. 
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La  durata  della  chiusura  della  corrente  primaria 
era  di  0",1,  e  la  sua  intensità  tale  da  far  deviare  la 
mia  bussola  delle  tangenti  di  29". 

Quindi  ammettendo  esatta  la  legge  delle  tangen- 
ti, il  che  poteva  farsi  perfettamente  per  la  mia  bus- 
sola fino  a  30",  e  che  per  tutto  il  tempo  della  sua  du- 
rata la  corrente  avesse  conservato  sempre  la  medesi- 
ma intensità  (ciò  sarebbe  accaduto  se  non  fosse  esi- 
stita la  polarizzazione)  essa  avrebbe  deposto  su  tutto 
l'elettrodo  d  una  quantità  di  Zn  eguale  a  O'^is^OOSSl, 
essendo  0,001105  la  quantità  di  Zu  deposta  in  1"  da 
una  corrente  d' intensità  tale  da  dare  alla  mia  bussola 
una  deviazione  di  1". 

Ammettendo  che  il  deposito  fosse  perfettamente 
omogeneo,  che  la  densità  dello  Zn  in  queste  condizioni 
fosse  la  stessa  di  quella  che  ha  lo  Zn  fuso,  si  avrebbe 
che  la  corrente,  di  cui  sopra  è  parola,  depositava  per 
ogni  millimetro  quadrato  dell'  elettrodo  /3,  il  quale 
aveva  una  superfìcie  di  245"""'',  un  peso  di  Zn  eguale  a 
0mgr,0000143,  con  uno  spessore  di  0""000002  circa. 

Nella  tavola  seguente  sono  riuniti  i  valori  trovati 
per  la  polarizzazione,  espressi  in  centesimi  della  F.  E. 
della  mia  Danieli ,  e  corrispondenti  a  diversi  tempi 
dacché  era  stata  interrotta  la  corrente  primaria  per  le 
diverse  soluzioni. 

La  colonna  segnata  t  contiene  appunto  i  valori 
di  questi  tempi.  La  colonna  segnata  f  i  valori  del 
tempo  di  durata  della  misura.  Le  colonne  segnate  n 
il  numero  di  misure  dalla  cui  media  si  sono  ricavati 
i  valori  delle  colonne  segnate  t. 
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Tavola  I. 
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Pigliando  delle  lunghezze  proporzionali  alle  t  co- 
me ascisse,  e  delle  lunghezze  proporzionali  alle  e  come 
ordinate  si  sono  tracciate  le  curve  della  fig.  2\ 

Con  delle  lunghezze  poi  proporzionali  alle  quan- 
tità di  Cu  contenute  nelle  diverse  soluzioni  come  a- 
scisse,  e  con  lunghezze  proporzionali  ai  valori  delle  e 
come  ordinate  si  sono  tracciate  le  quattro  curve  della 
fig.  3'  — •  Ciascuna  di  esse  si  riferisce  ad  un  valore 
differente  di  t,  cioè: 

]a  (a)  è  relativa  a  ^  =  0",011 

la  (ò)  »        »  »  ^  =  0,  05 

la  (e)  »        »  »  ^  =  0,  15 

la  {d)  »        f  ,,  t  =  0,  30 

Dalla  tav.  I  e  dalle  curve  corrispondenti  delle  due 
fig.  2^  e  3^  si  ricava: 

1.  Che  in  una  soluzione  di  ZnSOi,  che  contenga 
delle  quantità  piccole  ma  apprezzabili  di  CuS04,  il  pas- 
saggio di  una  piccola  quantità  di  elettricità  fi*a  due 
elettrodi  di  Cu,  cioè  fatti  dell'  istesso  metallo  che  en- 
tra in  uno  dei  sali    presenti   nella  soluzione,  produce 
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una  polarizzazione  sensibilissima  sopra  I'  elettrodo  ne- 
gativo di  Cu. 

2.  Questa  polarizzazione  va  decrescendo  col  tem- 
po t,  decorso  dall'  apertura  della  corrente  primaria,  an- 
che essendo  1'  elettrodo,  sul  quale  la  polarizzazione  si 
è  prodotta,  restato  isolato  per  tutto   quel  tempo. 

3.  La  polarizzazione  va  decrescendo  tanto  più  ra- 
pidamente col  tempo  quanto  maggiore  è  la  quantità 
di  sale  di  Cu  contenuta  nella  soluzione,  secondo  una 
legge  molto  complicata.  Infatti  facendo  aumentare  di 
quantità  costanti  il  peso  del  sale  di  Cu  contenuto  nel- 
la soluzione  l'  attività  depolarizzatrice  di  esso  cresce 
poco  dapprima,  fortemente  in  seguito,  per  ritornare  a 
crescere  quindi  di  nuovo  lentamente.  Ciò  si  rileva 
specialmente  dalla  forma  delle  curve  della  fig.  3\ 

4.  Non  solo  per  le  soluzioni  che  contengono  Cu, 
ma  anche  per  la  [0],  cioè  per  quella  che  ne  è  priva,  si 
ha  che  la  polarizzazione  prodotta  sopra  1'  elettrodo  ne- 
gativo di  Cu  va  decrescendo  col  tempo  ,  benché  piiì 
lentamente  che  negli  altri  casi. 

Quest'  ultimo  risultato  mi  fece  nascere  il  dubbio 
che  forse  la  mia  soluzione  potesse  contenere  del  sale 
di  Cu,  quantunque  riesaminata  dopo  le  esperienze 
con  NH3  in  un  lungo  tubo  di  vetro  non  presentasse 
traccie  di  coloramento  azzurro  —  (Questa  reazione  se- 
condo il  Lassagne  rivelerebbe  una  parte  di  Cu  sopra 
100000  parti  di  solvente.) 

Pensai  quindi  di  ripetere  le  esperienze  sopra  so- 
luzioni appositamente  preparate  con  ogni  cura. 

Mi  servii  a  tal  uopo  del  solito  sale  di  Zn  ,  fabbrica 
Jobst,  che  sciolto  in  una  soluzione  satura  non  dava 
traccia  di  coloramento  con  NHa .  Lo  ricristallizzai  tre 
volte,    lavandolo    ogni   volta  sopra    un'  imbuto  senza 
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filtro  abbondantemente  con  H2O  distillata,  e  poi  com- 
primendolo fra  parecchi  fogli  di  carta  sugante. 

Le  acque  madri  concentrate  molto  non  diedero  con 
NH3  nessun  coloramento;  con  KSCy  un  coloramento 
appena  apprezzabile  (traccie  di  Fé  ).  Ciò  era  da  aspet- 
tarsi, avendo  adoperato  carta  da  filtro  comune,  non  pri- 
vata prima  del  Fé  che  sempre  contiene. 

Del  sale  così  ottenuto  dopo  la  terza  cristallizza- 
zione feci  una  sohizione  nelle  medesime  proporzioni 
di  quella  di  cui  sopra  è  parola — Con  essa  ottenni  dei 
risultati  eguali  a  quelli  prima  avuti. 

La  polarizzazione  dunque  prodotta  sopra  un'  elet- 
trodo di  Cu  pel  passaggio  di  una  piccola  quantità  di 
elettricità  va  diminuendo  col  tempo,  anche  quando  nella 
soluzione  non  siavi  traccia  alcuna  di  un  sale    di  Cu. 

Ho  creduto  interessante  anche  di  esaminare  come 
andasse  decrescendo  la  polarizzazione  col  tempo  per 
valori  di  t  superiori  a  0",3,  nel  caso  delle  due  solu- 
zioni [OJ  ed  [IJ. 

Per  fare  tali  misure  si  lasciava  aperto  il  commu- 
tatore E,  e  lo  si  richiudeva  dopo  che  il  peudulo  aveva 
fatto  un  dato  numero  di  oscillazioni  semplici.  Tenen- 
do conto  della  posizione  delle  punte  h,  k,  m,  era  fa- 
cile computare  i  tempi  t  in  questo  caso. — Se  essi  pe- 
rò erano  di  10",  o  più,  allora  si  lasciava  oscillai-e  il 
pendalo  una  prima  volta,  lasciandolo  libero  quando 
un  contasecondi  segnava  p.  e.  w";  quindi  lo  si  tornava 
a  fermare  nella  posizione  da  cui  sempre  lo  si  lascia- 
va partire,  per  lasciarlo  di  nuovo  libero  quando  la 
sfera  del  contasecondi  indicava  (w-t-w,)",  se  volcvasi 
t=:n,'" — L'errore  probabile  nella  determinazione  di  ?i, 
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ho  apprezzato  che  potesse  ascendere  ad  .,  secondo,  pro- 
cedendo però  con  molta  attenzione. 

I  valori  trovati  sono  notati  nella  tavola  II,  insie- 
me ad  alcuni  valori  della  tavola  I,  e  relativi  anche 
alle  due  soluzioni  [0]  ed  [IJ  per  i  tempi  inferiori  ad  1". 

Con  essi  ho  tracciato  in  tratto  continuo  le  due 
curve  (a)  e  (/3)  della  fig.  4^  nella  quale  i  numeri  se- 
gnati sotto  r  asse  delle  ascisse  danno  i  secondi  per  la 
curva  (a)  relativa  alla  soluzione  [0],  ed  i  decimi  di  se- 
condo per  la  curva  (d)  relativa  alla  soluzione  [IJ. 

Tavola  II. 


Soluzione  [0] 

Soluzione  [1] 

t 

n 

8 

E 

n 

E 

0",011 

88,3 

12 

80,7 

0",1 

— 

— 

9 

78,5 

0",2 

— 

— 

9 

69,7 

0",3 

5 

81,1 

7 

63,3 

1",0 

— 

— 

6 

16,0 

1",03 

6 

74^3 

— 

— 

2",04 

4 

68,0 

— 

— 

2",23 

— 

— 

7 

3,4 

5",6 

4 

56,4 

3 

0,7 

10",0 

8 

41,0 

20",0 

4 

.31,0 

30",0 

5 

20,0 

60",0 

5 

4,8 

Da  queste  misure  si  ricava  che  la  polarizzazione 
prodotta  sopra  un'  elettrodo  di  Cu  da  una  stessa  quan- 
tità di  elettricità  decresce  e  va  a  zero  col  tempo  tanto 
nel  caso  che  la  soluzione   contenga  ,  che  in  quello  in 
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cui  sia  affatto    priva  di  sali  di  Cu,  benché  in    questo 
secondo  caso  molto  più  lentamente. 

Tutte  le  precedenti  esperienze  sono  state  fatte 
con  piccole  quantità  di  elettricità.  Ho  creduto  anche 
giusto  di  esaminare  1'  andamento  del  fenomeno  nel  ca- 
so che  fosse  prodotto  dal  passaggio  di  quantità  di  e- 
lettricità  sensibilmente  maggiori. 

A  tal  fine  mi  son  servito  di  una  corrente  prima- 
ria più  forte  di  quelle  prima  impiegate,  ma  che  du- 
rava ristesso  tempo  che  queste  eran  durate,  cioè  0",1. 
Essa  era  fornita  da  tre  pile  Bunsen,  e  dava  alla  bus- 
sola B,  facendola  passare  come  al  solito  fra  due  elet- 
trodi di  Zn  in  una  soluzione  normale  di  ZnS04  ,  una 
deviazione  di  61°.  Ammettendo  quindi  che  con  devia- 
zioni così  grandi  valga  per  la  mia  bussola  la  legge 
delle  tangenti,  questa  corrente  avrebbe  avuto  una  in- 
tensità poco  più  che  tripla  (^  (^^  <9q  ~  "sg  )  ^^  quella 
delle  correnti  adoperate  nelle  altre  esperienze,  se  non 
fosse  esistita  polarizzazione  degli  elettrodi,  o  almeno 
con  quella  piccola  polarizzazione  che  si  ha  con  elet- 
trodi di  Zn  immersi  in  soluzione  ZnS04. 

Con  tale  intensità  di  corrente  ho  fatto  le  misure 
che  sono  riunite  nella  tavola  III. 
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Tavola  III. 


Soluzione 

[0] 

Soluzione 

J] 

t 

n 
9 

E 

t 

n 

E 

0",02 

85,8 

0",022 

5 

86,6 

1' 

4 

88,8 

1",011 

5 

89,4 

2' 

2 

88,1 

2",16 

5 

88,6 

3' 

4 

87,7 

5",58 

6 

87,8 

4' 

3 

87,1 

10" 

8 

84,4 

5' 

5 

86,5 

20" 

6 

80,0 

6' 

6 

85,3 

30" 

10 

70,1 

7' 

3 

84,4 

40" 

9 

51,3 

8' 

3 

83,0 

45" 

6 

27,1 

9' 

2 

81,6 

50" 

9 

7,5 

10' 

4 

80,1 

60"=  r 

4 

7,0 

120"=  2' 

4 

2,2 

La  curva  (>)  della  fig.  4t  rappresenta  1'  andamento 
del  fenomeno  nel  caso  della  soluzione  [1]  —  Tre  secon- 
di sarebbero  rappresentati  da  due  volte  il  lato  di  uno 
dei  quadretti  in  cui  la  carta  è  divisa. 

Il  rapporto  dei  tempi  necessari  alla  sparizione 
della  polarizzazione  in  questo  caso  ed  in  quello  delle 
esperienze  riportate  nella  tavola  II  è  molto  maggiore, 
per  ciascuna  delle  due  soluzioni,  del  rapporto  dei  ri- 
spettivi j)esi  di  Zn  deposti  nei  due  casi  dal  passaggio 
della  corrente  primaria. 

Inoltre  la  F.  E.  di  polarizzazione  invece  di  andar 
decrescendo,  nel  primo  istante  dopo  1'  apertura  della 
corrente  primaria,  subisce  un  piccolo  incremento  (di  tre 
centesimi  di  quella  della  pila  normale)  per  cominciare 
poi  a  decrescere  lentamente  col  tempo. 

Nel  caso  della  soluzione  [Ij  il  modo  di  variare  dei 
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valori  della  polarizzazione  col  tempo  segue  una  legge 
molto  complicata;  meuti-e  nei  primi  20",  o  25"  questi 
valori  van  diminuendo  lentamente,  passando  da  90  ad 
80,  la  loro  diminuzione  diventa  molto  rapida  nei  tempi 
successivi,  in  modo  che  in  un  tempo  quasi  eguale  a 
quello  di  prima  passano  da  80  ad  8  circa  —  Da  que- 
sto momento  in  poi  le  diminuzioni  della  polarizzazio- 
ne diventano  di  nuovo  molto  lente. 

Impiegando  una  quantità  di  elettricità  ancora 
maggiore  nel  produrre  la  polarizzazione,  cioè  serven- 
domi della  stessa  corrente  primaria  impiegata  nelle 
esperienze  riportate  nella  tav.  Ili,  che  faceva  circolare 
per  un  tempo  maggiore,  cioè  per  1",15  e  che  quindi 
senza  polarizzazione  avrebbe  deposto  sull'  elettrodo 
/3  per  millimetro  quadrato  un  peso  di  Zn  eguale 
0,™sr  000540,  ebbi  i  risultati  trascritti  nella  tavola  se- 
guente per  la  soluzione.  [1] 

Tavola   IV. 


Soluzione  [1] 

t 

E 

t 

E 

0'  30" 

91,4 

9"  38" 

80,0 

1' 

91,1 

10'  34" 

74,1 

2' 

91,0 

11'  32" 

66,6 

3' 

90,5 

12'  21" 

59,2 

4' 

90,0 

13' 42" 

44,4 

5' 

89,3 

12'  55" 

29,6 

6' 

88,2 

13'  10" 

14,8 

7'  10" 

85,9 

13'  22" 

5,9 

8'  45" 

83,0 

14'  10" 

5,9 

La  curva  corrispondente  a  queste  esperienze  è  la 
(3)  della  fig.  4°,  nella    quale  la  lunghezza   di  uno  dei 
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lati  dei  quadrati,  in  cui  la  figura  è  divisa,  rappresenta 
20"  suir  asse  delle  ascisse. 

L'  andamento  del  fenomeno  è  l'istesso  che  nel 
caso  cui  la  tav.  Ili  si  riferisce  ,  sol  che  i  medesimi 
valori  della  p(^larizzazione  residua  corrispondono  ora 
a  valori  di  t  ancora  molto  più  grandi  di  quelli  ~  La 
polarizzazione  diminuisce  lentamente  per  un  certo  tem- 
po; in  9'  scende  da  91  ad  80  circa,  mentre  poi  in  al- 
tri 4'  va  da  80  a  6  circa. 

Intìuenza  dell' intensità  della  corrente  primaria  sulla  forza 
elettromotrice  di  polarizzazione. 

La  pila  p  è  stata  sempre  la  stessa,  cioè  un  solo 
elemento  Bunsen  modello  medio.  L' intensità  della  cor- 
rente da  essa  fornita  la  si  è  fatta  variare  con  un  reo- 
stata, fatto  con  una  soluzione  satura  di  ZnS04  bollito 
con  ZnCOs  ed  in  cui  iramergevansi  due  elettrodi  di  Zn 
amalgamato.  La  si  misurava  sempre  con  la  solita  bus- 
sola delle  tangenti  B,  immergendo  al  posto  degli  elet- 
trodi di  Cu  da  polarizzarsi  i  soliti  elettrodi  di  Zn  puro 
ed  amalgamato. 

Nella  mia  bussola  era  molto  facile  commettere  de- 
gli errori  di  un  quarto  ed  anche  di  un  mezzo  grado, 
se  nelle  letture  non  era  adoperata  la  più  grande  at- 
tenzione. 

Le  misure  sono  state  fatte  con  le  soluzioni  [0], 
flj  e  [2J,  e  veramente  per  le  soluzioni  [0]  ed  [IJ  si  son 
fatte  due  serie  di  misure ,  lasciando  passare  cioè  tra 
r  interruzione  della  corrente  polarizzatrice  e  la  chiu- 
sura della  corrente  di  polarizzazione  per  la  prima  se- 
rie un  tempo  t  =  0",014  e  per  la  seconda  un  tempo 
^  =  0",1 — Per  la  soluzione  \2]  si  fece  una  sola  serie 
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di  misure  con  un  valore  di  questo  tempo  eguale  a  0",1. 

La  corrente  di  polarizzazione  in  tutte  queste  mi- 
sure la  si  lasciò  circolare  sempre,  come  in  quasi  tutte 
le  precedenti  esperienze,  per  un  tempo  eguale  a  0",1. 

Nella  prima  colonna  delle  due  tavole  seguenti 
sono  segnate  le  intensità,  espresse  per  mezzo  dei  pesi 
di  Zn  ,  in  milionesimi  di  milligrammo,  deposti  per  mil- 
limetro quadrato  dell'  elettrodo  /3  in  0",1,  ammesso  che 
questo  deposito  fosse  omogeneo. 

Le  cinque  curve  della  fig.  5°  si  riferiscono  ai  cin- 
que casi  in  considerazione. 

Tavola  V. 
l  —  ()",014 


Soluzione  [0] 

Soluzione  [1] 

/ 

n 
4 

E 

n 

E 

0,45 

31,1 

8 

13,0 

1,36 

4 

57,2 

3 

24,2 

2,73 

5 

71,2 

7 

35,6 

3,65 

4 

77,0 

5 

44,0 

5,29 

4 

80,0 

7 

61,1 

7,95 

5 

85,2 

5 

73,6 

10,50 

4 

88,7 

3 

78,7 

15,60 

4 

90,8 

4 

87,7 
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Tavola  VI. 

l  =  0",1 


Soluzione  [0] 

Soluzione  [1] 

Soluzione  [2] 

1 

n 

£ 

4 

e 

n 

£ 

0,45 

4 

15,7 

5,7 

— 

1,36 

6 

35,2 

7 

11,6 

3 

6,2 

2,05 

4 

43,5 

— 

— 

— 

2,73 

5 

53,5 

11 

18,5 

— 

— 

3,65 

3 

62,5 

3 

25,4 

4 

7,4 

5,29 

4 

72,7 

11 

36,9 

5 

11,5 

6,00 

— 

— 

7 

50,1 

— 

— 

6,97 

— 

— 

8 

54,3 

— 

— 

7,95 

5 

76,2 

5 

66,1 

6 

24,4 

10,50 

4 

82,0 

6 

09,1 

6 

39,9 

13,00 

8 

81,5 

11 

74,0 

5 

58,4 

14,40 

— 

— 

9 

78,5 

— 

— 

15,60 

4 

88,1 

5 

66,6 

Da  queste  misure  si  può  couchiudere  che  : 

1.  Nel  caso  in  cui  per  mezzo  di  elettrodi  di  Cu  si 
faccia  passare  una  corrente  in  una  soluzione  di  ZnS04 
priva  di  sale  di  Cu  ,  la  polarizzazione  dell'  elettrodo  ne- 
gativo cresce  dapprima  rapidamente  e  poi  lentamente 
con  la  quantità  di  elettricità  circolata,  fino  ad  arriva- 
re ad  un  valore  massimo ,  che  si  ha  nel  caso  che  la 
quantità  di  elettricità  circolata  sia  allo  incirca  tale  da 
depositare  un  peso  di  Zn  uguale  a  15  milionesimi  di 
milligrammo  per  millimetro  quadrato  dell'elettrodo 
negativo. 

2.  Nel  caso  che  la  soluzione  del  sale  di  Za  con- 
tenga delle  piccole  quantità  di  sale  di  Cu ,  benché  la 
polarizzazione  dell'  elettrodo  negativo  di  Cu  sia  minore 
di  quella  che  si  ha  nel  caso  in  cui  la  soluzione  ne  è 
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priva,  e  tanto  più  piccola  quanto  maggiore  è  questa 
quantità  di  sale  di  Cu  che  contiene,  pure  essa  ha  un 
valore  ,  molto  grande  qualche  volta ,  ma  pur  sempre 
apprezzabile,  anche  nel  caso  che  la  corrente  primaria 
abbia  una  piccolissima  intensità  e  duri  un  tempo  molto 
piccolo. 

3.  Tanto  con  la  soluzione  di  Z11SO4  pura,  che  con 
quella  che  contiene  delle  piccole  quantità  di  sale  di 
Cu  ,  i  valori  della  polarizzazione  dell'elettrodo  negati- 
vo di  Cu  van  decrescendo  col  crescere  del  tempo  dac- 
ché essa  è  stata  prodotta  —  Se  questo  tempo  passa  dal 
valore  0",014  al  valore  0",1  la  F.  E.  di  polarizzazione 
subisce  una  diminuzione  ,  data  dalla  differenza  delle 
ordinate  delle  due  curve  relative  alla  stessa  soluzione. 

Curioso  poi  è  1'  andamento  del  fenomeno  nel  caso 
che  la  soluzione  contenga  del  sale  di  Cu  (soluz.  [IJ  e 
[2])  per  t  =  0"l. 

Le  curve  relative  infatti  da  principio  sono  con- 
vesse verso  r  asse  delle  ascisse,  verso  cui  in  seguito  di- 
ventan  concave,  presentando  per  conseguenza  un  pun- 
to d' inflessione. 

Questo  andamento  del  resto  si  osserva,  benché  in 
modo  meno  netto,  anche  nel  caso  della  soluzione  [1] 
per  t  =  0",014,  qualora  si  faccia  passare  la  curva  per 
tutti  i  punti  determinati  sperimentalmente. 

Dalla  tavola  V  si  ricava  che  il  valore  della  po- 
larizzazione arriva  al  suo  massimo  nel  caso  della  so- 
u  zione  [0]  se  la  corrente  polarizzatrice  abbia  tale  in- 
tensità da  deporre  in  0",1  all' incirca  16  milionesimi 
di  milligrammo  di  Zn  per  millimetro  quadrato. 

E  questo  però  il  massimo  a  cui  la  polarizzazione 
nelle  condizioni  nelle  quali  io  mi  son  posto  può  vera- 
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mente  arrivare  con  qnalunque  intensità  o  durata  della 
corrente  polarizzatrice  ? 

Per  trovare  questo  valore  massimo  ho  impiegato 
come  corrente  primaria  quella  fornitami  da  tre  delle 
solite  pile  Bunsen.  La  lasciavo  circolare  per  otto  o 
dieci  minuti  fra  gli  elettrodi  /3  di  Cu  e  9.  di  Zn  amal- 


gamato 


L'  elettrodo  /3  in  tal  modo  si  copriva  di  uno  strato 
omogeneo  di  Zn  —  Dopo  ciò  si  misurava  la  differen- 
za di  tensione  elettrica  tra  /3  ed  a,  che  fu  trovata  co- 
stantemente eguale  a  91,6. 

Questo  valore  costante  si  otteneva  solo  se  erano 
passati  parecchi  secondi  dall'istante  in  cui  s'era  inter- 
rotta la  corrente  primaria. 

Se  però  la  misura  si  faceva  immediatamente  dopo 
r  apertura  del  circuito  della  corrente  fornitami  dalla 
pila  p,  allora  si  avevano  dei  valori  che  andavan  cre- 
scendo col  tempo,  passato  tra  1'  interruzione  del  cir- 
cuito della  corrente  di  p  e  l' istante  in  cui  si  faceva  la 
misura,  fino  ad  arrivare  al  valore  91,6  —  Dippiù  la- 
sciando passare  tanto  tempo  quanto  era  necessario 
perchè  il  valore  di  e  fosse  diventato  costante  .  e  poi 
chiudendo  di  nuovo  solo  per  0",1  la  corrente  dì  p,  si 
aveva  immediatamente  dopo  l'interruzione  di  essa  che 
i  valori  di  s  tornavano  a  variare  come  prima  col 
tempo  t,  ed  in  modo  perfettamente  identico.  Ciò  av- 
veniva per  ciascuna  volta  che  si  tornava  a  far  circolare 
per  0",1  la  corrente  di  p  tra  y3  e  ■>,  e  sempre  in  modo 
che  i  valori  di  s  andassero  crescendo  col  tempo,  cioè 
presentassero  un  comportamento  inverso  di  quello  da 
noi  precedentemente  studiato. 

Nella  seconda  colonna  della  tavola  seguente  sono 
riuniti    i   valori  di  '  corrispondenti    ai   diversi    valori 
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di  t,  pel  caso  di  cui  sopra  è  parola.  È  forse  superfluo 
il  dire  che  la  soluzione  impiegata  era  la  [OJ 

Tavola  VII. 


t 

n 

5 

E 

t 

n 
4 

E 

0",022 

81,6 

0",9 

88,6 

0",1 

15 

84,2 

5"0 

6 

91,1 

0",2 

5 

86,7 

molto  grande 

3 

91,6 

0",3 

5 

87,8 

Valori  quasi  perfettamente  identici  si  sono  otte- 
nuti facendo  depositare  dalla  stessa  corrente  primaria 
per  8'  o  10'  dello  Zn  sullo  elettrodo  d  di  Zn  puro  ed 
amalgamato,  invece  che  su  quello  dì  Cu. 

Se,  impiegando  sempre  1'  istesso  elettrodo  /3,  su 
cui  il  deposito  dapprima  erasi  fatto  colla  corrente  di 
tre  pile,  si  faceva  passare  in  seguito  per  0",1  la  cor- 
rente dì  una  sola  pila,  cioè  una  corrente    d' intensità 

-^  circa  di  quella  di  prima,  allora  la  differenza  tra  i 

valori  di  e  corrispondenti  ai  diversi  valori  di  t  diven- 
tava molto  più  piccola,  benché  restasse  sempre  netta- 
mente apprezzabile  —  In  molte  misure  si  trovò  costan- 
temente per 

t  =  0",022,  E  =  91,7 

t  =  molto  grande  e  =  92,4 

(Vedi  anche  tavola  III  pag.  23  e  le  curve  cor- 
rispondenti). 

Elettrodi  di  Ag  in  una  soluzione  di  ZaSO^  più  GnSOi 

In  queste  esperienze  furono  adoperate  due  delle 
medesime  soluzioni  impiegate  nelle  precedenti  misure, 
cioè  la  [1]  e  la  [2J  rinnovate. 
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Niente  era  mutato  nel  metodo,  col  quale  le  ricer- 
che eran  condotte  sol  che  i  due  elettrodi  a  e  /3  eran 
di  Ag.  L'elettrodo  •>  lo  si  lasciò  di  Cu  ,  per  impedire  che 
qualunque  traccia  di  Ag  potesse  per  etfetto  della  cor- 
rente primaria  entrare  nella  soluzione,  quantunque  ciò 
fosse  assai  difficile  nelle  condizioni  delle  mie  esperienze. 

Siccome  i  due  elettrodi  di  Ag ,  che  avevo  potuto 
procurarmi,  contenevano  del  Cu  ,  io  li  ricopersi  di  uno 
strato  sufficientemente  spesso  di  Ag  galvanoplastico, 
servendomi  di  una  soluzione  priva  di  Cu 

Il  deposito  galvanoplastico  era  opaco  e  un  po'  gra- 
nuloso; comprimendolo  con  una  bacchetta  di  vetro  pri- 
ma e  poi  strofinandovi  sopra  dello  smeriglio  finissimo 
mercè  una  pelle  di  daino,  potei  renderne  la  superficie 
perfettamente  liscia  e  splendente. 

L'  elettrodo  /3  di  Ag  aveva  dimensioni  identiche 
a  quelle  dell'  altro  prima  impiegato  di  Cu  ;  1'  elettrodo 
a  era  più  piccolo  ;  ma  ciò  non  aveva  altra  influenza 
che  rendere  meno  sensibile  il  metodo  di  misura,  nulla 
alterando  in  tutto  il  resto. 

L' intensità  della  corrente  primaria,  la  sua  durata, 
il  metodo  di  ripulimento  degli  elettrodi  «  e  /3 ,  furono 
identicamente  gli  stessi  che  quelli  impiegati  nelle  espe- 
rienze riportate  nella  tavola  I. 

I  risultati  ottenuti  si  sono  raccolti  nella  tavola 
seguente. 
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Tavola  Vili. 


1 
Soluzione  [1] 

1 
Soluzione  [2]  j 

t 

1 

1 

n 

E 

n 
9 

E 

0",011 

1 
4 

92,4 

88,9 

0",022 

— 

— 

7 

87,5 

0",05 

— 

— 

4 

70,5 

0",10 

4 

83,4 

7 

55,3 

0",15 

4 

80,0 

4 

36,0 

0",20 

3 

77,8 

5 

24,9 

0"i25 

7 

73,0 

8 

20,7 

0",30 

7 

69,8 

8 

13,8 

È  da  osservarsi  che  mentre  i  valori  relativi  alla 
soluzione  flj  si  determinarono  molto  facilmente,  al  con- 
trario i  valori  relativi  alla  soluzione  [2J  si  determina- 
rono con  difficoltà,  perchè  le  misure  non  coincidevano 
mai  l'una  con  l'altra,  e  per  averli  dovetti  contentarmi 
della  media  di  valori  poco  soddisfacenti. 

È  giusto  notare  come  in  queste  esperienze  la 
corrente  primaria  fosse  un  pochino  pii!i  intensa  che 
nelle  esperienze  riportate  nella  tavola  I ,  perchè  tra 
li  di  Ag  e  7.  di  Cu  esisteva  una  differenza  di  tensio- 
ne elettrica,  eguale  all'  incirca  a  —  della  mìa  Da- 
nieli, e  che  si  aggiungeva  a  quella  dovuta  alla  pila 
p  —  Anche  per  una  simile  ragione  i  valori  delle  due 
colonne  segnate  e  sono  maggiori  di  quelli  che  si 
avrebbero  avuti  impiegando  per  «  un'  elettrodo  di  Cu. 
Ho  dovuto  impiegare  quello  di  Ag,  perchè  con  quello 
di  Cu  mi  sarebbe  riuscito  più  difficile  esaminare  pri- 
ma di  ciascuna  misura  se  /3  fosse  in  buone  condizioni, 
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essendoché  la  differenza  di  tensione  elettrica  esistente 
tra  y3  di  Ag  ed  «  di  Cu  ,  prima  che  H  venisse  polarizzato, 
sarebbe  stata  disegno  contrario  di  quelle  che  la  di- 
sposizione del  mio  apparecchio  mi  permetteva  di  mi- 
surare. 

Con  delle  rette  proporzionali  alle  t  come  ascisse 
ed  alle  £  come  ordinate,  si  son  tracciate  le  due  curve 
a  tratti  interrotti  della  fig.  2'  e  segnate  con  Ag. 

È  tacile  il  vedere  che  la  curva  relativa  alla  so- 
luzione [IJ  ha  le  ordinate  poco  maggiori  di  quelle 
della  curva  relativa  ad  elettrodi  di  Cu  immersi  nella 
stessa  soluzione,  ed  è  ad  essa  quasi  perfettamente  pa- 
rallela —  Per  il  caso  della  soluzione  [2J  i  valori  delle 
£  corrispondenti  ai  medesimi  di  t  sono  con  gli  elet- 
trodi di  Ag  dapprima  sensibilmente  maggiori,  e  poi  col 
crescere  di  t  molto  minori  che  nel  caso  di  elettrodi 
di   Cu. 

Elettrodi  di  Co  in  una  soluzione  di  ZnSOi+  CoSOu 

Il  sale  di  cobalto  di  queste  esperienze  mi  fu  pre- 
parato puro  dal  mio  collega  prof.  Fileti. 

Ne  feci  una  soluzione  tale  che  la  quantità  di  Co 
in  essa  contenuta  e  quella  di  Cu  contenuta  in  im  vo- 
lume eguale  della  soluzione  normale  di  CuS04  stes- 
sero come  i  loro   equivalenti. 

Questa  soluzione  dava  reazione  acida  alla  carta 
di  tornasole,  quantunque  il  sale  fosse  stato  prima  ri- 
scaldato lungamente  in  una  stufa  a  300°. 

Dopo  questo  riscaldamento  esso  restava  comple- 
tamente solubile. 

Da  un'  altra  soluzione  concentrata  dello  stesso 
C0SO4  si  depositò  galvanicamente  del  Co  sopra  un  ci- 
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liudretto  di  Cu  simile  a  quello  /3  di  cui  è  parola  a 
pag.  273  —  Ho  potuto  ottenere  dei  bellissimi  depositi 
con  una  corrente  poco  intensa  ed  una  soluzione  di 
C0SO4  a  cui  erasi  aggiunta  tanta  Aziis,  quanto  era 
necessario  perchè  la  soluzione  non  desse  alcuna  rea- 
zione alla  carta  di  tornasole.  A  misura  che  pel  pas- 
saffffio  della  corrente  la  soluzione  si  veniva  inaciden- 
do  (  r  elettrodo  positivo  era  di  Pt)  bisognava  aggiun- 
gere qualche  altra  goccia  di  AzHs.  Però  dopo  un 
certo  tempo  quando  la  soluzione  conteneva  troppo 
(AzH4)2S04  il  deposito  galvanico  non  era  piiì  omo- 
geneo e  compatto. 

Dopo  di  aver  coperto  il  cilindretto  di  Cu ,  con  uno 
strato  spesso  di  Co,  lo  riscaldai  fortemente  al  cannello, 
quindi  lo  ripulii  con  carta  smerigliata  e  poi  strofi- 
nandovi smeriglio  finissimo  con  una  pelle  di  daino. 
In  tal  modo  ottenni  una  bella  superficie  specchiante, 
che  sembrava  di  acciajo  brunito. 

Di  questo  cilindretto  mi  servii  come  elettrodo  ne- 
gativo. Un  secondo  cilindro  ricoperto  di  Co.  preparato 
in  modo  simile,  ma  senza  esser  ripulito  con  tanta  cura, 
fu  impiegato  come  elettrodo  positivo.  Le  dimensioni 
della  parte  immersa  di  ciascuno  di  questi  due  elet- 
trodi erano  identicamente  le  stesse  che  quelle  degli 
elettrodi  di  Cu  ,  impiegati  nelF  esperienze  riportate  a 
pag.  278.  L'  elettrodo  «  infine  era  di  Cu  e  veramente 
r  istesso  impiegato  nelle  altre  esperienze. 

L' intensità  della  corrente  polarizzatrice  e  la  sua 
durata  furono  le  stesse  di  quelle  adoperate  nell'  espe- 
rienze riportate  nella  tavola  I.  Un  poco  dovetti  mu- 
tare il  metodo  di  ripulimento  di  H,  cioè  non  l' immer- 
gevo neirH2S04  diluito,  perchè  osservai  che  vi  diven- 
tava   un  po'    opaco,  e  che  i  valori  che  si  ottenevano 
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nelle  misure  erano  poco  concordanti.  Preferii  quindi, 
dopo  di  averlo  lavato  ed  asciugato  ,  di  pulirlo  strofi- 
nandovi sopra  smeriglio  finissimo  con  la  solita  pelle 
di  daino.  Tn  tal  modo  ottenni  dei  risultati  perfetta- 
mente concordanti. 

Il  cobalto  si  presentava  come  fortemente  elettro- 
positivo relativamente  al  rame.  La  differenza  di  ten- 
sione elettrica  era  eguale  a  37  centesimi  della  mia 
Danieli. 

Fatte  le  misure  della  polarizzazione  di  lì,  tanto 
nel  caso  della  soluzione  [OJ  che  nel  caso  di  soluzioni 
che  contenevano  quantità  sempre  crescenti  di  C0SO4, 
trovai  che  l' influenza  di  questo  sale  sulla  polarizza- 
zione era  piccolissima ,  e  per  ottenere  un'  influenza 
apprezzabile  dovetti  ricorrere  a  quantità  esagei-ate  di 
C0SO4,  ed  aspettare  relativamente  per  tempi  molto 
luno-hi  —  P.  e.  avendo  aggiunto  alla  solita  soluzione 
di  ZnS04  una  quantità  di  C0SO4  equivalente  a  quella 
di  GuS04  contenuta  nella  soluzione  che  abbiamo  chia- 
mato [5]  si  ebbe  che:  se  il  tempo  t  trascorso  dall'  inter- 
ruzione della  corrente  primaria  era  di  qualche  decimo 
di  1"  non  si  aveva  nessuna  differenza  tra  i  valori  della 
polarizzazione  avutasi  colle  soluzioni  [OJ  o  colla  so- 
luzione equivalente  alla  [5j. 

Questi  valori  furono  eguali  a  93. 

Facendo  invece  la  misura  dopo  un  tempo  t  =  30" 
dacché  era  stato  interrotta  la  corrente  primaria,  nei 
valori  di  e  relativi  alle  due  soluzioni  si  ebbe  una  dif- 
ferenza, benché  relativamente  piccola. 

I  due  valori  furono  di  62,5  nel  caso  della  soluzio- 
ne [OJ,  e  di  56,8  nel  caso  della  soluzione  equivalente 
alla  [5J. 

La  presenza  adunque  di  una  quantità,  anche  gran- 


—  296  — 

de,  di  sale  di  Co  in  una  soluzione  di  ZmS04  non  ho  che 
un'  influenza  piccolissima  sulla  diminuzione  della  po- 
larizzazione prodottasi  su  un  cilindretto  di  Co  ,  che  ha 
servito  al  passaggio  di  una  corrente  primaria  come 
elettrodo  negativo. 

Conelasioni 

I  fatti  principali  trovati  nelle  precedenti  esperien- 
ze possono  ridursi  ai  seguenti: 

1.  La  polarizzazione  del  Cu  ,  impiegato  come  elet- 
trodo negativo  in  una  soluzione  di  ZnS04,  non  è 
nulla,  come  credeva  il  Lippmann,  nel  caso  che  la  so- 
luzione contenga  delle  traccie  di  un  sale  di  Cu  (p.  e. 
CuS04  )  e  che  il  deposito  dello  Zn  sia  piccolissimo  ed 
invisibile  ;  invece  essa  ha  un  valore  che  può  essere 
molto  diverso  e  che  è  tanto  maggiore. 

a)  Quanto  minore  è  la  quantità  del  sale  di  Cu  con- 
tenuto nella  soluzione. 

b)  Quanto  minore  è  il  tempo  decorso  dall'  istante 
in  cui  fu  interrotta  la  corrente  polarizzatrice. 

2.  Questo  decremento  col  tempo  della  polarizza- 
zione prodottasi  sull'elettrodo  negativo  di  Cu  in  una 
soluzione  di  Z11SO4  ,  non  solo  avviene  per  le  soluzioni 
che  contengono  maggiore  o  minore  quantità  di  un 
sale  di  Cu,  ma  anche  per  una  soluzione  che  ne  è 
assolutamente  priva,  ed  in  modo  da  essere  paragona- 
bile alle  diminuzioni  di  polarizzazione  che  si  manife- 
stano in  soluzioni  che  contengono  delle  piccole  quan- 
tità di  sale  di  Cu ,  specialmente  nel  caso  in  cui  i  tem- 
pi trascorsi  dall'  istante  dell'  interruzione  della  cor- 
rente polarizzatrice  siano  molto  piccoli  (di  pochi  de- 
cimi di  1"). 
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Ciò  accade  tanto  nel  caso  in  cui  la  quantità  di 
elettricità  circolata  con  la  corrente  primaria  sia  molto 
piccola  (^tav.  V  e  VI),  che  nel  caso  in  cui  essa  sia  re- 
lativamente grande  (tav.  Ili  e  IV). 

3.  Se  la  quantità  di  elettricità  circolata  con  la 
corrente  primaria  è  molto  piccola,  tale  da  depositare 
da  4  a  160  dieciaiilionesimi  di  milligrammo  di  Zn  per 
millimetro  quadrato  dell'  elettrodo  negativo  ,  allora  i 
valori  della  F.  E.  di  polarizzazione  cominciano  a  de- 
crescere rapidamente  col  tempo,  appena  cessa  di  pas- 
sare la  corrente  primaria,  tanto  nel  caso  di  soluzioni 
di  ZnS04  totalmente  prive  di  sale  di  Cu  ,  che  nel  caso 
di  soluzioni  che  ne  contengano,  e  queste  diminuzioni, 
più  forti  dapprima,  vanno  man  mano  diventando  mi- 
nori (tav.  I,  II  e  fig.  relative). 

Se  però  la  quantità  di  elettricità  circolata  con  la 
corrente  primaria  è  molto  più  grande,  tale  da  depo- 
sitare da  5  a  50  centomillesimi  di  milligrammo  di  Zn 
per  millimetro  quadrato,  allora  la  poliirizzazione  pro- 
dottasi va  decrescendo  dapprima  lentissimamente  col 
tempo  t,  tanto  da  potei-si  riguardare  per  alcuni  secon- 
di ,  ed  anche  nell'  ultimo  caso  per  alcuni  minuti,  co- 
me costante  ;  e  nel  caso  in  cui  la  soluzione  contenga 
del  sale  di  Cu  dopo  un  certo  tempo,  tanto  maggiore 
quanto  maggiore  è  la  quantità  di  elettricità  circolata, 
questa  polarizzazione  subisce  un  rapido  decremento, 
per  avvicinarsi  ad  un  valore  piccolo  e  che  resta  di 
nuovo  quasi  costante;  o  meglio  che  si  avvicina  len- 
tamente a  zero  (tav.  Ili  e  IV;  fig.  4"  curve  (?-)  e  (5).) 

4.  La  F.  E.  di  polarizzazione  va  crescendo  colla 
quantità    di  elettricità  che  circolando    1'  ha  prodotta  , 

...  9  92 

finché  arriva  ad  un  valore  massimo  di  circa  ^^  o  -^^ 
di  quella  della  Danieli  normale.  Nel  caso  di  una   so- 
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luzione  priva  di  sale  di  Cu  questo  valore  inassimo  lo 
si  raggiunge  quando  la  quantità  di  elettricità  che  ha 
prodotta  la  polarizzazione  è  stata  tale  da  depositare 
all'  incirca  0,'"g''000016  di  Zn  per  millimetro  quadrato 
dell'elettrodo  negativo. 

Se  la  soluzione  contiene  poi  una  quantità  anche 
piccolissima  di  CuSOi  ,  tale  p.  e.  che  per  ogni  600 
equivalenti  di  Zn  ce  ne  sia  uno  di  Cu  circa,  allora  la 
polarizzazione  va  crescendo  un  po'  più  lentamente 
che  nel  caso  antecedente  al  crescere  della  intensità 
della  corrente  primaria  ;  e  piiì  lentamente  ancora  se 
ancora  maggiore  è  la  quantità  del  sale  di  Cu. 

5.  La  F.  E.  di  un  elemento  Cu|ZnS04  +  ZnS04!Zn 
è  pili  grande  di  quella  che  si  ottiene  nel  caso  in  cui 
immediatamente  prima  di  far  la  misura  si  depositi 
sullo  Zu  puro  dell'  altro  Zn  con  una  corrente  intensa. 
Questa  differenza  è  identicamente  la  stessa  tanto  nel 
caso  in  cui  lo  Zn  sia  ,  che  in  quello  in  cui  non  sia 
amalgamato.  Inoltre  questa  differenza  è  tanto  mag- 
giore quanto  maggiore  è  l' intensità  della  corrente  che 
serve  a  produrre  il  deposito,  e  può  ascendere  fino  ad 

un  valore  eguale  ad  j^  della  F.  E.  di  una  Danieli  nor- 
male, (tav.  VII). 

6.  Se  al  posto  dell'  elettrodo  negativo  di  Cu  si 
mette  un  elettrodo  di  Ag,  lasciando  le  soluzioni  di 
ZìiSOi  +  CuS04  le  stesse,  la  polarizzazione  prodottasi 
su  di  esso  decresce,  non  solo  come  nel  caso  in  cui  si 
è  adoperato  l' elettrodo  di  Cu  ,  ma  qualche  volta  an- 
che pii^i  rapidamente. 

7.  Se  al  posto  dell'elettrodo  di  Cu  si  mette  un 
elettrodo  di  Co  ,  ed  alle  soluzioni  di  ZnS04  invece  di 
aggiungere  del  sale  di  Cu  si  aggiunge  del  sale  di  Co 
nou  si  ha,  per  piccole  quantità  di  sale  di  Co  aggiunto, 
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quasi  nessuna  influenza  nella  polarizzazione  prodot- 
tasi pel  passaggio  della  corrente  primaria,  e  bisogna 
servirsi  di  una  soluzione  che  contenga  molto  sale  di  Co 
ed  aspettare  un  tempo  relativamente  lungo,  dopo  che 
è  stata  interrotta  la  corrente  primaria  ,  perchè  il  va- 
lore della  polarizzazione  da  essa  prodotta  sia  in  modo 
nettamente  apprezzabile  minore  del  valore  di  quella 
che  era  stata  prodotta  in  una  soluzione  affatto  priva 
di  sale  di  Co  e  misurata  dopo  l'istesso  tempo. 

Questi  risultati  delle  mie  esperienze  a  dire  il  vero 
non  sarebbero  essenzialmente  in  contraddizione  coi 
fatti  osservati  dal  Lippmann,  quantunque  opposte  ne 
sian  le  couchiusioni  —  Infatti  il  metodo  da  questo  fi- 
sico adoperato,  nel  quale  si  misuravano  le  F.  E.  col- 
r  elettrometro  capillare  da  lui  inventato,  non  permet- 
tevagli  di  misurare  la  polarizzazione  o  anche  di  ap- 
prezzarne la  presenza,  se  non  dopo  un  tempo  relati- 
vamente lungo  dacché  la  corrente  primaria  era  stata 
interrotta,  quando  cioè  questa  polarizzazione  era  inte- 
ramente, o  quasi,  scomparsa. 

I  fatti  da  me  studiati  non  fanno  che  riconferma- 
re r  antica  teoria  dell'  origine  della  polarizzazione  ,  e 
non  possono  spiegarsi  se  non  ammettendo,  contraria- 
mente alle  couchiusioni  del  Lippinanu  ,  che  essa  sia 
dovuta  ad  un  deposito  galvanico  del  metallo  conte- 
nuto nella  soluzione,  deposito  che  potrebbe  essere  in- 
visibile, ma  la  cui  azione  elettromotrice  si  farebbe  ciò 
non  pertanto  sentire. 

Noi  abbiamo  infatti  che  con  delle  soluzioni  di 
ZnS04  puro,  o  che  contenga  piccole  quantità  di  CuS04, 
la  F.  E.  di  polarizzazione  prodottasi  nei  primi  cente- 
simi di  secondo  dopo  l' interruzione  della  corrente  pri- 
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maria  ha  sempre  V  istesso  valore,  eguale  a  quello  della 
F.  E.  che  si  ha  sostituendo  l' elettrodo  negativo  di  Cu  , 
o  di  Ag  o  di  Co  polarizzato  con  un  elettrodo  di  Zn 
puro  o  amalgamato.  Essa  va  decrescendo  col  tempo, 
tanto  più  rapidamente  quanto  maggiore  è  la  quantità 
di  sale  di  Cu  presente  per  una  sostituzione  del  Cu  al  Zn. 
Questa  conseguenza,  che  mi  pare  scaturisca  netta- 
mente dalle  mie  esperienze  ,  era  del  resto  avvalorata 
dal  fatto  seguente  : 

Se  dopo  di  avere  eseguito  una  misura  della  F.  E 
di  polarizzazione  dell'elettrodo  di  Cu  ,  immerso  in  una 
soluzione  di  ZnS04  con  traccie  di  CuS04,  supposto  che 
la  compensazione    fosse  stata   esatta,  si  aspettava  un 
tempo  tale  da  esser  sicuri  che  la  polarizzazione  fosse 
sparita  del  tutto  (il  che  veniva  verificato  anche  diret- 
tamente) e  si  tornava  di  nuovo  a  far  passare  la  corrente 
primaria,  identicamente  come  nella  misura  antecedente, 
colla  sola  differenza  che  gli  elettrodi  a  e  /3  non  erano 
stati  mossi  punto  dal  loro  posto  e  quindi  non  ripuliti, 
si  osservava  che  il    valore    della  polarizzazione  corri- 
spondente all'  istesso  tempo  t ,  trascorso  tra  l' interru- 
zione della  corrente  primaria  e  la  chiusura  di  quella 
di  polarizzazione,  era  maggiore  di  prima,  qualche  volta 
anche  di  ^  -  della  mia  Danieli,  e  continuava  a  cresce- 
re ancora,  sebbene  di  quantità  minori,  in  ciascuna  mi- 
sura successiva. 

Ciò  avveniva  tanto  nel  caso  delle  soluzioni  con 
quantità  variabili  di  CuS04  che  nel  caso  delle  solu- 
zioni perfettamente  pure,  ed  in  modo  tanto  più  sensi- 
bile quanto  più  vicino  a  zero  era  stato  il  valore  della 
polarizzazione  nella  prima  misura  —  Se  però  dopo  di 
ciascuna  misura  si  agitava  la  soluzione  per  alcuni  se- 
condi e   quindi  si    aspettava  che   essa  fosse  ritornata 
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in  riposo  prima  di  far  passare  di  nuovo  la  corrente 
primaria,  allora  il  valore  della  polarizzazione  ottenu- 
tasi dietro  questo  passago^io  restava  quasi  costante- 
mente lo  stesso  in  ciascuna  nuova  determinazione. 

Non  solo,  ma  se  nel  tempo  che  trascorreva  fra  l'a- 
pertura della  corrente  primaria  e  la  misura,  il  liquido 
veniva  di  continuo  agitato,  allora  i  valori  della  F.  E. 
E  diventavano  sensibilmente  minori  di  quelli  avutisi  col 
liquido  lasciato  in  riposo  durante  la  misura. 

Le  seguenti  cifre  possono  dare  un'  idea  del  feno- 
meno, che  ho  potuto  osservare  moltissime  volte.  La  so- 
luzione impiegata  era  quella  che  noi  abbiamo  chia- 
mata [1],  la  quantità  di  Zn  deposto  per  1"™"  dell'  elet- 
trodo negativo  dalla  corrente  primaria  era  0mg'',0000144 
il  valore  di  t  =  0'\l.  Si  ebbe 

Con  gli  elettrodi  a  e /3  ripuliti   prima  della  misura  £  =  79,7 
In  una  seconda  misura,  fatta  immediatamente  do- 
po ^  senza  muover  niente,  e  quando  la  polarizzazione 
prodotta  nella  prima  misura   era    sparita    completa- 
mente   =  ^^fi 

In  una  quinta  misura  etc.  etc =87,0 

In  una  serie  di  misure  successive  eseguite  mentre 
il  liquido  era  agitato =:  68,0 

Forse  è  inutile  l' aggiungere  che  prima  di  ciascu- 
na misura  si  faceva  passare  la  stessa  corrente  prima- 
ria e  sempre  per  il  medesimo  tempo. 

La  interpetrazione  di  questo  fatto,  che  difficilmen- 
te potrebbe  darsi  con  altre  ipotesi,  riesce  molto  sem- 
plice ammettendo  che  la  diminuzione  della  polarizza- 
zione col  tempo  sia  dovuta  al  sostituirsi  sulF  elettro- 
do negativo  del  Cu  al  Zn  ,  causa  di  detta  polarizza- 
zione. 

Infatti,  secondo  questa  ipotesi,  dopo  una  prima  po- 
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larizzazioue  lo  Zn  viene  man  mano  sostituito  dal  Cu  , 
e  la  soluzione  che  circonda  l'elettrodo  impoverendosi 
del  sale  di  questo  metallo,  diventa  sempre  piiì  incapace 
di  produrre  rapidamente  la  depolarizzazione,  riacqui- 
stando questa  attitudine  col  venire  rinnovata  attorno 
all'elettrodo  stesso. 

Le  esperienze  fatte  cogli  elettrodi  di  Ag  nelle 
soluzioni  di  ZnS04  +  CuS04  ,  e  quelle  cogli  elettrodi 
di  Co  nelle  soluzioni  di  ZnS04  +  C0SO4  anche  van  di 
accordo  con  questa  spiegazione,  e  contraddicono  nel 
modo  più  netto  il  teorema  del  Lippmann. 

Nel  caso  infatti  degli  elettrodi  di  Ag  noi  abbia- 
mo che  la  polarizzazione  decresce  per  la  soluzione  [IJ 
in  modo  perfettamente  identico  a  quello  con  cui  de- 
cresce nel  caso  degli  elettrodi  di  Cu  ,  e  colla  soluzione 
[2]  decresce  ancor  più  rapidamente,  quantunque  nella 
soluzione  non  fessevi  alcuna  traccia  di  sale  di  Ag ,  e 
ciò  perchè  la  presenza  del  sale  di  Cu  fa  sì  che  questo 
metallo  si  sostituisca  sempre  al  Zn  che  ha  prodotto 
la  polarizzazione  sopra  un  elettrodo  di  un  metallo 
qualunque  ;  potendo  del  resto  la  velocità  di  questa 
sostituzione  essere  influenzata  dalla  natura  del  me- 
tallo sul  quale  avviene. 

Nel  caso  poi  delle  esperienze  fatte  cogli  elettrodi 
ed  il  sale  di  Co  abbiamo  che  la  presenza  di  questo 
nella  soluzione  non  ha  che  un'  influenza  piccolissima 
e  quasi  nulla. 

Per  interpetrar  subito  il  fatto  basta  fare  la  se- 
guente esperienza: 

Pigliare  una  laminetta  di  Zn  ben  pulita  e  met- 
tervi sopra  in  un  punto  una  goccia  della  soluzione  del 
sale  di  Cu  ,  ed  in  un  altro  una  goccia  della  soluzione 
del  sale  di  Co  .  Le    soluzioni  devono  esser    tali  che  i 
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pesi  di  Co  e  di  Cu  contenuti  in  volumi  eguali  di  esse, 
stiano  nel  rapporto  dei  loro  equivalenti  —  Lavando 
dopo  qualche  secondo  abbondantemente  con  H2O  si 
trova  nel  posto  dove  era  il  sale  di  Cu  una  macchia 
nera  di  Cu  ,  e  nel  posto  dove  era  il  sale  di  Co  lo  Zn 
non  ha  punto  cambiato  di  aspetto  ,  e  non  si  ha  una 
traccia  di  deposito  che  dopo  un  tempo  molto  lun- 
go, mentre  nel  caso  del  sale  di  Cu  il  deposito  si  for- 
ma in  modo  sensibile  quasi  istantaneamente,  anche 
con  una  soluzione  molto  diluita.  In  altri  termini  il 
Co  si  sostituisce  al  Zu  molto  piiì  lentamente  di  quel 
che  faccia  il  Cu  ,  e  quindi  deve  avere  in  una  solu- 
zione di  ZnS04  una  attitudine  depolarizzante  molto 
minore  di  quella  del  sale  di  Cu  ,  indipendentemente 
dalla  natui-a  dello  elettrodo  polarizzato. 

Come  conseguenza  di  queste  esperienze  si  ricava 
inoltre  che: 

Non  è  necessario  perchè  un  metallo  A  si  sostitui- 
sca ad  un  altro  B  in  un  sale,  nella  cui  soluzione  A  è 
immerso ,  che  la  sua  superficie  sia  disuguale  ,  ovvero 
che  questa  sostituzione  avvenga  per  un  vero  processo 
elettrolitico  prodotto  dalle  correnti  locali,  che  si  for- 
mano tra  punti  eterogenei  del  medesimo  metallo  ;  il 
che  finora  si  è  ammesso  generalmente  —  Questa  cou- 
dizione può  solo  agevolare  il  fenomeno. 

Infatti  hi  una  soluzione  dei  due  sali  di  Zn  e  di  Cu, 
in  cui  il  numero  degli  equivalenti  di  Zn  è  molto  su- 
periore a  quello  degli  equivalenti  di  Cu  ,  quando  anco 
questa  difierenza  fra  i  diversi  punti  di  una  superfi- 
cie di  Zn ,  che  vi  si  trova  introdotta,  esistesse,  dovreb- 
be cessar  subito,  perchè  i  punti  piìi  elettronegativi  si 
coprirebbero  ben  tosto  a  preferenza  di  Zn ,  essendo 
questo  il  metallo  il   cui  sale  è  in  eccesso,  ed  i  pochi 
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puuti  in  cui  invece  di  Zn  si  fosse  deposto  del  Cu  an- 
drebbero rapidamente  sparendo,  con  un  processo  suc- 
cessivo analogo,  per  restare  il  tutto  coperto  di  Zn  — 
L'esperienza  mi  ha  dato  però  sempre  il  risaltato  op- 
posto, cioè  in  una  soluzione  di  sale  di  Zn  con  traccie 
di  sale  di  Cu  ,  un  pezzo  di  Zn  si  discioglie  in  parte,  ri- 
coprendosi di  Cu.  Ho  fatto  anche  delle  esperienze  ap- 
posite accuratissime.  Ho  preso  una  lamina  di  Pt,  od 
anche  un  cilindretto  di  Cu  puro,  vi  ho  deposto  sopra  un 
grosso  strato  di  Zn  galvanicamente  da  una  soluzione 
pura  di  ZnS04  ,  impiegando  come  elettrodo  positivo 
o  una  lamina  di  Pt  o  un  altro  cilindro  di  Zn  deposto 
prima  anche  per  elettrolisi  ed  amalgamato.  Dopo  il 
passaggio  della  corrente  ho  lasciato  il  corpo  su  cui 
il  deposito  di  Zn  erasi  prodotto  nella  soluzione  stessa 
di  ZnS04,  affinchè,  se  qualche  differenza  di  tensione 
elettrica  ancora  fosse  esistita  fra  i  diversi  punti  di  esso 
avesse  potuto  sparire  facilmente.  La  superficie  dello 
Zn  così  deposto  però  diventava  subito  nera,  se  appena 
tirata  fuori  dalla  soluzione  veniva  bagnata  con  un 
liquido  contenente  CuS04  . 

Da  tutto  ciò  noi  possiamo  concliiudere  che  se 
si  polarizza  un  dato  metallo  C ,  impiegandolo  come 
elettrodo  negativo  nella  soluzione  di  un  sale  di  un 
altro  metallo  A,  questa  polarizzazione  sarà  diminuita 
dalla  presenza  di  un  sale  di  un  terzo  metallo  B,  se 
il  metallo  A,  che  ha  prodotto  la  polarizzazione,  tenda 
a  sostituirsi  a  B  nella  soluzione;  e  tanto  piìi  rapida 
sarà  questa  diminuzione  quanto  piiì  energicamente 
A  tende  a  sostituirsi  a  B.  Ciò  posto  se  noi  scrivia- 
mo tutti  i  metalli  in  serie  ,  in  modo  che  ciascuno 
venga  precipitato  da  una  soluzione  salina  e  sostituito 
da  tutti  quelli  che  lo  precedono  (questa  serie  può  farsi 
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dei  sali  dello  stesso  acido,  poiché  vai'ia  al  variare  del 
residuo  dell'acido)  si  avrà  che  il  metallo  C  delle  no- 
stre esperienze  deve  esser  di  quelli  scritti  dopo  V  A,  e 
che  il  metallo  B  deve  trovarsi  compreso  tra  A  e  C. 
Inoltre  la  sostituzione  avverrà  tanto  più  rapidamente 
(e  quindi  tanto  piìi  facilmente  scomparirà  la  polarizza- 
zione prodotta  dal  deposito  di  J.  su  C)  quanto  più, 
nella  nostra  serie,  B  sia  lontano  da  A  o  vicino  a  C, 
quindi  sarà  massima  quando  B  coinciderà  con  C;  os- 
sia fra  tutti  i  sali  dei  diversi  metalli  che  possono  ag- 
giungersi ad  una  data  soluzione  salina,  per  produrre 
la  depolarizzazione  di  un  elettrodo  negativo  in  essa 
polarizzato,  quello  che  produrrà  più  rapidamente  que- 
sta depolarizzazione  sarà  il  sale  del  metallo  stesso  C, 
di  cui  l'elettrodo  negativo  è  fatto. 

Per  potere  poi  spiegare  la  diminuzione  col  tem- 
po della  polarizzazione  di  un  elettrodo  negativo  di 
Cu  in  una  soluzione  pura  ZaS04  basta  ammettere  che 
lo  strato  di  Zn  estremamente  sottile,  e  probabilmente 
con  piccola  coesione,  possa  facilmente  ridisciogliersi 
nella  soluzione  del  solfato  neutro,  per  formare  una  pic- 
cola quantità  di  solfato  basico.  Ho  potuto  infatti  net- 
tamente osservare  che  anco  in  questo  caso,  come  nelle 
esperienze  di  cui  è  parola  a  pag.  300  col  venire  me- 
scolato o  rinnovato  il  liquido  attorno  all'elettrodo,  su 
cui  lo  Zn  si  trova  deposto,  la  polarizzazione  diminui- 
sce più  rapidamente  di  quel  che  faccia  nel  caso  del 
liquido  lasciato  in  riposo. 

Una  conseguenza  interessante  io  credo  possa  ri- 
cavarsi dalle  esperienze  riportate  nella  tav.  V.  Noi 
abbiamo  infatti  trovato  che  la  polarizzazione  di  un 
elettrodo  va  crescendo  con  la  quantità  del  metallo  (Za) 
deposto  fino  ad  arrivare  ad   un  massimo,  che  si  rag- 
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giunge  all'  incirca  quando  questo  deposito  ha  un  peso 
per  millimetro  quadrato  di  Omgf ,000014,  ossia  uno  spes- 
sore di  0"'",000002  ,  ammettendo  che  la  densità  dello 
Zn  nelle  nostre  condizioni  sia  la  stessa  di  quella  dello 
Zn  ordinario. 

Questo  aumentare  della  polarizzazione  fino  ad  uu 
valore  massimo,  più  rapidamente  dapprima,  più  lenta- 
mente in  fine,  potrebbe  forse  iuterpetrarsi  ammettendo 
che  la  manifestazione  della  forza  elettromotrice  o  dif- 
ferenza dì  potenziale  nel  contatto  di  due  corpi  dipen- 
da, oltre  che  dalle  particelle  direttamente  in  contatto, 
anche  dalle  particelle  non  poste  direttamente  in  con- 
tatto, ma-che  pur  possono  agire  attraverso  uno  strato 
di  altre  particelle. 

Ciò  sarebbe  del  resto  conforme  alle  idee  che  sullo 
sviluppo  delle  forze  elettromotrici  sono  state  messe 
avanti  da  alcuni  fisici,  e  primo  fra  tutti,  se  non  erro, 
dall'  Helmholtz.  Infatti  secondo  le  idee  dell'  Helm- 
holtz  (1)  il  manifestarsi  di  una  diversa  tensione  elet- 
trica nel  contatto  di  due  corpi  in  generale  non  dipen- 
derebbe da  altro  che  da  una  differenza  nell'attrazioni , 
che  i  due  corpi  esercitano  sulle  due  diverse  elettrici- 
tà, attrazioni  che  potrebbero  anche  esercitarsi  ad  una 
certa  distanza  ed  attraverso  ad  altre  particelle,  quan- 
tunque questa  distanza,  in  modo  simile  a  quel  che  av- 
viene per  le  forze  molecolari,  fosse  piccolissima. 

Ammesso  ciò  avremmo  che  nelle  nostre  condizioni 
la  distanza  massima  a  cui  queste  azioni  per  lo  Zn  si 
farebbero  sentire,  ovvero  il  raggio  della  sfera  di  que- 
ste azioni,  sarebbe  all'  incirca  di  0""',000002. 

Può  forse  presentare    un  certo    interesse  il  para- 
ci) Helmholtz  —  Erhaltung  der  Kraft.  1847. 
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gonare  questa  cifra  con  quella  trovata  da  Quincke 
perii  raggio  medio  della  sfera  d'  azione  delle  forze  mo- 
lecolari nei  fenomeni  capillari  di  alcuni  corpi  (Ag^ 
Ag2S,  Agi).  Il  valore  medio  di  questo  raggio  della  sfera 
di  azione,  che  risulta  dalle  esperienze  di  Quincke,  è 
0'"'°,000050  (1). 

Il  Kohlrauscb  (2)  infine  in  altre  esperienze  del 
medesimo  genere  delle  mie,  ammettendo  che  la  pola- 
rizzazione nella  decomposizione  dell' H2SO4 -+■ /iHsO 
con  elettrodi  di  Pt  sia  proporzionale  alle  quantità  di 
gas  depositato  sugli  elettrodi ,  che  il  massimo  della 
polarizzazione  possibile  in  tal  caso  sia  eguale  a  2,4 
Danieli,  e  che  1'  ossigeno  abbia  l' istesso  spessore  che 
nelle  condizioni  ordinarie,  trova  che  lo  strato  di  0  ne- 
cessario per  produrre  la  massima  polarizzazione,  cioè 
la  distanza  massima  alla  quale  il  Pt  ancora  agisce  , 
eguale  0'"'",000020. 

Prima  di  finire  credo  necessario  anche  di  esami- 
nare due  obiezioni,  fatte  dal  Lippmann  alla  teoria,  che 
ammette  esser  la  polarizzazione  galvanica  dovuta  a 
depositi  formatisi  sugli  elettrodi  nel  processo  stesso 
elettrolitico. 

Egli  dice  che  questa  interpetrazione,  oltre  che  si 
presta  a  diverse  obiezioni,  è  in  contraddizione  con  due 
fatti  sperimentali  da  lui  osservati  e  che  sono  i  se- 
guenti: 

1.  Con  una  lamina  di  Pt  come  polo  negativo  si 
fa  passare  in  una  soluzione  di  CuS04  una  corrente  e- 
lettrica,  essendo  1'  elettrodo  positivo   di  Cu.  Si  ottiene 


(1)  Quincke.  Pogg.  Ann.  Bel  CXXXVII. 

(2)  F.  Kohlrausch  —  Pogg.  Ann.  Bel  CXLVIII. 
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allora  una  polarizzazione  equivalente  all'  incirca  ad 
—  della  F.  E.  di  una  Danieli  (Il  Pt  è  diventato  più 
elettronegativo  del  Cu). 

Dunque,  aggiunge  il  Lippmann,  bisognerebbe  am- 
mettere che  il  deposito,  se  ne  esistesse  uno,  fosse  formato 
da  una  sostanza  jnà  negativa,  più  ossidabile  del  Cu. 

2.  Polarizzando  una  lamina  di  Pt  nel  CuS04  sopra 
una  delle  sue  faccie  solamente,  l'altra  faccia  non  tarda 
a  subire  alla  sua  volta  una  polarizzazione,  che  cresce 
poco  a  poco,  quantunque  questa  seconda  faccia  non  toc- 
chila massa  liquida,  nella  quale  la  prima  si  è  polarizzata. 

La  spiegazione  di  questo  fenomeno,  nel  caso  che 
lo  si  era  osservato  decomponendo  lo  (H2SO4  -+-  nHsO) 
si  era  che  l'H  filtrasse  da  una  faccia  all'altra  del  Pt. 
Che  il  Cu  però  passi  in  modo  simile,  dice  il  Lippmann, 
attraverso  al  Pt  sarebbe  cosa  veramente  difficile. 

Io  credo  però  che  i  due  fatti  citati  dal  Lippmann 
possano  spiegarsi  in  modo  semplicissimo  ,  anche  am- 
mettendo sempre  che  la  polarizzazione  sia  dovuta  alla 
presenza  di  depositi  sugli  elettrodi  polarizzati.  Infatti 
il  Lippmann  dice  semplicemente  di  avere  impiegato 
nelle  sue  due  esperienze  del  CuS04,  senza  aggiungere  se 
abbia  preso  delle  precauzioni  speciali,  per  togliere  a  que- 
sto sale  r  H2SO4  ,  che  esso  contiene  sempre  in  eccesso. 

Del  resto  si  sa  che  facendo  cristallizzare  parec- 
chie volte ,  e  poi  bollendo  con  CuO  la  soluzione  di 
CuS04  ,  essa  dà  sempre  una  reazione  acida,  probabil- 
mente per  effetto  di  una  dissociazione  successa  —  Or 
se  nelle  soluzioni  del  CuS04  insieme  a  questo  sale,  per 
una  ragione  qualunque,  si  trovi  dello  H3SO4  libero,  è 
facile  lo  spiegare  i  due  fatti  in  discorso,  ammettendo 
che  unitamente  al  Cu  anche  1'  H  si  depositi  sull'  elet- 
trodo negativo. 
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Questo  fatto  dell' H  che  accompagna  il  Cu  nelle 
elettrolisi  del  CuS04  non  è  nuovo,  ed  è  stato  osservato 
tra  gli  altri  anche  dal  Magnus  (1). 

Del  resto,  come  è  stato  trovato  dal  Patry,  (2)  an- 
che introducendo  in  una  soluzione  di  ZnS04  puro  due 
lamine  di  Zn  amalgamate  come  elettrodi  di  una  debo- 
lissima corrente  si  ha  una  piccola  polarizzazione,  che 
non  può  essere  eliminata  completamente  se  non  ado- 
perando soluzioni  di  ZnSOi   bollito  con  ZnCOs. 

Aggiungasi  a  ciò  il  cambiamento  di  concentrazione 
della  soluzione,  dovuto  al  passaggio  della  corrente  (3), 
la  formazione  costante  di  un  po'  di  CuO  e  di  O  libero 
suir  elettrodo  positivo,  anche  nel  caso  di  correnti  de- 
boli, lo  stato  di  aggregazione  diversa  in  cui  si  trova 
il  Cu  dei  due  elettrodi ,  e  si  comprenderà  bene  come 
tutte  queste  cause  unite  insieme  possono  fornire  il 
lavoro  elettrico  impiegato  a  produrre  la  polarizzazio- 
ne ;  senza  esser  necessario  1'  ammettere  che  essa  sia 
dovuta  a  del  lavoro  elettrico,  accumulato  sotto  forma  di 
energia  elettrica,  come  in  un  condensatore  (4). 

Ciò  non  esclude  del  resto  che  possano  esservi  dei 
casi  in  cui  questo  avvenga ,  qualora  cioè  nella  elet- 
trolisi invece  che  il  deposito  di  una  sostanza  molto 
conduttrice,  come  sono  i  metalli,  avvenga  il  deposito 
di  una  sostanza  pii^i  o  meno  isolante. 

Catania  Marzo  1880. 

(1)  Vedi  Wiedemann  Oalv.  II.  Aiif.  pag.  494  e  564. 

(2)  Ibid.   pag.  737. 

(5)  Vedi  'Weber  Untersuch.  iib.  die  Elementargesetz  dei- 
Hydrodiffusion,  1879. 

(4.)  Vedi  Lippmann  memoria  citata  in  fine. 
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